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DAVIDE  BERTOLOTTI 

O  ìrcondaie  di  fimebre  appio  le 
chiome ,  le  Muse  amano  talvolta 
di  seder  sui  sepolcri^  e  la  cari' 
zone  della  morte  risuona  allora 
sulle  labbra  della  gioventù  e  della 
bellezza.  Una  dolce  malinconia ^ 
fida  compagna  de  pia  teneri  af- 
fetti ,  mi  ha  suscitato  a  con- 
durre Amor  fra  le  tombe ,  ne  io 


saprei  a  qual  più  colta  e  più 
L'g^iaJni  Dama  race  ornai  idai'c  il 
jiOitro  pellegrinaggio  tra  le  urne 
consacrate  a  Proserpìna ,  e  i  Ui- 
miili  su  cui  sorge  il  simbolo  (Iella 
speranza.  Splendida  ylntonietla! 
Una  ghirland.^di  lugubri  fiori  io 
Ti  apporto:  ma  anche  i  geho- 
miìii  ombn'ggiavano  urui  volta  i 
sepolcri ,  e  la  rosa  che  onuwa 
la  fronte  della  ^'ergine  il  dì  delle 
nozze,  corona^'a  pure  i  cippi  in- 
nalzati alla  memoria  de  Jòrti. 
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Considerazioni  preliminari.  — 
Infelicità  di  Virginia. 

Dura  legge  d'Amor  ;  ma  benché  obliqua  ^ 
Servar  couvieoiii:  perù  ch''clla  aggiuag* 
Di  cielo  io  terra j  unirersale,  aoliqua. 
Petrarca. 

Ii3i  ode  tutto  giorno  ripetere  che  il 
nostro  secolo  rigetta  le  grandi  passio- 
ni ;  che  il  regno  de'  teneri  afl'etti  è 
passato;  che  nessuno  più  muore  d'a- 
more a'  di  nostri.  Stolti  ragionatori!  i 
quali  ignorano  che  il  cuore  dell'uomo 
è  sempre  lo  stesso.  E  vero  che  nelle 
classi  più  raffinate ,  fra  coloro  che  si 
raggirano  del  continuo  nel  gran  mondo, 
Am.  e  i  Sep.  Voi.  I.  i 
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la  fonte  de'  calili  si'iil.menti  s' impove- 
risce e  dissecca;  avvorzi  a  non  frequcn- 
t.ire  che  indndui  i  quali  si  fanno  uno 
stuilio  «Il  ti;i(i_gcie  con  Jimari  sarcasmi 
(pianto  v'ha  <lj  ver  irflcnte  sarro  in  sulla 
terra,  la  religione,  la  poesia,  la  pielii. 
In  sventura,  1* amore  ,  essi  più  non  ri- 
rctlaiio  nell'animo  ,  uè  concepiscono 
pur  ccl  peusicio  <|urlle  nobili  fiamme 
che  ,  con. e  i  rollìi  accesi  dai  Guebii 
sulla  vetta  de'  monti  ,  fanno  comuni- 
care la  lena  col  ciclo.  Ma.  fi-attanlo, 
essi  che  ca'unniano  ogni  passion  gene» 
rosa ,  sono  d'  ordinano  il  ludibnu  di 
passioni  fan^' se  e  spregevoli,  la  cu- 
pitligia  dell' .li  gcnto  ,  l*  ainbitione  ,  la 
vanità. 

L'amoic,  il  fervido,  il  devoto,  l'iuì- 
macolato  amore,  è  il  più  lomune  ber- 
saglio tìv^W  insulsi  loro  motteggi.  In- 
felici ,  a  cui  ignote  giacciono  le  sue 
sovrumane  dolcezze  ! 

Ma  Ira  le  taneiulle  che  n  coano  vila 
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solinga ,  tra  i  garzoni  che  in  mezzo  nd 
un  mondo  corrotto  non  ardiscono  di 
confidare  a  persona  viva  il  secreto  del 
lor  cuore  innocenle  ,  oh  come  amore 
scuote  del  continuo  la  non  mai  spenta 
sua,  face!  Ah  perchè  mai  quesl'  oltre- 
possente nume  troppo  spesso  poige  alle 
nostre  labbra  la  tazza  dell" assenzio,  co- 
ronala di  nettare  agli  orli  dorali  ! 

Ove  ne  ilo,  o  Virgmia ,  quel  ro- 
seo color  delle  guance ,  quel  rigoglioso 
onore  del  petto?  D'onde  avviene  che 
intorno  alle  lue  pupille,  testé  si  vivi- 
de ,  si  stenda  come  un  giro  di  piombo  , 
ed  una  pallida  luce  dall"  abbattuto  loro 
orbe  trapeli?  Ahi  lassa!  Amore  ti  ha 
ferita  colla  punta  di  uno  strale  cru- 
dele, e  già  più  non  sei  quella  :  quella 
già  più  non  sei  che  somigliavi  ad  un 
limpido  maltino  di  aprile!  Amore  che 
dovea  renderti  fiorente  sposa ,  ti  ha 
deserta  airuscu-e  delF adolescenza;  egli 
]ia  inaridito  il  fiore  sopra  il  suo  stelo 
riascente  ! 
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Queste  considerazioni  m'erano  ispi- 
rate (liiir  asprlto  di  una  donzella  che 
Nndi  uscire  <l;il[.«  ihicsa  di  S.Celso  il 
giorno  G  di  novembre  (ifiii).  Io  l'aveva 
conosciuta  nello  scorso  inverno  ,  ricca 
dei  dcm  della  salute,  né  respirante 
che  fanciulleschi  giuochi ,  che  semplici 
feste.  Ahi  come  ora  eli' è  falla  diversa 
dalla   \'irginia  di   prima  ! 

L'melultabil  simpatia  avea  conp:^iunto 
gli  animi  di  \  irg.nia  e  di  Federico. 
Questi  avea  dimandato  la  fanciulla  in 
isposa  ,  e  fra  breve  un  desiato  imeneo 
doveva  spargere  di  liilta  letizia  i  lor 
giorni.  Ma  se  Amore  suole  al  più  spesso 
trionfare  della  Forluna,  questa  volta  la 
Fortuna  volle  avere  vittoria  di  .\more. 

Un  fallimento  sovvertì  dal  fondo  le 
sostanze  del  padre  di  1'  cdenco,  ed  of;ni 
divisamento  di  uotze  scomparve.  I  gio- 
vanili amanti  non  a\eano  senlilo  illan- 
guidire le  lor  (iamme  per  questo  di- 
sastro.   Paghi  lii  vivere  insieme  ,   esM 
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avrebbero  aftVonlato  la  povertà  in  un 
deserto.  Ma  i  gCDÌtori  diversamente  av- 
visarono. 

A  Virginia  fu  severamente  vietato 
di  più  veder  Federico ,  anzi  di  più 
conservarne  memoria;  e  Federico  fu 
mandato  presso  un  vecchio  zio  in  Am- 
sterdam a  cercare  nelle  vie  del  com- 
mercio come  rifare  le  distrutte  sostanze 
paterne.  Federico  obbedì ,  benché  il 
cuore  gli  si  rompesse  nel  seno  all'  atto 
del  distaccarsi  da  colei  in  che  avea 
posto  ogni  speranza  di  un  viver  beato. 
Ma  la  commozione  del  viaggio  ,  1'  ef- 
fetto che  operano  sopra  i  sensi  le 
scene  diverse  ,  i  consigli  de'  nuovi 
amici ,  la  volubilità  che  è  natura  ne' 
giovani ,  e  forse  le  arti  di  qualche  se- 
duttrice scaltrita  ,  tutto  congiurò  ,  se 
non  a  fargli  dimenticare  Virginia ,  al- 
meno a  più  non  mostrargliela  che  come 
un  dolce  sogno  di  giorni  più  fortunati. 
Egli   talvolta    aocora   a  lei  pensava , 
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come  il  navigante  pensa  alle  felici  isole 
dell'  Oceanica  che  più  uou  dovrà  ri- 
vedere. 

Ma  la  fanciulla ,  rimasta  sola ,  uè 
distratta  dalla  varietà  degli  oggetti, 
tradita  nella  sua  più  cara  lusinga ,  in- 
capace di  accogliere  un  altro  amore 
nel  petto  ,  come  colei  per  cui  Fede- 
rico era  stato  il  primo  ed  il  solo  so- 
spiro ,  senza  un'  amica  nel  cui  seno 
versar  le  sue  pene  ,  non  trovò  nella 
sua  anima  forza  bastevole  a  compor- 
tare r  affanno.  La  gioja  della  vita , 
anzi  la  stessa  vita  ella  vedeva  nella  sua 
vmione  con  Federico.  Perduto  Fede- 
rico ,  spenta  per  lei  era  la  gioja.  Priva 
di  Federico ,  che  importava  a  lei  più 
della  vita  ? 

In  cambio  di  farsi  strada  al  cuore  di 
Virginia  colla  dolcezza  e  colla  pietà  , 
i  suoi  mal  consigliati  parenti  divisarono 
di  sanar  la  ferita  «Iella  giovinetta  co! 
vilipendere  Federico  ,    e  col  porre  in 
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deriso  1'  amore  e  il  dolore  da  cui  el- 
1'  era  straziata.  Per  isfuggire  a  quel- 
F  oltraggevol  motteggio  ,  ella  chiuse 
nel]'  intimo  petto  il  suo  ardore  ,  che 
tanto  vi  divampò  più  gagliardo,  quanto 
più  alimentato  v'era  dalF eroismo  che 
ella  mettea  nell'amare;  onde  simulando 
un  indifferente  volto,  stabilì  di  tenere 
celato  ad  ogni  sguardo  ciò  che  nel  se- 
creto suo  animo  si  dimorava.  Ma  troppo 
grande  era  lo  sforzo  per  una  fanciulla 
di  delicata  tempra  e  di  cuor  sensitivo. 
La  fragile  sua  salma  non  sostenne  1"  urto 
crudele.  Ella  appassì ,  come  viola  cal- 
pestata da  piede  villano  ;  il  suo  sem- 
biante perde  le  vivaci  tinte  della  gio- 
vinezza ;  i  suoi  occhi  più  non  s'alzarono 
neppure  al  cielo  per  ridomandargli  il 
suo  amante:  confitti  ella  sempre  li  tiene 
a  terra,  come  per  cercarvi  il  sepolcio. 
La  speranza  più  non  ha  dittamo  per 
l' infelice. 


Gap.  il 

//  Cimitero  di  Porta  Romana. 

Che  più  ùi  un  gioroo  è  la  vita  mortale  ? 
Nubilo,  breve  j  freddo  e  piea  di  noia, 
Che  può  Lello  parer,  ma  nulla  vale. 
Petrìrca. 

Inclinato  già  dalle  proprie  amarezze 
a  dolore ,  cosi  contristato  io  rimasi 
alla  vista  della  sventurata  Virginia  , 
che  uscir  volli  dalle  frequentate  vie 
della  citili ,  per  diportarmi  soletto  in 
compagnia  de'  miei  mesti  pensieri  j  pe- 
rocché la  mestizia  ha  una  certa  par- 
ticolare sua  dolcezza  essa  pure. 

I  platani ,  tocchi  dalla  brina ,  lascia- 
vano cader  a  terra  le  ingiallite  lor  fo- 
glie che  ingombrano  la  strada  a  dop- 
pio viale  ,  la  qual ,  fuor  delle  mura  , 
a  tutta  la  città  corre  intorno.  Meno 
sfrondati ,  ma  già  squallidi  si  mostra- 
vano i  salici  che  in  lungo    e    varialo 
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ordine  si  stendono  per  la  campagna. 
Ma  i  prati,  tenuti  sempre  verdi  da  un 
filo  d'acqua  che  perenne  sopra  vi  scor- 
re ,  serbavano  la  freschezza  della  pri- 
mavera ,  e  presentavano  il  contrasto 
della  vivace  e  della  moribonda  natura. 
Così  errando  senza  disegno  o  consi- 
glio ,  mi  trovai  sulle  soglie  del  cimi- 
tero di  Porta  Romana.  Ed  allor  mi 
sovvenne  come  da  autorevol  persona 
udilo  avea  che  ,  pochi  giorni  innanzi , 
una  giovinetta  era  morta  di  amore  (a). 
Questa  ricordanza  mi  spirò  vaghezza  di 
entrare  nel  campo  de'  trapassati ,  a  ri- 
cercare se  mi  venisse  fatto  di  scoprire 
la  sepoltura  di  quella  misera  ^t-pnde 
spargere  qualche  lagrima  sulla  sua  ce- 
nere, forse  dimenticata  da  quello  stesso 
che  la  trasse  al  funereo  soggiorno. 

Io  entrai,  e  tutto  scorsi  quel  formi- 
dabil  recinto  ;  ma  nulla  potei  rinvenire 

(ji)  Fatto  autentico. 

.4tn.  e  i  Sep.  P^ol.  f.  2 
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che  nridifnsce  la  fc^sn  della  infelice.  Ti 
sia  lieve  la  terra  ,  n  fanciulla  (lcj»na 
di  sorte  più  mite  I  Un*  anima  alLa  ad 
amar  sì  forte  non  poteva  die  nnliire 
in  sé  tulli  i  senlimeiiti  che  nobilitano 
1'  nmana  natnra  ! 

JVon  però  ebbi  a  pentirmi  citi  mio 
piro  in  queir  arena  ove  siedono  trion- 
fanti il  Tempo  e  la  Morte.  Alcum  ri- 
gnardevcili  monnn^.enti  adornano  la  sua 
yiarete  ,  opposta  a  niericpfio.  Il  primo, 
formato  di  un  colossale  cippo  di  cfra- 
nito  rosso ,  conserva  la  memoria  ili 
un  Gre[)pi  u  che  P  adolescenza  per- 
«<  mutò  colla  morte  ♦»  (a).  Il  secondo 
è  composto  da  un  fjrand*  arco  di  mar- 
mo nero.  Pentro  hnvvl  una  specie  di 
altare,  sostenuto  da  due  colonne,  con 
una  tavola  di  marmo,  contenente  l'epi- 
tnfìo  di  una  Con  lessa  Taverna  ,  d;inia 
della  croce  stellala.  La  volta  è  adorna 

(rt)  ,'filoifjctnliani   cum   morte  C'imh.ulai  il- 


DI  PORTA  ROMANA  ii 

d' intagli ,  e  nello  sfondo  intagliati  pur 
vi  sono  quattro  teste  di  Cherubini  ,  col 
motto  di  Ezechiele:  «  Da' quatlro  venti 
«  vieni,  o  Spirito  ,  e  soffia  sopra  gli 
ic  estinti,  s\  che  ritornino  a  vita  ".  Il 
terzo  monumento  consiste  in  due  co- 
lonne e  due  pilastri  di  marmo  scre- 
ziato che  reggono  un  beli'  architrave 
lavorato  di  pietra.  Mirasi  dentro  la 
effigie  del  trapassato  (a)  scolpita  in 
rihevo  dal  Marchesi ,  con  sotto  una 
gran  tavola  in  marmo  nero,  ricor- 
dante i  titoli  che  lo  decoravano  in 
vita ,  e  la  pietà  coniugale  e  fraterna 
che  posero  questo  sepolcro.  Gh  inta- 
gli allato  rappresentano  i  suoi  slemmi. 
Sorge ,  per  ultimo  avello ,  un  arco  di 
pietra  grigia  a  cui  si  appoggiano  due 
genj ,  fuor  d'equihbrio  ,  i  quali  ten- 
gono rovesciata  la  face.  Sotto  1'  arco 
siede  un  sarcofago  in  mai'rao    bianco 

(a)  Barone  Augusto  Bdtuillc. 
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a  cui  sovrasta  la  marmorea  inimagine 
della  donna  (n)  ,  le  cui  spoglie  lurono 
di  questo  modo  onorale  dal  maritale 
cordoglio.  Al  di  là  di  tat  nobili  tombe  ^ 
la  parete,  non  ancora  incrostata  di  la- 
])idi  ,  pare  che  stia  a^ipetlando  nuovi 
trofei  della  morte.  «  Chi  sa,  diceva  io 
meco  stesso  in  guardandola,  chi  sa  che 
fra  breve ,  una  modesta  pietica  ,  innal- 
zata dalla  carità  di  un  amico  ,  se  un 
amico  pur  mi  rimarrà  nella  bara  ,  ben 
pi'csto  non  rimembri  eh"  io  pure  fui 
sulla  terra  ?  Qui  giace ,  diranno  le 
Ifiincntose  paiole  ,  chi  amò  la  bellezza 
come  cosa  derivala  dal  cielo ,  chi 
onoro  la  virtìi  sotto  qualunque  spo- 
glia apparisse  ,  chi  compianse  la  sven- 
tura in  altrui ,  e  non  la  paventò  per 
se  stesso.  Ah  se  avvenga  che  colei  cui 
amare  mi  è  fato  ,  mai  ìnDoltri  il  de* 
licato  piede  in  queste  chiostre  dolenti , 

{n^  Frjnccjca   Augioliai  Galbiali. 
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chi  sa  che  leggendo  ella  il  mio  nome 
inscritto  sul  funebre  sasso  ,  non  senta 
una  lagrima  di  pietà  scorrerle  per  la 
guancia  impallidita,  e  non  esclami  con 
flebile  accento  :  «  Egli  non  è  più  co- 
ti lui  che  mi  ha  amato  piìi  che  non 
li  si  suole  amare  qui  m  terra  »  ! 

Col  ciglio  molle  ancora  dal  pianto 
che  queste  patetiche  riflessioni  vi  avea- 
no  chiamato,  io  giunsi  ad  una  lapide 
in  cui  mi  parve  il  vero  affetto  spirare. 
Essa  dice  :  Alla  memoria  sempre  vt' 
ntrata  e  cara  della  nostra  diletta  ed 
affettuosa  madre  Elisabetta  Grassau , 
nata  a  Monpellieri ,  e  rapila  alP  a- 
more  delle  due  Si'enturate  sue  figlie  il 
sahhato  12  marzo  18 (4,  la  prima  ora 
del  mattino  ,  in  età  di  soli  49  anni. 
Buone  madri ,  amorose  figlie  ,  pian' 
gete  sopra  di  lei. 

La  stella  dell'eternità  incorona  l'e- 
pìtafio  :  sotto  vi  sono  tre  cuori  anno- 
dati con  forte  catena. 

2' 
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CrHiDC  (ii  una  rnadi-e  dilella ,  prive 
ilrl  «IH»  soslr^uo  e  de'  $uoi  consiu'li 
iifllj  spinosa  palestra  scenica  in  cui  m 
cscrciuivaiio  ,  due  leggiadre  ed  afict- 
tuuse  Riov.iueltc,  rimarle  kìIc  in  icrra 
straniera  .  .  .  Oli  cuiuc  la  luro  uiif;o»ciu 
du\cUc  essere  sincera  e  profonda! 

(«incciono  in  quc!>to  c.niilcro  le  o$i.i 
del  valente  chimi  f;i»  Monlrgg^ia  e  quelle 
del  |Mi>r.  lli^M.imi.  Un'altra  iscrizione 
serbi  nroiilan/a  di  un  gio\anc  nic<Ii- 
co  ,  il  ijii  de  il/t  sceUcrala  c<i  ùisidiota 
mano  nW  imbrunire  del  l\  lìi  fif^tf- 
sto  1H21  cadile  trafitto.  Lna  l.ipific 
bianca  la  fede  clic  risse  una  beli  1 
<lnniia  ,  uscita  dal  luundo  d'anni  \en- 
tiscì  ,  l<t$ri.in>la  uun  faneiullina  ildelt  1 
ed  un  manto  imiii^nso»^!  cupo  duloit 
Kssa  (liiudesi  con  questa  estlaiiiiizutne 
•.  Alti  !  co»a  tantu  di>inu  non  era  per 
un  mortale  !  » 


Gap.  III. 

Storia  di   Teresa  {a). 

Olii   i   piaiili  e   i  siJS[>iri  j  otii   lu  itrulj 
De   le   niiscrr  ai  t<  sr  ,  rh<>  gli  i[iirti 
Rl'HiIito  j  lui  cbe  "ii  ul  modo  le  ^uiila. 
PtrilAl.iJA. 

Ma  chi  sa  ilinr.i  se  quelle  parole  fos- 
sero UamaiKlale  dal  ciujie  ì  Ah  cerio 
li  cuore  (.lo\ea  dellare  uu  l.unenliiso 
epitallio  sulla  tua  scpolliua  ,  o  clislor- 
tiinata  Teresa!  Eppure  una  rozza  croce 
•  li  leguo ,  già  mezzo  guasta  dall"  incle- 
menza dell"  aere,  appena  distingue  le 
tue  ossa  dalle  altre  ossa  volgari.  Oh 
come  doloroso  lu  il  destino  della  tua 
giovinezza ,  o  Teresa  !  Deh  potesse 
almeno  la  mia  voce  raccouKindare  la 
tua  tnemona  alla  pietà  delle  anime 
che   per  prova  intendono  amore. 

{n)  Caso  awciiulOj    jjrauuo    or  quindici   anni,   in 
^Milano. 


■  <  vioniA 

Quale  odorosa  viola  sul  margine  di 
un  lolite  igiiorat'ì ,  Mvca  Teresa  ,  vu- 
tiiosa  e  conli'Dla  ,  appresso  alT  umile 
locolare  nialerno.  Col  lavoro  delle  sue 
mani  e  colla  sua  estpnsita  pietà  ella 
sovveniva  a'  bisogni  dell'  inferma  sua 
penilrice.  Bella  come  la  virginale  iu- 
iioecnza  ,  ella  piacque  ad  un  giovane 
che  in  ricche  stanze  albergava ,  nell.i 
casa  stossa  dov'  ella  in  povera  scllìtta 
potea  scorgere  il  cielo  li-a  le  lessui-e 
del  logoro  tetto.  Allento  egli  spiava 
ristatile  in  cui  la  giovinetta  scendea 
le  scale  per  recare  i  suoi  ricami  al 
mercatante  che  la  forniva  di  lavoro, 
ovxoro  per  attendere  a  qualche  fac- 
cendii77a  di  ca*a.  E  con  fìnta  mode- 
stia accostandola  ,  egli  sempre  le  par- 
lava (pialche  insidiosa  parola  di  amore. 
Ma  la  vereconda  fanciulla  non  gli  por» 
gcva  ascollo ,  se  non  quanto  le  parea 
dover  lare  per  non  mostrarsi  discortese 
e  superba  verso  il  figlio  del    padrone 
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dì  casa  ;  tanto  più  che  la  madre  ed 
ella  non  sempre  aveano  di  che  pagare 
a  tempo  le  cento  lire  annue  di  pigione. 
Imperciocché  tra  i  mali  della  povertà 
v'ha  pur  quello,  che  la  virtù  in  mi- 
sera sorte  non  può  sempre  sotto  lo 
scudo  deir  austerità  porsi  al  riparo  da- 
gli assalti  del  vizio. 

Ma  il  giovane,  una  domenica,  scelta 
l'ora  in  che  Teresa  era  ita  ad  assistere 
a'  divini  servigj  ,  salì  a  visitarne  la 
malaticcia  madre ,  dichiarando  di  vo- 
lerne sollevar  la  miseria  ,  e  col  velo 
della  cristiana  carità  ricoprendo  i  suoi 
disegni   malvagi. 

Oli  prestò  fede  l' incauta  donna  ,  af- 
flitta dair  infermità  e  dalla  penuria  , 
ed  egli  di  farmachi  e  di  cordiali  libe- 
ralmente la  fé'  provvedere.  Cosi  entrato 
in  favor  della  madre,  ed  acquistati  an- 
che diritti  alla  gratitudine  di  Teresa, 
non  durò  egli  fatica  ad  insinuarsi  in 
quel  cuore  innocente. 
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Le  lunghe  sere  dell'  invcrao  egli  i^at' 
sava  i«l  IJunco  licUa  giuMuclla,  li!  un 
iiii|;elu  parca  tli  tu&Uiuu  ucl  coti  ledilo 
n$»c()uioso  e  guaj(liUf{ti.  Ma  a  che  aU 
lutig:uv  r  uiuita  :'  Ch>un(|ue  e  »ccto 
pel  liuiiic  tldU  Vita  *ciita  scannare  gli 
M;ogli  Ji  niuoic  ,  sa  ijiianlo  agcto!' 
opera  »:a  1'  iiilìainmarr  il  cuore  di 
iiie»{K>rta  lancìulla  die  con  muoo  ai- 
tr'uorao  Conversi,  «■  '  <vf 

a^li    occhi    ili    lei    SI     i  :iii< 

L>  lorcc  d' Imene  in  loulaur>. 

'icre«n  lo  amò.  l'enlutiuncnte,  m:c>m- 
•ghul<-UDenie  Ckvi  lo  uniò  ...  ed  alu 
ini&cra  !   ne   fu  trailila. 

La  fanciulla  conobbe  tuUo  l' orrrx 
del  suo  f.illo  ;  ma  ,  oh  ciclo  !  non  era 
più  tempo  !  Il  seduttore  più  nnn  n- 
compar\'e.  Lgii  era  partilo  |>er  un 
viacgiOf  dal  quale  non  doveva  per 
\ar)  anni  toninre.  l'enossa  d  <  '  ' 
la    giovinetta    |>erdc    la    rag  '  >      i 

buona  vicina  pigliò  cura  della   madre 
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inffrma  o  della  fioliii  uecltn  di  sonno. 
Ma  li»  diiri'-nza  di  Teresa  era  doler 
come  la  sua  indole ,  patetica  come  il 
suo  cuore.  l,lla  si  ornava  ogni  ^:orno 
il  capo  con  una  ghirlanda  di  mandtti 
fiori  the  il  giovane  donato  le  aveva  , 
e  si  vestiva  co'  più  lindi  aiuti  de'  dì 
festivi ,  dicendo  che  aspettava  il  suo 
sposo.  K  nell'ora  che  il  giovane  solea 
per  lo  addietro  venire  d.»  lei ,  ella  se- 
deva al  telajo,  ed  akernaiido  il  ricamo 
e  le  parole,  slava  i-iigionando  insiciiie 
con  lui ,  come  se  di  pcr.ioua  cgh  losse 
pre>eule. 

11  misero  stalo  di  Teresa  spremca 
l.igiiine  da  quanti  la  vedovano,  e  ri- 
cordavano la  sua  floridezza  di  piiin.i. 
Ala,  nell  »  fiducia  ch'ella  dovcss.?  ria- 
versi ,  non  si  giudicò  spcdiente  di  tarla 
chiudere  nelle  triste  case  ove  appari- 
sce qual  lieve  alterazione  nciji  organi 
del  cervello  valga  ad  umiliare  sotto 
la    cuudiiionc    do"   Liuti    Tuoruo    che 
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ni-goglìosamente  s"*  intitola  signore  del 
mondo.  Né  alcun  timore  di  IrencUca 
tempesta  mspirava  quella  s\  malinco- 
nica ed  alVcttuosa  pazzia  di  Teresa  ^ 
onde  soletta  la  lasciavano  nel  suo  tlan- 
rino  poscia  che  raccolta  erasi  in  letto 
air  usata  sua  ora.  Ma  o  sia  che  il 
mesto  delirio  si  trasmutasse  repenti- 
namente in  furore  ,  o  che  pensasse  , 
come  fu  creduto ,  di  andar  a  ra^giu- 
gnere  il  suo  amante,  una  notte  ,  ver*o 
la  una  del  mattino ,  olla  balzò  dal 
letto  ,  e  ,  in  camicia  qual  era  ,  si 
scagli)  gu'i  dalla  sua  alta  finestra.  La 
Provvidenza  che ,  senza  dubbio ,  ser- 
bava la  trasognata  a  lagriinare  il  suo 
errore  ,  volle  eh*  ella  cadesse  sopra 
r  asta  di  una  di  quelle  grandi  lanterne 
che  rischiarano  le  vie  della  città  nelle 
tenebrose  «ire  notturne.  L' asta  ,  che 
di  ferro  ed  cl.istica  era  ,  si  piegò  sotto 
il  peso  della  precipitante  donzella  ,  e 
scemò  r  impeto  dell. 1  roxina,  per  modo 
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ch'ella  stramazzò  sul  pavimenlo  ,  assai 
malconcia  a  dir  vero,  ma  senza  sfra- 
cellarsi tutta  la  persona  ,  come  a  di- 
rittura avvenuto  saria  ,  se  nulla  ne 
avesse  interrotto  il  precipizio.  Ella  fu 
soccorsa  immantinente  ,  e  trasferita  allo 
spedale  maggiore. 

Oh  profondità  dei  divini  consigli  ! 
Teresa  guarì  dalle  oflese  della  caduta, 
ed  insieme  colle  inferme  sue  membra 
anche  il  vaneggiiinte  suo  spiiito  ripi- 
gliò la  salute.  Ella  uscì  dallo  spedale 
ringagliardita  di  corpo  e  di  mente , 
ed  un'  inconsolabde  mestizia  era  tutto 
quanto  le  rimaneva  del  suo  anteriore 
delirio.  Alcune  benefiche  dame  si  mos- 
sero a  pietà  di  Teresa  ;  ed  essendo 
anche  a  lei  morta  la  madre  mentre 
ella  suir  egre  piume  languiva  ,  una  di 
loro  la  raccolse  in  sua  casa ,  e  si  provò 
a  confortarla  con  ogni  amorevole  cura, 
mostrandole  che  dovea  ancora  sperare 
di    vivere    sposa    e    madre  felice.  Ma 
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Tere»a,  attrita  di  pmtimwitn  r  fTi  dn- 
Iure,  più  nd  «Uro  non  iiitpndr»n  il 
jx'njirro  che  a  n*pp«r'ific«r«i  col  cielo. 
L' i(ipn  di  a\cr  tentato  un  (Uicidio , 
t>7iandio  nel  trmpo  in  che  la  »ua  ra- 
gione rra  sinarhla ,  più  punseot'  ■ 
lei   litrcvji  il    ntnoiio    ■'  >  a 

ma    colpa.    Di    tal    g"  ^  >    ;  d 

pi^  de*  sacri  altari  tutte  le  ore  che  (e 
si  concedevano  lil>ere  ,  ella  v  !.i 

un  ann»» ,    esemplare  di  ra»-  .e 

e  di  virtù.  Ma  rapprriMndosi  d  (giorno 
in  cui  ,    r  anno  precedente ,    ella  ave» 
spiccato   il  fonnidalide  salto  .  una  fiera 
prrturh.'irionc  inNCftì  il   «uo  animo,  e 
SI   fìeramrnte  le  diede  battaglia  ,    rlie 
ella  si  |>ose  a  giacere ,    e    da  %-tolenta 
frhhrc   «i   «cnt'i   sovrappreia.   K  sempre 
più  accendendosi  la  cruda  intempene  . 
amministrati  le  vennero  i  socc«ir»i  e-  ■ 
clic  la  relicione .  fìplia  del  ciclo  ,  rai 
consola  i   morenti  ;    |>oi    ric<HTendo   I 
stcMa  notte  della  fatale    caduta ,    cWa 
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pnssò  di  qtiesln  vita  od  una  vita  più 
durevole  e  saiitn.  —  Lomini  penlili  , 
giovanette  pietose ,  pregale  pace  alle 
teneri  della  sventurata. 


C»p.  IV. 
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<  kr  lo  tptnlo  Une 

Noa  poru  mai  *u  piò  rip nulli  parie  , 

Nr  ìd   più   lran<]nilla   fotsa 

Fnggir  la  carne  Iraiagti^Ia  «  Pou-i. 

L'ossequio  pe'  trapassati,  vincolo 
rhc  collega  le  generaziooì  che  furooo 
con  (jUL-lle  che  sono  ,  e  più  comune 
renile  il  beli"  «iprare  ,  col  mostrarlo 
onorato  anche  in  seno  al  sepolcro,  è 
virtìi  nnala  insieme  con  molle  altre, 
benchò  forse  non  troppo  efllcacemente, 
nel  cuoie  degli  Italiani.  Gli  sforxi  che 
qui  si  fanno  per  tributare  un  durevole 
omaggio  ai  cari  estinti ,  sono  iu  con- 
trasto coir  orridezza  del  sito  e  col  suo 
disperante  squallore.  Il  che  mi  trasse 
a  rivoltare  nella  mcmona  i  più  nobili 
e  famosi  ciinilcrj  da  me   veduti  nelle 
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mie  pcrcgnnazioni  in  tena  slraaìcra  o 
italiana. 

Degna  di  nmeml)ianza  pe^  suoi  ci- 
niitei)  è  ilivenuta  sopiallutto  la  regale 
Parigi,  dappoiché  un  editto  del  iHo4, 
vietando  ogni  sepoltura  nelle  chiese  e 
ne'  luoghi  abitati ,  lasciò  al  dolore  il 
du'illo  di  onorar  gli  estinti  ne'  campi 
consacrati  al  loro  immutabil  soggior- 
no. Da  quel  punto  i  tristi  ricoveri  della 
morte ,  venerati  da  tanti  popoli  ,  can- 
giarono ,  in  Parigi,  di  aspetto.  L'amico 
alzò  una  tomba  sul  cadavere  del  suo 
amico  i  la  filial  pietà  conservò  a'  po- 
steri la  memoria  di  un  padre  virtuoso; 
1'  amor  coniugale  pianse  la  perdita  di 
una  sposa  diletta;  una  madre  circondò 
di  rose  la  modesta  tomba  di  un  caro 
figlio  succiso  come  un  fiore  sul!'  alba  ; 
la  sempreviva  ornò  la  tomba  dell'  uom 
probo  e  ne  attestò  la  speranza  ;  i  lu- 
gubri cipressi,  i  salici  piangenti  diste- 
sero   i    lunghi    lor    rami  sopra  quelle 
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mnlinconiose  dimure.  Mn  fra  i  cimi- 
teri ili  cui  la  Senna  scorrendo  vede 
le  tomin;  recenti,  il  principale  è  quello 
di   Molile  Luigi. 

Il  sole  volgeva  lieclmante  il  suo 
carro ,  quando  il  mio  amico  (a)  ed  io 
salimmo  al  cimitero  di  Monte  Luij^. 
Kssu  giace  nel  sito  ove  sorge  ,  ora 
disabitata  ,  la  casa  di  padre  Lachaise  , 
donde  prese  il  popolare  suo  nome.  Da 
(|ueir  alterzn  si  diS(~opre  tutta  l*<ingi , 
ed  il  corso  della  Senna ,  orgoglio»  di 
volger  le  acque  in  metro  a  s'i  bei  pa- 
lagi ,  n  sì  ridenti  giardini.  l'.irigi ,  ve- 
duta d.d  cimitero  di  |Midre  l.acti.nse, 
non  presenta,  come  Londra,  guardata 
dall' allo  del  .Monumento  ,  un  oceano 
di  case;  ne  i  frutteti,  gli  orli,  i  campi 
air  intorno  ostentano  quella  fresclieixa 
ed  opacitii  di  verde  die  contraddishn- 
guu  li  paese  ncU'  Inglùlterra.    Ma  più 

;j)    II    niUchcM    AolOOIO    VlMOlltl. 


DI  PARIGI  3^ 

pittoresca  è  la  giacitura  di  Parigi, 
città  fabbricata  in  parte  sul  pendio  dì 
coUiae  ,  e  da  colline  tutta  circondala 
in  lontano. 

Ad  ogni  oi"a  del  giorno  il  cimitero 
di  Monte  Luigi  e  popolalo  di  artefici 
(h  ogni  n;auicra  ,  di  stranieri  curiosi , 
di  uomini ,  di  donne ,  di  fanciulli  che 
vanno  a  visitare  i  sepolcri  de'  loro  pa- 
renti. Ma  r  ora  in  che  il  giorno  si 
njuore  ,  è  la  più  alta  al  m.dinconico 
raccoglimento  ed  ai  solenni  pensieri 
ihe  inspira  la  tomba.  Non  è  quindi 
maraviglia  che  afroUato  apparisse  il 
cimitero  in  quell"  ora. 

Un  granatiere  della  vecchia  guar- 
dia prese  a  farci  l'uffizio  di  guida. 
Keir  additarci  una  tooiba,  egli  disse: 
♦*  Questi  era  mio  capitano  alla  balta- 
glia  di  Wagram,  ove  un  colpo  di  sca- 
glia mi  ruubalz(j  nella  fronte  »5  ;  ed 
una  larga  cicatrice ,  in  cos'i  dir ,  ci 
liiustiava  j   poi  incontrando    un    allru 
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avello  :  *•  Il  g<'neni'e  di'  è  fi  ilcnlro  »»  , 
tng(>!unse  ,  u  coinrindava  il  nnttm  corpo 
nrtl.i  l>atl'i<;lia  di  llainau  o\e  prrdn 
<|ur>t.i  in.iii')  '' ;  e  ti  t  liinaiuln,  il 
monco  braccio  agitava  neil'ana,  come 
sotpir.nndo  non  la  perduta  dettra  ,  ma 
la  f.iculta  di  branJirc  ancora  una  acta» 
boia. 

Monte  Luipi  e  tulio  coj>erlo  di  tu- 
muli, i  quali  in  tre  ordini  si  posMMIO 
«ceverare.  I  piìi  romnni  ,  e  i  più  pa- 
tetici forse,  consistono  in  un  quadrato 
o  parallrlogrnmmo  di  tenvno,  non  più 
largo  ordinariamcntr  di  tre  o  quatlro 
braccia  ,  e  chiuso  da  cancelli  di  (erro 
o  di  legno  in\ennciato.  lo  quel  brave 
spazio  li.ivvi  sempre  un*  urna  ,  un  ctp> 
pò ,  una  lapide  che  dà  a  conoscere  i 
nomi  e  le  qualità  dell'  esimio.  Tulio 
li  rimancnlc  e  colmato  a  (ìon ,  o  eoa 
vasi  di  fiori  abbellì  lo.  Questi  angatli 
recessi  delle  uiixine  s|>oglic  spii 
tulli  I  più  odorosi  protumi ,  e  1° 
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de'  supersiili  con  assidua  cura  veglia 
a  tener  freschi  e  rideiili  i  piardmelU 
che  coprono  le  amale  reh(|iiie. 

Avviene  talvolta  che  in  mezzo  alle 
ortensie  ed  ;ille  rose  vedi  crescere  il 
cardo  e  l' ortica ,  e  le  cattive  erbe 
sofToc.nrc  le  innmmole  ed  i  giacmli. 
Ciò  allora  significa  che  la  iamiglia 
dcir  infelice  chiuso  in  queir  avello  si 
è  spenta,  od  è  passiti  in  paese  stra- 
niero ,  ovvero  che  tutti  ,  parenti  ed 
amici,  lo  hanno  lasciato  in  obhlio.  Per 
tal  guisa  la  estinzione  degli  alleiti  ag- 
giunge un  nuovo  S({uallore  alla  tomba. 

Un  altro  genere  più  ambizioso  di 
monumenti  sono  le  piramidi ,  gli  obe- 
lischi,  gli  archi,  i  tempietti,  i  mar- 
morei sarcofagi ,  decorati  di  statue  o 
di  bassirilievi.  E  questa  pompa  che  ri- 
copre le  insensibih  ossa  ,  è  venuta  sì 
fattamente  crescendo  ,  che  la  vasta 
campagna  di  Monte  Luigi  fra  altri  due 
lustri  non  sarà  più  bastevole  a  capire 
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i  grandiofi  mausolei.  L'n  atrello  ,  so* 
iNle  «ì  ,  ma  non  »ontiio*o  ,  e  da  piao- 
f'ctiù  tnìct  atlomiato,  reprime,  n«l 
t>a«to  nlie\o  die  lo  frrgia  .  una  dtNma 
attrp^intii  di  dolorr  ,  U  t|uale  fi  »trugge 
in  Ligi  une  »opia  TuriM  di  ano  «poio 
liilritu.  É  la  loiiiba  dei  ColoooeUo  . . . 
In  incuo  a;*li  tiarzofi  monumeoU  de* 
maretcinili  Keiirrmann  e  Mastrna  di« 
<fc(int*iicsi  un  largo  tpario  di  terreno 
rhiuso  da  un  cinefilo  di  ferro.  Ivi 
ve«li  urna  ,  non  oppo,  non  lapide, 
un  ai-t)iMlo  odoroio  ,  non  un'  ajuoU  di 
fiori.  Sulle  %erdi  tolte  che  lo  coprooOf 
o^i  giorno  un'  incognita  roano  getta 
una  recente  ghirlanda  di  lauro.  Sep* 
|>ellito  tutto  quell'erba  futct  un  guer- 
riero che  cnJdc  altra  vittima  della 
Irgge  y  poscia  che  il  suo  condottiere 
giacque  ahltaivlonato  dalla  vittoria. 

Tra  i  più  ni.it;ninci  monumenti  uno 
ccn  ili  mostro  a  dito,  die  ramorvdi 
un  prÌDci(>e  ni»so,duiioranle  m  Parigi, 
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«rtava  innalzando  alla  pprduta  sua  nio- 
f^ln'.  Misero!  innalziiiuio  cpli  sliv.i  mwì 
roonumeiito  ,  e  di\oru'o  da  lenta  LiMa  , 
era  in  procinto  di  scendere  egli  stesso 
nella  inespugnabde  casa  de'  nH)ili  ! 

Il  tPizo  f^cnere  di  avelli  è  furinato 
dai  cripti  o  sepolcri  dome:»tici  divisali 
nd  accngliere  tutti  gli  estinti  di  ima 
famiglia.  Ingenti  somme  di  denaro  essi 
costano ,  la  proprietà  del  ten-eno  ven- 
dendosi non  meno  di  3")o  Iranclii  ogni 
metro  fjuadrato.  Alcuni  di  loro  ,  come 
quello  di'lla  tiiniglia  (iredVuhlt,  sono 
r.il>hricati  nello  stile  gotico  severo  ;  al- 
tri hanno  una  forma  elegante  moder- 
na ,  ovvero  foggiano  la  maircra  orien- 
tale ;  ma  i  più  imitano  i  colornharj 
nnliclii ,  colle  nicchie  da  riporvi  den- 
tro le  ceneri  ,  e  spesso  li  vedi  con 
tanJo  artifizio  ritrarne  lo  stile  ,  che 
trasportalo  ti  credi  tra  le  antiche  ro- 
vine del  Lazio,  lungo  la  via  Appia  o 
r  Lmiiia. 
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Lt  itcrizioni,  ultimo  anello  che  uni» 
%ce  la  vitn  nlla  morte  ,  noa  tono  tulle 
(il  un'  iiitlolc  ttctta  ,  come  troppo  n 
tcorfic  nei  notln  niirmi  funebri  ,  ove 
r  usuraio  «  len  chiamalu  largo  verso  il 
povero,  religioto  Paleo,  ed  iwtocen- 
timmo  il  mnlf.itlore  ;    (-<  '  l'ii  in 

tina  «lampa  m  »ngliono  ^  ,,  '  'r  gii 
epilafi.  Quelli  di  Monte  Luigi  raM»> 
Cann  prnt   t  'Lino.    Le  p*« 

role  (iella  i  u»    ptir    beaa 

sopra  la  tomba  !  i'croocbc  U  toU  re* 
ligionc  può  mederei  in  cuore  clic  tulio 
in  noi  non  pensee  morendo  ,  e  M>nta 
il  (lomma  d<  11'  imm<  !•'  aouna, 

a  rlic  ti  nppocgia  ■  >■'•  |*iU  che  « 
rende  n^li  estinti?  l'na  cb  r|uelle  epi» 
grafi  dice  : 

DUeKn  fif^lto  !  il  tun  padre  e  la  tua 
wutdre  lì  thtnnn  dn  otpii  tato  errcattdo; 
ma    non    j-.nts  >no    r  '.    .  '.  » 

qttrsto  nuìmio   r  m.  » 

ove  tri  ito  ad  aUendrrit.  AnfeUt  tTuuto» 
rrnza  r  ili  ilvlcrzzd ,  noi  ci  rùetlrcmo  ' 
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Un'alti-a  dice:  Qui  giace  Maria... 
in  età  di  diciaisette  anni.  El^a  mori 
nel  giorno  stabilito  per  le  sue  nozze. 
Molte  iscrizioni  sono  già  coperte 
dalle  frondi  e  dall'  erba.  Tra  gli  anti- 
chi sarcofagi  che  d'altrove  furono  tras- 
portati nel  cimitero  di  padre  Lachaise, 
ijucllu  di  Eloisa  e  di  Abelardo  chiama 
a  se  con  f.iscino  particolare  pli  sj^uardi. 
Diresti  che  le  fiamme  dell"  amore  tra- 
pelino tuttora  da  quel  marmo  logoralo 

dagli  anni. 

Sul   rrnrr  nostro 

Una  slilla  cadrà  d'  umano  pianto, 
E  sarà  p<Tdnnata (i). 

1/ inimitabile  Lafontaine  ,  il  principe 
d«^'  comici  Molii're  hanno  ivi  pure  il 
loro  sepolcro.  Sopra  il  tumulo  di  al- 
cuni uomini  illustri  altro  non  si  Icg^c 
che  il  semplice  nome  -  Grclry  -  Fitur- 
croy  -  Chénier  :  alla  gloria  loro  basta. 
Cos'i  il  nome  di   Giacomo  Delillc  e  il 

(ri";  Pope  ,  Epistol.i  di   Eloisa,  ad  yi  Le  lardo. 

Am.  e  I  St-p.  Poi.  I.  4 
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kolo  rpipnmmn  rlir  <li4tiiipiiii  In  lonil>i, 
nmhrr^t;!!!!.!  tla  ti^ii  ,  dt-l  caiitor  dn 
(vinrdriii.  .Ne  in  più  acconcio  silo  .i\er 
potca  «r|Kiltiira  quello  liardo  i;cnllf  ; 
poiché  ili  Uitli  i  f^iarJiiii  delia  levrn 
Monte  Luigi  è  il  più  clo<|ucnle  ui 
cerio,  v.  Unse  jm-ora  il  ptii   aJonio. 

L  aiii|iiczj!a  ili  quc»U)  ciimU-ro,  «lice 
uno  scnltorc  firanccae ,  gli  aiberi  clic 
lo  vritono,  le  rovine  de^  suoi  onlu  hi 
««lifìzj  ,  r  flcvnlo  Mto ,  il  liipiilirc  lo> 
f*li:i(iic  eie'  cipressi  clic  oiiil>re^(*)ano 
tiiiniili  di  tutte  le  fonnc  ,  ogni  coui 
cospira  III  sarro  uso  cui  ^  rivoli'». 
l\nlrati  in  «jiirsto  rrcinlo.  iin.i  n  !f;ifi>:« 
rivcrrtira  (xTiipa  il  nn»tm  amiiut  ni 
rontidcrare  la  suprema  dimora  dove  ci 
iispett.inii  le  ]•  Ile  (pilli   Siamo 

vis<>iili.    Miriti I  noi   raminm- 

tinino  le  buone  lor  nxioni ,  i  lor  I»cmc- 
fìrj  ,  le  utili  loro  fala-lic,  l.t  pietà,  le 
virili  di  cui  'and.inioo  ndomc.  Qui 
rÌDliYpido    guenicro ,    Tuoiu   di   alto 
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ingegno,  l'iiom  f^liislo ,  vivo  ancora 
circoiulato  ti»  11"  intera  sui  glorin  :  ma 
il  nostro  sgunrdo  rilugge  dalie  relifiule 
del  nviUagio,  dell  nomo  che  ha  tra- 
dito la  pallia  o  la  tede.  In  (|uesl' asilo 
della  morte  si  trovano  unite  tutte  le 
condizioni  e  tutte  le  età.  Il  .Moscovita 
dorme  appresso  allo  Spagnuolo  ,  il 
Protestante  ,  1"  Ebreo  posano  accanto 
al  Cattolico  ;  gV  individui  che  partcg- 
giaron  più  avversi ,  qui  finalmente  si  ri- 
conciliano nella  pf)lvere  della  sepoltura. 
IVel  iHi|,  quando  le  tru[»pe  de'  re 
confederali  si  accostarono  a  Parigi  , 
gl'ingegneri  che  soprantendevano  alla 
(iiffsa  della  capitale ,  opinarono  che 
Monte  Luigi  fosse  un  importante  posto 
da  munire  di  forlifìrazioni  ;  laonde  vi 
piantarono  ibrmidabiti  batterie  che  fu- 
rono amministrate  dagli  allievi  della 
scuola  politecnica  e  dai  giovani  vete- 
rinari della  scuola  di  Allori.  Esse  do- 
veauo  spaziare  -e  tenero    sgombra    la 
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vasta  pianura  che  si  stende  da  Parigi 
a  \  incennes.  Le  mura  che  chiudono 
il  clniilero  a  levante  ,  lurono  pure  ac- 
comodate a  tal  uso ,  e  %e.n  veggono 
ancora  al  presente  le  aperture.  Si  ac- 
camparono gli  armati ,  si  appuntarono 
1  caniiuni  nel  campo  ove  duiTiiuno  i 
tinpassali;  ed  il  rimhombu  della  guerra 
turbò  il  recinto  consacrato  ali"  eterna 
quiete.  I  fuochi  militari,  accesi  intorno 
alle  tombe  ,  illuminavano  con  lugubre 
luce  (|ueir  ultima  dimora  de'  Parigini. 
La  collina  ,  attaccata  inutilmente  due 
volle  dai  Russi  ^  al  terzo  assalto  fu 
presa.  11  sangue  francese  la  tinse  ;  ma 
il  sangue  degli  ass.ilitori  innalTiù  più  lar- 
gamente (jui-lla  terra  de'  monumenti , 
e  più  di  una  tomba  ivi  eretta  ricor- 
da, co*  ruteni  caratteri  dell' cpitafìo  , 
il  nome  de'  loro  ufilciali  periti  nel  Gero 
assalto.  Pangi  essendosi  arresa  alla  sera, 
i  nordici  guerrieri  passarono  a  cielo  sco- 
pei*to  la  notte  ,  sulla  collina  dei  morti  » 
nel  mc/ro  de'  silenziosi  sepolcri. 


Gap.  V. 
Ancora  i  Cimiterj  di  Parigi. 

Si;;nor,  che  solo  intendi  tutto  e  puoi  , 
Premuti  che  miei  p^ssi  in  parte  giri 
Ove  in  pace  perfetta  al  fin  respiri. 
Petrarca. 

Oltre  gli  epilafi  riportati  nel  prece- 
dente capitolo  ,  altf'i  sen  legj^ono  nel 
cimitero  di  Monte  LuÌì;!  ,  i  (piali  me- 
ritano di  trovare  rjui  luogo.  Commo- 
vente nella  sua  schiettezza  è  il  seguen- 
te :  Qui  riposa  il  migliore  mio  amico. 
Egli  era  mio  fratello.  Ottobre  i8i3. 
Isahei.  Una  lapide  sacra  ad  una  sposa 
novella  contiene  in  verso  francese  le 
parole  che  cosi  suonano  in  verso  ita- 
liano : 

Piangete  il  mio  destin.  Vissi  in  affanni; 
E  appena  al  mio  dolore 
Porgea  conforto  un  imeneo  di  amore  , 
Morte  mi  ancise  in  sul  Gorir  degli  anni, 

4* 
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Sopra  IMI  niodcsln  a>ello,  tiiroiulni  , 
di  rosaj  e  di  otloriferi  arbusti  ,  il  <)o- 
lore  di  una  madre  ha  scolpito  : 

Di  qiir»lr  oj>arbc   fromlc 
Il  «ulitarìo  orror 
A  uli  ocelli  vo<^lrì  asconde 
W  lina  ninlrc  il  tc»or. 

In  iiidiHtrc*  e  virtuoso  iiicrrntante ,  il 
cui  fiale  ò  ricoperto  da  gr.uidloso  mu- 
nunu-nto  ,  Iia  per  epitafìo  parole  che 
pareggiano  il  più  el-^qnente  pan.'girico  : 
PIÙ  di  cinque  rnilii  oprrnj  che  in  ma 
ì-ìJin'ria  alimrnf'iv/i,  che  incoraggiava 
il  suo  esempio  ,  sono  venuti ,  presso 
di  questa  tomba ,  a  piangere  un  pa- 
dre j  un  amico. 

Un  riero  mansolco,  ornato  di  bron- 
zi ,  co^re  le  ossa  di  A.  A.  Raviio ,  do- 
rature in  bionjo,  il  quale  morendo 
loiidò  un  prriiiio  da  largirsi  a  chi  pmno 
.scopn$>e  un  rimedio  contro  i  danni 
arrecati  dal  tnerciirio  di  che  fauno  uso 
gì'  indoratori .  V  iscrizione  dice  : 
E  giova  allrui  fin  m-l  sospir  suo  riirrmo. 
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Sulla  tornila  tlelki  TJaiilli ,  celebre  can- 
taliice  ibiliana ,  il  cui  nome  suona 
tuttor  caro  ed  onorato  in  Parigi  ,  sta 
scritto 

Mi)ite 

Posto  Iia  silenzio  a'  più  soavi  accenti 
Che  mai  si   udirò. 

Petiiarca. 

Monto  Luigi  ò  il  Cimitero  ove  i  ric- 
chi ed  i  grandi  vogliono  ,  anche  dopo 
morte  ,  avere  le  ossa  loro  distinte  dalie 
ossa  comuni. 

Meno  alla  moda ,  meno  ari'icchilo 
di  monumenti  fastosi,  ma  più  cou- 
ionne  al  silenzio  della  nioile  ed  alle 
gravi  meditazioni  che  sorgono  fuor  dalla 
tomba,  è  il  cimitero  di  Montmartre  , 
a  cui  fu  dato  prima  il  nome  di  Campo 
del  Riposo,  fi  ben  veramente  campo 
del  riposo  è  quello  che  serve  di  ul- 
timo asilo  alle  umane  generazioni. 
Quanti  infelici,  gettati  nelle  vie  del- 
l' iufortuuio  ,    non  hanno    trovato  che 
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III  «jiirsir  fosse  la  dimctiticanta  di  tutu 
i  lor   ni.ili  !    l2svo    conlieoe    le  tombe 
più  mitiche. 

La  f'tìUr  delle  yinimr  (come  la 
chiamano  )  è  la  {irima  che  si  prcjcnl  i 
allo  sguardo.  L'  ns(>ctto  di  tante  piaole 
sempreverdi ,  de""  graziosi  boschetti  e 
de'  piccoli  giardtin,  coltivali  con  ri- 
spettosa e  continua  cura ,  rìconducon  > 
air  animo  del  passep  jicro  la  memoria 
de^  campi  Klisj  celebrati  da'  p'>cli  ;  e 
sopra  le  verdeggianti  collinette  che  sor- 
gono a  destra  ed  a  manca  ,  coperte  di 
fioriti  arliiisti  pieni  di  fragranza  e  hcl- 
Icrra  ,  s' immagina  egli  di  scorgere  er- 
ranti le  ombre  di  «pie*  famosi  di  cui 
■uona  immortale  il  nome  nella  istoria 
e  ne'  ]>ofmi. 

Air  estremità  della  Valle  ,  altpianto 
a  mano  sinislm ,  si  disdiiude  la  gran 
Tomba  Comune  ,  ove  gettali  vengono 
alla  nnliisa  i  mortali  avanzi  di  coloro 
che ,    non  avendo  lascialo   credila    di 
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denaro  odi  aflVlti,  non  hanno  ottenuto 
ronur  di  un  sepolcro.  Questa  l)uca  , 
che  si  stende  per  tutta  la  lungliezza 
del  cimitero  ,  va  riempiendosi  con  ma- 
ravigliosa  celerità;  colanlo  inosaurabile 
è  la  fecondità  della  morte  ! 

Tra  le  mìglinia  di  epitafl  che  si  leg- 
gono nel  Cimitero  di  Montraartre  , 
giova  scegliere  i    seguenti. 

Un  sarcolago  esprime  nel  suo  bas- 
sorilievo un  uomo  steso  sur  uji  fune- 
bre letto.  Una  donna  ed  alcuni  bam- 
bini lo  circondano  :  sopra  è  scritto  :  La 
gelosa  Parca ,  sorda  /i'  nostri  gemi- 
ti ,  ha  rapilo  il  marito  alla  moglie , 
il  genitore  ai  figliuoli.  Invano  l'amore 
lo  proteggeva  :  /*  irrevocabile  sentenza 
del  destino  dal  letto  dell'  imeneo  al 
letto  della  morte  lo  ha  trascinato. 

Sul  pendio  della  collina  una  sem- 
plice lapide  dice  :  Qui  riposa  Eli- 
sabetta Eidalia  Durand ,    dotata   di 
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^r'tibi'anxr    cilrtti  \    elP avea    quindici 


/.l  r-  if  p  me  a  t-rto  ,    1 1-    ^  ..e    turar  /«j   rvm  ^ 
L'tif4U«  d'un   m»tv\. 

^tjt  HfttT. 

l  II  rntKÌr>io  .nvrllo  ,   om'  '  >  dj 

ci|>resii  ,   è  contriiiMiitiiil"  ^-ra- 

fe  :  La  vita  di  rfueti  >  gjovant  p*uirc 
di  famiglia  rìconln  Ir  antiche  turiti 
de*  nnttri  avi.  K^li  ne  aveva  i  co- 
stumi. 

(.1121  pietra  ohxznntole  assai  sempli- 
ce ,  innalznta  sopra  la  sepoltura  di  un 
f*ioviiie  (Il  dici.nsftle  anni  die  non  poic 
resistere  al  dolore  di  veder  la  sua  ma- 
dre ns^nlita  d<i  una  insannbde  infemii'- 
tà  ,  moslri»  incisi  f|'iesti  versi  che  non 
lio  il  vaK»r  di  tradurle. 

yY    ì'mtH    /'■«   Jr    /  tim(rr    il/    Tmillf.nr*l    i 
Pi>mr  é*  mirr 
Et  ,  pemr  rrc    ■ 
jé  *«m  JitM  httm  mtmt  tt  CmÌ  t'm  t*m 
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La  meri  mìme^  crai^nant  de  scparcr  Iciir  ceniìrr  , 

Pnsiiur  libili  ménie  coup  lesfrapi'n  toiis  /<■->•  ilrii.rj 

Dant  la  tom/iefmporinni  ìeurs  t'frlus  et  not  i-trnx  , 

Ih  ne  noiis   ont  laissè  t/ue  des  pUurs  à  répan.lre. 

Il  luogo  ove  giacciono  le  spoglie  della 
niof^lc  (li  Lcgouvé  ,  e  \nlore  della  Ma- 
li ticoiiia  e  de'  Scpolcii  ,  è  segnalo  da 
un  alto  sepolcro  di  forma  (ju;idiala  , 
il  (piale  ha  percpUatiio  :  ()uf>lo  mondo 
nnn  era  dv^no  di  pnssedtrla^  ella  è 
ita  a  ctrcnrnf  un  ini^liorf, 

E  più  sotlo  si  leyge  :  In  r/uesta  mv- 
desimu  lomùa  ,  accanto  ad  una  sposa 
diletta ,  riposa  G.  M.  G.  B.  Lcgouvc. 

Qiii-lijuejois  mes  amis  s^entretieniìronl  tte  mot  : 
■Te rette dnns  leurs  cniirs,  je  fifrai  dnns  triirs  larnu-t} 
Ce  lat'lcau  He  la   mori  ailoiicit  les  nlarmes  j 
l'.t   fcspoir  rfr.f  rr^Tflf  ^  que  lout  morlel  itUenil ^ 
[\\t  un  deriiier  l'Oiilieiir  n  san   ilernier  in.tlant. 

Le   RimcniliranzP  ^  (Ofiua    ili    Lft'cim»^. 

Air  ingresso  della  valle  sopra  im  i  iim- 
ilc>la  lapide  è  scrillo  :  Madaniii^rlln 
l^olnais  ^  del  teatro  francese  ,  ai  lUaiii 
ilellii  vedova   Croztt. 
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Colei  che  qui  dorme  m'  ebbe  in  af- 
fettuosa cura  sino  dall'  aurora  mia 
prima. 

Quando  io  pure  sarò  al  tramonto^ 
i  miei  occhi ,  neW  atto  di  chiudersi , 
la  piangeranno  ancora. 

Air  ombra  di  un  pioppo  e  3i  un  ri- 
presso s*  innalza  in  un  modesto  recinto 
la  tomba  del  cantore  delle  Sfagioni. 
Un  marmo  nero  contiene  quest'  epita- 
fio.  Qui  giace  G.  F.  Saint-Lambert , 
nato  l'anno  l'-iG,  add'i  ì6  dicembre , 
dell'antica  accademia  francese  ,  buon 
guerriero  ,  poeta  e  pittore  della  naiU' 
ra  y  grande  e  sublime  al  pari  di  lei  : 
filosofo  moralista  ,  egli  condusse  alla 
fvliciià  pel  sentiero  della  i'ìrtìt.  Uom 
benefico  senza  vanità ,  come  senza 
invidia  ,  egli  amo ,  egli  fu  amato.  Il 
mondo  ed  i  suoi  amici  lo  pcrderono 
addì  9  fcbbrajo  i8o3.  Colei  che  fu 
per  cinquant'  anni  la  sua  amica,  ha 
fatto  collocare  questa  lapide  sulla  sua. 
tomba. 
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Uno  zoccolo  ,  alto  sei  piedi  ,  sostiene 
un  tronco  di  colonna,  sul  quale  sorge 
un'urna  linierea.  La  tomba,  attorniata 
di  piante  indigene  ed  esotiche,  è  chiusa 
da  un  cancello  di  ferro.  Sulla  base  sta 
scritto:  G.  B.  Very  morto  a  Parigi ^ 
addi  10  gennajo  liioc).  Buon  fratello  , 
amico  sincero  ,  tutta  la  sua  vita  fu 
consacrata  alle  arti  utili. 

Noi  diciamo  in  Italia  le  buone  ar- 
ti, le  belle  arti,  le  arti  liberali,  le 
arti  meccaniche  ,  ma  non  a  tutti  verrà 
latto  d' indovinare  che  signillcato  qui 
abbia  1'  epiteto  di  utili  applicato  alle 
arti.  I  fratelli  Verj  sostengono  da  molti 
anni  il  vanto  di  essere  i  più  famosi 
ristoratori  di  Parigi ,  ne  avvi  straniero 
che  abbia  frequentato  il  Palazzo  Reale 
e  non  rammenti  la  squisita  loro  cucina. 
Quindi  si  scorge  che  1' Kr/7//rt  dell' arte 
loro  è  la  cosa  del  mondo  che  trovei  ìi 
meno  chi  la  contrasti. 

Prima  di  partirmi  dal  cimitero  di 
Am.  e  i  St'p.  ful.J.  5 
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Montraarlre ,  siami  concesso  di  rap- 
portare il  seguente  affettuoso  racconto. 
«  Io  visitava  un  giorno  il  Campo 
del  Riposo  in  compagnia  di  un  amico. 
Stanchi  delle  molle  riflessioni  che  que- 
sta solitudine  delle  tombe  suggeriva 
al  nostro  animo  intenerito  ,  ci  ada- 
giammo nella  valle,  non  lungi  dal  se- 
polcro di  Latour-Dupin.  Immersi  amen- 
due  in  profondo  raccoglimento  ,  chiuse 
dal  silenzio  erano  le  nostre  labbra  ,  e 
la  nostra  esistenza  era  tutta  assorta 
nel  meditare.  Correa  l'inverno  :  la  neve 
che  copriva  il  Campo  del  Riposo ,  rad- 
doppiava ancora  la  malinconia  naturale 
di  questi  luoghi.  I  soli  cipresssi  ed  i 
nassi  mostravano  il  cupo  verde  del  lu- 
gubre loro  fogliame  ;  ci  parca  di  non 
esser  più  nel  mondo ,  e  di  apparte- 
nere oramai  ad  un  altro  universo  Al- 
l'improvviso un  suon  di  sospiri  e  di 
lai  sorge  a  turbare  il  solenne  silenzio 
del    cimitero  ,    ed    a    ravvivare    iif^II-^- 
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nostre  anime  il  sentimento  della  vita 
e  degli  affetti.  Involontario  brivido  ci 
assalse  ,  e  volgemmo  gli  occhi  dal  lato 
donde  pareano  uscire  i  singulti  e  le 
querele  che  trafitto  ci  aveano  1'  orec- 
chio. A  traverso  le  sparse  tombe  ed  i 
tlinebri  alberi  che  le  signoreggiano,  noi 
scorgemmo  una  donna,  vestita  di  lun- 
ghi abiti  a  bruno,  inginocchiata  sopra 
la  neve ,  innanzi  ad  un  sepolcro  di  mo- 
desta apparenza  ,  da  noi  non  osservato 
per  anco.  Oppressa  ella  appariva  dalla 
più  profonda  tristezza  ,  e  le  sue  gote 
erano  rigate  di  lagrime.  Vivamente 
commossi  da  questo  angoscioso  spet- 
tacolo ,  noi  rispettammo  il  cordoglio 
della  misera ,  e  ci  scostannno  da  lei , 
per  non  turbarne  la  malinconia.  Ma 
quando  ella  pure ,  soddisfatto  eh'  ebbe 
al  suo  dolore,  si  fu  ritirala  ,  il  pi-imo 
nostro  moto  fu  di  ravvicinarci  a  quella 
tomba,  bagnala  ancora  dal  pianto  della 
disperazione.  Oh  Cielo  !  era  una  madre 
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che  deplorava  la  stia  figlia  ,  la  sua  fi- 
glia in  età  di  sadici  anni  !  Una  tomba 
quadrala  ,  in  forma  di  arca  convessa , 
ricopriva  il  frale  della  giovine  vergi- 
ne ,  troppo  presto  rapita  all'amore 
della  sua  genitrice.  Sulla  fronte  del- 
l' arca  erano  queste  dolorose  parole  : 
Elisa  ....  Tu  dormi  in  pace ,  o  mìa 
Jif^lia  ;  e  la  tua  madre  ha  perduto  il 
riposo. 

u  Sul  lato  occidentale  si  leggevano 
incisi,  dopo  tre  linee  di  punti,  que- 
sti versi  : 

Tutto  jjioja  ora  a  me  di  Elisa  accanto, 
Ma  poi  che  morta  eli' è,  tutto  m' è  pianto. 

Nata  adJi  22  marzo    i''C)'i. 

IMorta  addì  23  aprile  181 1. 
"  Oh  come  qucsl'  iscrizione ,  vero 
grido  di  un  cuore  materno ,  bene  si 
accordava  con  quell'  intenso  dolore 
che  ai  nostri  sguardi  erasi  ofì'erto  ! 
Nessuna  tomba  ci  avea  tratti  sì  vivai- 
niente  a  pietà.  Sino  in  fondo  all'  aniuiu 
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noi  eravamo  turbati.  Se  Elisa  fosse 
stata  nostra  sorella  ,  non  avremmo 
potuto  lamentante  più  di  cuore  il  de- 
slino  ...  In  quel  momento ,  alcuni  sot- 
terratori lavoravano,  poco  distante,  e 
scavavano  la  fossa  ad  una  nuova  vit- 
tima dt41a  morte.  Curiosi  di  sapere 
se  la  donna  che  avevamo  veduto  a 
piangere  ,  fosse  realmente  la  madre  di 
Elisa  ,  andammo  ad  interrogai-li  ^  era 
dessa  in  effetto.  Ogni  due  giorni  questa 
sventurata  madre  veniva  a  sparger  la- 
gtime  sopra  la  perduta  sua  fif^Iia  ,  e 
ad  ogni  volta  essa  recava  novelli  fieri, 
di  CUI  adornava  il  sepolcro  che  il  suo 
tesoro  accoglieva  nel  gelido  grembo. 
Non  diversamente,  senza  dubbio ,  ne' 
giorni  che  florida  di  salute  era  la  figlia, 
({uest' afl'eltuosa  madre  sarà  andata  ad 
ornar  di  fiori  la  virginale  sua  stanza. 
Infatti,  sopra  di  questo  sepolcro  erano 
sparse  le  rose  immortali  del  Bengala , 
le  mammole  della  primavera ,  la  viola 
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del  pensiero  ,  simbolo  della  coslau^a , 
ed  U  iiiirlo ,  arbusto  caro  agli  amuii. 
iVo'i  tornammo  alla  tomba  di  Elisa ,  e 
ila  noi  pure  si  versarono  lagrime  ,  e 
si  commiserò  la  perdita  della  vergine 
di  sedici  anni  ». 

11  cimitero  di  Vaugirard  giace  die- 
tro i  bastioni  occidentali ,  e  quasi  nel 
centro  al  villaggio  di  questo  nomo. 
Esso  non  è  adorno  di  tombe  vistose. 
Non  si  suole  qui  interrare  che  le  spo- 
glie della  gente  minuta  ,  perocché  , 
anche  dopo  morte  ,  i  ricchi  vogliono 
fuggire  la  vicinanza  degli  infelici.  11 
sobl)orgo  di  S.  Giacomo  depone  in 
questo  cimitero  la  numerosa  e  povera 
sua  popolazione.  Quivi  i  medici  dellu 
Spedale  maggiore  mandano  abitual- 
mente le  vittime  loro.  Ed  altresì  lar- 
ghe fosse  vi  si  scavano  del  continuo, 
ed  i  seppellitori  appena  possono  ba- 
stare ad  aprire  ed  a  chiudere  que- 
sti ultimi   ricoveri  dell'  uomo.    Quanti 
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svenlurati  vanno  in  quelle  anguste 
magioni  a  rinvenire  il  termine  de'  lor 
patimenti!  Pure  non  manca,  anche  in 
questo  cimitero  ,  qualche  spoglia  illu- 
stre ,  qualche  monumento  ,  qualche 
albero ,  qualche  fiore  e  qualche  pa- 
tetica iscrizione.  Una  di  esse  dice  :  Qui 
riposa  Anna  Santainney ,  moglie  di 
B.  P.  Delrcs ,  medico  ,  morta  addì  1 1 
febbrajo    1 8 1 4- 

Me  teniiit  moritns  deJtcienU:  manii. 

Le  ceneri  della  famosa  attrice  Clai- 
ron  sono  deposte  in  questo  cimitero, 
e  venti  passi  più  oltre  riposano  quelle 
di  Francesco  De  la  Harpe ,  poeta , 
oratore  ed  acutissimo  critico.  Egli 
mori  nel  febbrajo  del    i8i3. 

In  mezzo  ad  un  giardinetto,  piantato 
di  rosa]  ,  di  allori  e  di  alberi  sempre 
verdi,  sorge  l'urna  di  Zelia  Lenoir , 
grazioso  monumento  su  cui  è  scritto  : 
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Passeggicro ,  sospendi  il  passo  ,  parla 
sottovoce  ;  Zelia  riposa. 

Lt  flos  ante  diem 
Ftehilis  occidit. 

Nella  parte  meu  frequentata  del  sob- 
borgo di  S.  Marcello  giace  il  cimitero 
di  S.  Caterina ,  non  mollo  vasto ,  e 
meno  ancora  del  precedente  ,  adorno 
di  nobili  tombe.  Quivi  però  giacciono 
i  mortali  avanzi  di  Pichegru  ,  conqui- 
statore dell'  Olanda,  insigne  per  molte 
vittorie.  Qui  riposano  ^^  dice  l' iscii- 
zioue  ,  le  ceneri  di  Carlo  Pichegru  ^ 
generale  in  capo  degli  eserciti  fran-' 
cesi  ,  nato  in  Arbois  ,  nel  dipartimento 
del  Giura,  ai  i4  di  f ebbra jo  1761  , 
morto  in  Pargi  li  5  di  aprile  1804. 
La  filiale  pietà  di  Elisabetta  Piche' 
gru  pose  questo  monumento. 

A.  diritta  entrando ,  una  semplice 
lapide  contiene  questi  versi  : 

Ci   ffit  III   iiioilic  de  moi  méiiic  : 
Poiirsuis  ta  roule  ,  o  voyagi'ur  ; 
Et  drmandc  aii  cicl  que  lon  cteiir 
Ne  perde  jamais  ce  quii  ainic. 
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Un'  altra  pietra  ha  quest'  epitafio  ; 
Optìrnis  pareniihiis  hic  simul  conse- 
jjultis  exiguuni  magane  pietads  morm- 
inenturn  erexit  J.  C.  I.  Luce  de  Lati' 
cival  ^  anno    iHoS. 

Sopra  una  tomba  coperta  di  un 
marmo  bianco  si  legge  :  JS'eveu  ,  pro- 
J'essore  di  disegno  nella  scuola  poli" 
tecnica^  morto  addì  7  agosto  1800. 
Egli  fu  con  noi ^  ora  è  coti  Dio.  La 
una  moglie  ed  i  suoi  figli. 


C^p.  VI. 
Catacombe  di  Parigi  (a). 

O  riet'liì  ^  il  tanto  aflaticar  che  giova. 
Tutti  tornate  a  la  grau  madre  antica; 
£  '1  Dome  vostro  appeoa  si  ritrova. 
Petrahca. 

L'  origine  delle  Catacombe  di  Parigi 
non  risale ,  come  quella  delle  Cata- 
combe dell'Egitto,  della  Siria,  della 
Paflagoiiia  ,  delle  Canarie  ,  di  Roma , 
di  Napoli,  della  Sicilia,  ai  tempi  del- 
l'antichità più  limola. 

Esse  non  sono  la  sepoltura  primitiva 
degli  antichi  abitatori  della  Lulezia  di 
Cesare  o  di  Giuliano. 

{a)  .\l  t»-ii)i>o  ih'  io  stava  in  Parigi  ,  l' ingrosso  delle 
CalaconiLe  era  impedito  per  uno  scoscendinieuto  av- 
vciiuiovi  :  ho  tratto  quest'articolo  dal  manoscritto  di 
tin  mio  amico  e  dalle  segueuti  opere  :  Description 
ilf.s    Culacombcs  ile  Paris  ,  par  Hèricart  ile  Thiiry.  - 

Pro  III  f  natie  mix  Catacoinbes  ^  par  P,  S.  y4 

L'UkhiiUc  di  la   Chausjèc  d\-ìitlui  ,  par  Jan. 
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Esse  non  presentano  ,  come  quelle 
dell' Egitto  o  delle  Canarie,  i  corpi 
de'  loro  primi  popoli,  conservali,  dopo 
più  di  quaranta  secoli,  coli' arte  d'im- 
balsamarli. 

Esse,  finalmente,  non  offrono,  come 
le  catacombe  di  Pioma ,  monumenti  di 
granito  ,  di  porfido  o  di  marmo. 

Sotto  la  vasta  pianura  de!  sobborgo 
di  S.  Germano  si  aprono  immense  gal- 
lerie,  scavate  in  tempi  anticbissimi  per 
trarne  quella  pietra  calcare,  detta  pie- 
tra degli  edifizj  ,  di  cui  Parigi  è  fab- 
bricata. Laonde  ,  come  dice  iVIercier , 
tutto  ciò  cbe  si  scorge  al  di  fuori  , 
manca  essenzialmente  nella  terra  alle 
fondamenta  della  città.  Questi  scavi  , 
fatti  anticamente  all'avventura  e  senza 
scelta ,  furono  di  poi  accomodati  in 
guisa  che  ogni  via  sotterranea  corri- 
sponde alla  via  superiore  ,  ed  i  numeri 
di  che  sono  segnate  le  case,  hanno  di 
sotto  i  numeri  clic  vi  corrispondono.  Di 
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questo  modo  appena  succede  un  avval- 
lamento, in  un  subito  si  conosce  come 
apporvi  riparo.  Altrimenti  ^  (piai  sa- 
rebbe la  sicurezza  di  abitazioni  fondale 
sovra  precipizi  !  Un  gran  numero  di 
volte ,  scavate  nel  masso ,  aprirono  gli 
aditi  per  figurare  in  quelle  profondità 
il  laberiiito  delle  strade  di  Parigi  ^  e 
spesso  1'  arte  ne  costruì  di  nuove  ,  ov- 
vero oppose  sostegni  ed  innalzò  pila- 
stri ne'  luoghi  che  non  si  poterono 
ridurre  in  arco.  Immensa  riuscì  la  se- 
ne de'  lavori  che  si  fecero  per  con- 
trapporre un  solido  sostegno  alla  va- 
cillante superfìcie  di  sopra.  Il  timore  , 
nato  verso  la  mela  del  secolo  scorso, 
che  si  affondasse  metà  di  Parigi,  diede 
I'  origine  e  la  spinta  a  quelle  opere  di 
grave  fatica  e  dispendio. 

Regnando  Luigi  XVI  ,  i  magistrali 
veglianti  alla  sanità  di  Parigi  delibe" 
rarono  di  chiudere  gli  antichi  cimiterj 
collocati  nel  recinto  stesso  e  nel  seno 
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della  città.  L' insalubrità  di  que'  depo- 
sili della  morte,  le  putride  esalazioni 
che  ne  sgorgavano ,  il  disgusto  che  il 
continuo  aspetto  delle  funeree  fosse 
inspirava  agli  abitatori  di  una  città 
proclive  a'  diletti,  dettarono  una  legge 
benefica  e  da  gran  pezza  inutilmente 
invocata  ,  la  quale  proibì  di  sotterrare 
nel  recinto  delle  città.  Ma  sacro  essendo 
il  terreno  de'  cimiterj ,  fu  ordmala  la 
traslazione  delle  ossa  ,  affinchè  si  po- 
tesse fabbricare  su  quel  terreno  ,  senza 
profanare  la  maestà  delle  tombe.  Ogni 
cimitero  consegne»  le  spoglie  aflidale  al 
suo  seno ,  e  questi  avanzi  delle  gene- 
razioni ,  accumulate  dal  volgere  delle 
età ,  vennero  trasportati  nelle  gallerie 
sotterranee  onde  anticamente  si  cavava 
la  pietra,  alle  quali  si  applicò  il  nome 
di  Catacombe  ,  ad  imitazione  dei  vasti 
cripti  pieni  di  sepolcri  che  si  veggono 
in  JNapoli  e  in  Roma.  Le  antiche  ca- 
vità, scelte  a  quest'effetto,  giacciono 
Aìiì.  e  i  Scp.  Fol  1.  G 
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tra  la  barriera  d'  Inferno  e  la  liarriera 
di  S.  Giacomo,  sotto  una  pianura  detta 
la  tomba  Isoire  dal  nome  di  un  famoso 
masnadiere  ivi  ucciso  e  sepolto.  Ter- 
minati gli  opportuni  appireccbi  ,  il 
recinto  delle  Catacombe  fu  benedetto 
e  consecrato  con  gran  pompa  dal  clero 
di  Parigi;  poscia  gli  arcbifetti  del  Co- 
mune attesero  al  disotterramento  e 
trasferimento  delle  ossa  ;  opera  che 
chiedea  grandi  cure  dal  lato  della  sa- 
lubrità e  da  quello  della  decenza. 

Di  tal  guisa  le  Catacombe  Parigine 
raccolsero  nel  cupo  lor  grembo  le  sjìo- 
glie  della  morte  che  giacevano  ne'  ci- 
mi terj  e  nelle  chiese  della  città.  Ma 
non  avevano  esse  ancora  dato  ricetto 
che  a  corpi  a'  quali  erano  già  stati 
conceduti  gli  onori  della  sepoltura. 
Toccava  alla  rivoluzione  di  farvi  scen- 
dere le  vittime  de'  suoi  primi  furori. 
La  prima  porla  delle  Catacombe  si 
apre  nel  recinto  delle  case  ad  orcidenle 
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della  barriera  d'Inferno.  Un'angusta 
scala ,  da  cui  non  si  può  scendere  che 
lino  per  volta ,  al  fioco  lutne  di  fiac- 
cole,  conduce,  nella  profondità  di  no- 
vanta piedi,  alla  piinia  galleria,  ove 
due  possono  camiuinare  di  fronte.  A 
diritta  ed  a  manca  s"  incontrano  altre 
gallerie  che  mettono  in  gran  lontanan- 
za. Sull'alto  della  volta,  per  tutta  la 
lunghezza  del  cammino  sino  alla  vera 
porta  d' ingresso  delle  Catacombe  ,  è 
segnata  una  linea  nera  che  servir  può 
di  filo  al  viaggiatore  smarrito  per  rin- 
tracciar la  sua  via  in  quegli  immensi 
ravvolgimenti.  La  quale  precauzione 
fu  dettala  dal  deplorabile  fato  di  un 
lavorante  il  quale  ,  nel  principio  di 
questo  secolo  .  stette  indietro  da"  suoi 
compagni,  mentre  questi,  al  fine  della 
giornata  ,  uscivano  da  quelle  latebre. 
iS'iuno  si  avvide  eh'  egli  fosse  là  den- 
tro,  e  pare  che,  per  use  uè  ,  invano 
egli  tentasse    di    iig^rupparsi    ad    uno 
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degli  alti  pozzi  clie  sboccano  sulla 
campagna.  Perì  l' infelice  ,  e  l'informe 
suo  cadavere  non  fu  trovato  che  un- 
dici anni  dopo  ,  allorquando  la  Polizia 
Consolare  attentamente  fece  visitare 
quelle  viscere  della  terra,  mossa  da 
sospetto  che  vi  si  ricettasse  il  famoso 
cospiratore  Georges,  il  quale  erasi  di- 
leguato al  vigilante  suo  sguardo. 

Coli'  ajuto  di  una  guida  sicura  si 
torce  un  momento  il  passo  dalla  sot- 
terranea strada  per  visitare  la  galleria 
detta  di  Porto  Maone.  In  essa  un  sol- 
dato che  aveva  seguito  il  maresciallo 
di  Richelicu  nella  spedizione  contra 
IMinorca  ,  e  che  ,  uscito  dalla  mdizia, 
si  era  dato  a  lavorar  negli  scavi ,  si 
applicò  nelle  ore  del  riposo  ad  inta- 
gliare nel  masso  la  città  ed  il  porto  di 
iMaone  in  rilievo.  Questo  monumento, 
che  tale  non  può  dirsi  dal  lato  dell'arte, 
fa  tuttavia  onorevol  fede  della  memo- 
ria ,   della  destrezza  ,    e  segnalamcalc 


DI  PARIGI  6i 

della  pazienza  dell'uomo  che  ha  sa- 
puto ,  senza  cognizioni  di  architettura, 
senza  mercede ,  e  quasi  senza  stro- 
menti ,  condurre  egli  solo  ad  esecu- 
zione un  simigliante  lavoro.  Alcune 
parole ,  incise  nella  rupe  ,  raccontano 
che  quest'  uomo  industre  ,  dopo  dì 
avere  speso  cinque  anni  in  tal  lavoro 
senza  conseguirne  alcun  premio  ,  peri , 
alcuni  passi  distante,  sotto  una  rovina, 
vittima  dell'  ingegnosa  sua  impresa. 

Procedendo  innanzi ,  alcuni  massi 
scompaginati  che  caddero  nello  sfa- 
sciarsi di  una  volta,  formano  varj  ac- 
cidenti di  colossale  e  pitlorcoco  dis- 
ordine. 

Si  giunge  finalmente  ad  una  specie 
di  vestibolo,  in  fondo  al  quale  havvi 
vma  porta  nera,  ornata  di  due  pila- 
stri, d"  ordine  toscano,  coli"  iscrizione: 
Ilas  ultra  metas  requiescuiit  heatam 
spcni  expcctantcs. 

La   porta  delle  Catacombe  si  apre. 

6* 
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Noi  entriamo  nel  palazzo  della  Morte  ; 
i  (lefòinii  suoi  attributi  ci  attorniano  , 
ammantate  ne  sono  le  mura  ^  cumuli 
d'ossa  s"  incurvano  inarchi,  si  alzano 
in  colonne,  e  l'arie  ha  saputo  formare 
di  ijui  sle  ultime  reliquie  dell'  umana 
natura  una  specie  di  musaico  ,  il  cui 
regolare  aspetto  accresce  il  profondo 
raccoglimento  inspirato  dalle  sotter- 
ranee chiostre.  La  morte  nel  seno 
«Ielle  Catacombe  ha  non  so  che  di 
rncn  lurido  che  altrove;  terminati  sono 
i  suoi  guasti ,  il  verme  del  sepolcro  ha 
divorala  la  sua  preda,  e  gli  avanzi  che 
iimang.'io,  più  non  hanno  da  temere 
che  la  lima  del  tempo. 

Tulli  gli  antichi  cimiterj  di  Parigi, 
tutte  le  chiese  hanno  versato  in  queste 
vaste  caverne  le  spot^lig  umane  che  per 
più  secoli  aveano  nel  lor  seno  raccolte. 
Molle  generazioni  qui  sono  inghiottite, 
e  questa  sotlenauea  popolazione  è  tre 
volte  più  numerosa  di  quella  che  s'agita 
tuttora  sopra  la  superficie  del  suolo. 
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Alcune  iscrizioni,  scolpile  ne'  pila- 
stri ,  indicano  a  quali  quartieri  di  Pa- 
ligi  abbiano  appartenuto  queste  reli- 
quie. Qui  tutte  le  distinzioni  di  sesso , 
di  fortuna,  di  grado,  hanno  finito  di 
scompai'ire.  Il  facoltoso ,  spogliato  del 
suo  mausoleo  di  marmo  ;  il  povero  , 
uscito  alquanto  più  presto  dalla  sua 
cassa  di  abete,  qui  confondono  le  ul- 
time spoglie  loro:  per  essi,  questa  volta, 
principia  l' egualità.  Molte  sentenze  re- 
ligiose, scritte  sopra  le  mura,  parlano 
dell'  immortalità  dell'  anima  e  delle  ri- 
compense future.  Ad  altre  riflessioni 
danno  origine  alcuni  passi  dei  filosofi 
antichi  sopra  la  morte.  Ma  in  mezzo 
alle  rovine  di  tante  generazioni ,  con- 
fuse nel  soggiorno  dtl  nulla ,  forse  fu 
ben  fatto  di  ricordare  le  d'.fferenti 
opinioni  degli  uomini  intorno  al  ces- 
samento  del  vivere. 

^'on  mancò  tuttavia  chi  atiiaramente 
C'jnsurasse  quell"  iu) piego    delle    ossa  , 
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di  cui  molti  esempi  noi  abbiamo  nelle 
nostre  cliicsc  d'  Itiilia  (a).  «  La  nojosa 
monotonia,  dice  uno  scrittore,  di  que- 
sti cripti ,  ove  tre  cordoni  di  teste  con- 
tij^ne  rompono  soli  1"  uniformità  delle 
loro  pareti  di  ossa,  intiepidisce  l' al- 
fctto.  Con  timore  vi  avvicinate  da  prin- 
cipio a  queste  pareti  ,  e  non  osate 
toccarle  ;  ben  tosto ,  dimentichi  del 
rispetto,  legqermente  le  percuotete  per 
roiioscerne  lo  slato  ;  in  ulumo  più 
non  temete  né  il  contatto  ne  la  pre- 
senza loro.  Alle  volte,  eziandio,  l'asilo 
di'lla  morte  vien  profanato  da  indecenti 
lazzi  ;  la  più  severa  vigilanza  è  neces- 
saria per  impedire  che  le  reliquie  de' 

(n)  AJ  Evora   nel   Portogallo  birri  una  chiua  ic- 
(utirralc     inlrramcntc    costruita    d''ouaj    vi    ii  annu- 
\rrano    crnlo    cinquanta    mila    teste    di     morti  ,    < 
L^  iscrizione  Itcfrarda  ,  apposta  in   froote  alla  rhirs  •  , 
LUiitra&ta  colT  orrore  di  qucIP  cdiCzio  :   tua  dice: 
U  ^ios  ossos  the  aqai  cstamos 
.è  Vostros  prlles  spcratnos  i>. 

Des   TomltauT  ,  par  Girarli. 
Parts.,   i8oi. 
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trapassali  non  ricevano  gl'insulti  di  una 
mano  profana.  Questi  altari  di  forme 
diverse,  queste  colonne  fabbricate  con 
ossa,  non  ispirano  alcun  pensiero  di 
ossequio.  Reca  stupore  il  vedere  che 
un  intelligente  architetto  siasi  condotto 
ad  innalzar  monumenti  con  sì  strane 
materie.  Le  teste  e  le  ossa  de'  miei 
antenati  che  religiosamente  io  racchiu- 
dea  nella  tomba  ,  io  non  credea  che , 
intrecciate  di  mille  maniere,  dovessero 
entrare  nel  fusto  di  una  colonna ,  ov- 
vero servire  di  adornamento  ad  una 
trista  parete,  sotterranea  sì,  ma  pure 
esposta  agli  sguardi  »?. 

Visitate  più  sale  e  scorse  le  diffe- 
renti gallerie  che  vi  conducono ,  si 
giunge  ad  una  piccola  cappella ,  in 
fondo  alla  quale  sorge  un  altare  di 
espiazione.  La  sua  forma  ha  non  so  che 
di  più  spaventevole  che  non  tutto  il 
rimanente  delle  Catacombe.  Vi  si  cerca 
un'iscrizione  che  dinoti  a  quali  estinti 
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sia  consacrato  un  luogo  clic  non  è 
tnppezzato  di  ossa ,  e  sopra  una  liipide 
di  granito  si  legge  questa  terribil  data  : 
Due  settembre  1792  {a).  D'onde  av- 
viene che  1'  aspello  di  questa  sola  pie- 
tra scolpita  di  una  semplice  iscrizione, 
ma  che  ricorda  un  orribile  avveni- 
mento, generi  maggior  effetto  che  non 
quei  dieci  milioni  di  ossa  che  fredda- 
mente favellano  all'  animo  ?  Sarebbe 
forse  perchè  lutto  deve  esser  misterioso 
nel  culto  dei  morti  ? 

Dal  funebre  recinto  si  passa  nei  ga- 
binetto geologico ,  fondato  a  conser- 
vare i  saggi  di  tutte  le  terre  e  sostanze 
minerali  racchiuse  nel  suolo  delle  Ca- 
tacombe. Si  entra  quindi  in  un'  edtia 
sala ,  dove ,  al  lume  delle  faci  ,  si 
esamma  una  raccolta  di  mostruosità 
osleologiche  ,   metodicamente  disposte 

(a)  Epoca  della  famosa  strngc  de'  prigionieri  di 
Slato,  r.iHo  in  Perini  da  una  plclie  rarìl>oada,  aizzala 
t\*  capi  ciud>:li. 
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per  classi,  ed  accuratamente  distinte 
co"  loro  nomi.  Alcune  di  loro  mostrano 
ad  un  tempo  i  deviamenti  della  natura 
e  gli  sforzi  dell"  arte  per  venirne  al 
soccorso. 

a  rientro  osservando  io  stava  i  pezzi 
di  anatomia,  dice  d  Romito  paiiguìo, 
la  signora  Sesanne  era  rimasta  in  qual- 
che distanza  da  me,  appoggiata  sopra 
un'ara  antica,  tutta  formata  di  ossami. 
Nella  meditabonda  attitudine  che  la 
giovane  mia  compagna  avea  preso , 
una  delle  rose  del  suo  mazzolino  di 
fiori  èrasi  sfogliata  sull'  altare  e  sul 
piedistallo.  Sarti  imbarazzato  a  dire 
quali  pensieri  mi  si  affollassero  in 
mente ,  quali  moti  mi  agitassero  il 
cuore,  nel  contemplare,  sotto  queste 
triste  volte ,  un  vecchio  ,  vicino  agli 
ottani"  anni  ,  ed  una  donna  adorna  di 
tutto  il  lustro  ,  di  tutta  la  freschezza 
della  gioventù  e  delle  grazie  ,  in  atto 
di  meditare  sopra  la  polvere  de'  morti , 
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e  quelle  foglie  di  l'osa  sparse  sopra  ca- 
taste di  ossa  umane.  " 

Si  esce  dalle  Catacombe  per  una 
scala  aperta  in  una  pila ,  lasciata  dagli 
aiitichi  per  sostenere  la  volta  degli 
scavi.  Nel  rivedere  la  dolce  luce  ,  il 
cuore  si  apre  alla  gioja.  Pare  che 
1'  uomo  dica  a  se  stesso.  «  E  questa 
volta  ancora  sei  fuggito  al  sepolcro  "^ 
ma  un'  interna  voce  gli  risponde:  «  Tu 
vi  tornerai ,  e  sarà  allora  per  sempre,  n 
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Gap.  vii. 
Ancora  le  Catacombe  di  Parigi. 

Morte  liiasmale;  anzi  laudate  lui 

Che  lega  e  scioglie,  e  'n  uo  punto  apre  e  serra, 

E  dopo  '1  pianto  sa  far  lieto  altrui. 

Petrarca. 

Le  Catacombe  di  Parigi  abbondano 
di  epigrafi ,  levate  dalle  sacre  carte , 
o  da'  poeti  e  filosofi  di  tutte  le  età. 
Esse  vi  furono  poste  per  rompere  1'  u- 
niforme  squallore  di  quelle  funeree 
grotte.  Le  sapienti  loro  parole  spirano, 
in  chi  vi  discende  ,  augusti  sensi  e  pen- 
sieri ,  convenienti  all'  estremo  ricetto 
di  tante  generazioni  di  Parigini ,  tra- 
passale come  le  acque  che  la  loro 
Senna  ha  portato  in  tributo  all'Ocea- 
no. Non  dispiacerà  a'  miei  lettori  che 
io  ne  rechi  le  più  efficaci  e  solenni , 
onde  questo  capitolo  divenga  come  una 
raccolta  di  sentenze  religiose  e  morcali. 
Arn.  e  i  Sep,  Voi,  I.  7 
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Ho  volgarizzato  le  iscrizioni  in  prosa; 
ma  ho  coii'scrvalo  nell'  originale  quelle 
in  verso  che  troppo  avrebbero  perduto 
nella  mia  traduzione. 


«  Fermati!  Qui  della  morte  è  l'im- 
pero. " 

Dani  res  lieiix  souterrains,  dans  ces  somltrts  ahim.'r 
La  mori  confustiment  tritasse  ses  viclimrs. 

LEGovrÈ. 

<*  Al  di  là  di  queste  mete  essi  ripo- 
sano,  aspettando  mia  vita  felice  »>. 

•i  Lasciato  ogni  speranza  ,  o  voi  rh'  entrale,  t» 

Dabte. 

u  La  morte  ci  ha  percossi  :  paven- 
tate i  suoi  colpi.  Essa  veglia  al  nostro 
ilanco  :  Mortali ,  apparecchiatevi    »». 

"  Venite ,  o  profani,  venite  in  que- 
ste silenziose  dimore;  e  la  vosti-' anima, 
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fattasi  tranquilla ,  sarà  colpita  dalla 
voce  che  s" innalza  dalla  loro  profondità. 
Qui  il  più  grande  dei  maestri  ,  il  se- 
polcro, tiene  la  sua  scuola  di  verità  ». 
Hervey. 

u  La  cenere  agguaglia  tutti  gli  uo- 
mini ;  noi  nasciamo  diseguali,  noi  mo- 
riamo eguali  ". 

Seneca. 

il  Empio  è  chi  oltr.iggia  i  morti  '». 
Omero, 

Nolre  sol  n'est  forme  rjiie  de  poussiere  humaine  y 
S'unge  donc^  quel  que  soit  le  motif  qui  l'amene, 
Qne  tes  pieds  vonl  ici  fouler  à  chaque  pas 
l.  n  in/orme  débris  ,  monurnent  du  trèpas. 

Legovfé. 

li  Fortunato  colui  che  ha  sempre 
dinanzi  agli  occhi  T  ora  della  sua 
morie ,  e  che  tutti  i  giorni  si  dispone 
a  morire  !  " 

Iniiiazìoìic  di  Cristo. 
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«  O  mortale ,  che  non  sai  ciò  che 
vaglia  un  istante  ,  corri  a  dimandarlo 
all'uomo  steso  sul  letto  di  morte  ". 
Imitazione  di  Cristo. 

u  La  tomba  comunica  coll'^eternità  »>. 

iVe  timeas  illam  ,  quae  vitae  est  ultima  Jlnis  j 
Qui  morlem  metuil^  quod  vivit  perdit  id  ipsum. 

C ATOS  E. 

«  I  brevi  anni  trapassano  ,  ed  io 
cammino  per  un  sentiere  sul  quale 
non  farò  più  ritorno.  ». 

Giobbe. 

j4u  banquet  de  la  rie,  infortunè  convive , 

J'apparus  un  jour  et  je  meurs  : 
Je  meurs  y  et  sur  ma  tombe  ^  où  lentement  j' arrivi  y 

Nul  ne  viendra  verier  det  pleurs. 
Soyez  bèni,  mon  DieUf  vous  qui  daignez  me  rendre 

L'innocence  et  son  noi/le  orgueil  ! 
f^ous  qui  f  pour  protèger  le  repos  de  ma  cendre  , 

P'eillerez  près  de  mon  ccrcueil! 

Gilbert. 

a  Ricordati ,  o  uomo ,  che  sei  pol- 
vere, e  che  in  polvere  devi  ritornare,  v 
Messa  del  di  delle  Ceneri. 
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«  I  miei  giorni  si  dileguarono  come 
il  fumo ,  e  le  mie  ossa  s' inaridirono 
come  un  rogo  ». 

Salmo  I  o  I . 

«  I  giorni  dell'  uomo  si  disseccano 
come  il  fieno ,  esso  fiorisce  come  il 
fiore  del  campo  ;  un  soffio  passa  sopra 
di  lui ,  ed  egli  più  non  conosce  il  suo 

°       *  Salmo  12. 

«  Quelli  che  dormono  nella  polvere 
della  terra ,  si  sveglieranno  :  gli  uni 
per  la  vita  eterna,  gli  altri  per  l'ob- 
brobrio ».  -rw 

Daniele. 

«  I  nostri  giorni  sono  un  momento , 
sono  una  foglia  che  cade. 

Ducis. 

Tel  est  donc  de  la  mori   l'inèvitaHe  empire  ! 
f^ertueux  ou  mécfmnt,  ilfaut  que  Vhomme  expire  ! 
La  Joule  des  humains  est  un  faible  troupeau  , 
Qu^effroyable  pasteur,  le  Temps.  mene  au  tomhcau. 
LEGovrÉ, 
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il  Alide  ossa ,    udite    la    petrola    del 
Signore  »>. 


«  Dove  è  la  morte  ?  Sempre  futura 
o  passata  ,  appena  essa  è  presente  che 

già  più  non  è  ". 

Marc'  Aurelio. 

u  Suonerà  la  tromba  ,    ed    i  morti 
risorgeranno  incorrotti  »>. 

S.  Paolo. 

Que/.t  enclos  sont  ouverls  ?  Qaelles  èlroiles  placet 
Occiipe  enlre  ces  murs  la  cendre  de  ces  races  ? 
Cesi  dans  ces  lieux  d'oub/iy  c'esC  parmi  ces  lombeaui 
Que  le  Temps  et  la  Mori  viennenl  croiser  leurfaux. 
Que  de  morts  entassés  et  prcssés  sous  la  terre  ! 
he  nombre  ici  n'est  rien^  la/buie  est  sotilaire. 
Lemiebre. 

Optima  quaeqne  dies  miteris  mortalihus  aevi 
Prima  fiipit  j  suheunt  morbi  ,  tristisque  senectus  : 
£l  labor  ^  et  diirae  rapit  inclementin  mortis. 

flBGILIO. 
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«  Credi  tu  che  la  morte  sia  lontana 
da  te?  Forse  in  questo  momento  ella 
spazia  sopra  il  tuo  capo  ,  e  ti  minac- 
cia del  colpo  funesto  ". 

Marc"  Aurelio. 

u  La  mia  vita  è  trascorsa  come  un 
torrente ,  e  tutte  le  mie  ossa  sono 
disperse  ". 

Salmo  11. 

il  Qui  ben  si  conviene  aU^uomo  di 
raccogliersi  in  se  stesso  ,  e  di  tener  la 
sua  anima  aperta  alle  inspirazioni  della 
religione.  Non  entrate  mai  in  questa 
sacra  dimora  ,  senza  terrore  e  rispetto. 

a  Oh  morte  !  quanto  jl  tuo  avvici- 
narsi è  spaventevole  ali"  uomo  che  nelle 
vane  inquietudini  di  questo  mondo  ha 
travagliato  la  sua  vita,  e  che  mai  non 
ha  levato  gli  occhi  al  cielo  ! 

«  O  mortale  !  riscatta  il  tempo  ; 
nielli  a  profitto  gl'istanti  in  cui  respiri  ^ 
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tu  stai  sulP  orlo  dell'  eternità  ;  tu  di- 
verrai ben  presto  ciò  che  sono  quelli 
che  tu  qui  contempli. 

«  La  bara  è  il  confine  dove  si  fer- 
mano tutti  i  disegni  degli  uomini.  Am- 
bizione ,  tu  puoi  giunger  fin  là ,  ma 
tu  non  passerai  oltre  ». 

Hervey. 

«  Chiunque  bee  di  quest'  acqua , 
avrà  sete  ancora.  Ma  chi  berà  del- 
l'acqua ch'io  gli  darò,  non  avrà  sete 
in  eterno  ;  perchè  1'  acqua  eh'  io  gli 
darò  ,  diverrà  in  lui  una  fonte  d'acqua 
sgorgante  nella  vita  eterna  ". 

frangete. 

«  Come  una  face  che  si  consuma 
accendendosi ,  noi  principiamo  a  mo- 
rire nascendo  ». 

Marc'  Aurelio. 

»<  Ricordati    del    tuo    creatore    nei 
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giorni  della  tua  gioventù,  prima  che 
venga  il  tempo  dell'  afflizione. 

il  Ricordati  dei  Novissimi  ,  non  di- 
menticartene »>. 

Ecclesiastico. 

Tendimtts  hiic  omnesj  metam  properamus  ad  iinariif 

Omnia  sub   leges  mors  vocal  atra  suas. 
Scilicet  omne  sacrum  mors  importuna  profanai  , 
Omnibus  obscuras  inijcit  illa  manus. 

OriDIo. 

La  méme  loi  par-tout  suivie 

Nous  soumel  tous  au  méme  sort. 
Le  premier  moment  de  la  vie 
Est  le  premier  pas  vers  la  mort. 
G.  B.  Rousseau. 

Qiiocumque  ingrederìs ,  seguitar  mors^ 
corporis  umbra. 

Catone. 

«  Che  presunzione  è  mai  nell'  uomo 
quella  di  far  conto  sulla  dimane  !  Do- 
v'è questa  dimane?  Quanti  uomini 
andranno  a   cercarla   fuori  di    questo 
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mondo  !    Quaggiù    in    terra  non   v'  è 
per  alcuno  una  dimane  sicura  »>. 
Marc'  Aurelio. 

((  Esistenza  dcìV  uom  !  Solo  un  istante 

((  Infra  il  nulla  e  la  tomba  altro  non  sei  : 

((  Allo  spcttacol  fiero  errano  arante, 

((  Miserabil  comparsa ,  arme  e  trofei  ; 

((  Fugge  la  tela,  e  appar  cambiato  il  soglio 

«  In  erto  si,  ma  ruinoso  scoglio  sj. 

Notti  Clementine. 

«  Parlate,  orridi  avanzi;  or  die  rimane 
«  Dei  vantati  d"  onor  gradi  e  contrasti? 
«  Kon  son  follia  disuguaglianze  umane? 
«  Ove  son  tanti  nomi  e  tanti  fasti? 
«  E  poiché  andar  del  mortai  fango  scarchi 
((  Che  distingue  i  pastor  dai  gran  monarchi  ». 

Idem. 

Un  gran  Sovrano  che  visitò  le  Ca- 
tacombe nel  ibi45  giunto  a  questa 
iscrizione ,  la  ripetè  più  volte ,  e  fece 
osservare  ai  cortigiani,  da  cui  era  ac- 
compagnato ,  la  sublime  verità  degli 
ultimi  due  versi. 
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M  Esistenza  dell"  uom  !  te  breve ,  avversa 
«  Troppo  ai  desir  la  cieca  gente  accusa , 
«  E  a  mille  obbietti  frivoli  conversa , 
((  L'  omaggio  d'  un  pensier  poi  ti  ricusa  } 
((  Ma  vegetando  ,  coir  errore  a  lato  , 
<(  Muore  al  di  mille  volte  anzi  suo  fato  ». 
Notti  Clementine. 

ti  O  poca  oscura  cenere  ,  ti  veggo , 

M  E  mal  ciò  che  m"' inspiri,  esprimer  tenie; 

u  Io  leggo  in  te  dure  vicende  ,  io  leggo 

«  I  perigli  d'un  tardo  pentimento; 

ti  E  mentre  iu  te  riguardo  e  a  te  ripenso  , 

««  M'appare  il  mondo  un  punto  nell'immenso  ». 

Idem. 

Sfai  sua  cuique  dies  ;  breve  et  irreparabile  tempus 
Omnibus  est  vitae  j  sed  fainam  extendere  factis  ^ 

Hoc  virtutis  opus 

f-'lRGILlO. 

«  Larga  è  la  porta,  e  spaziosa  è  la 
via  che  conduce  alla  perdizione  ». 

La  mort  a  ses  rigueurs  à  nulle  autre  pareilles j 
Oli  a  beau   la  prier  ^ 
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La  cruelle  qu'elle  est  se  bouche  les  ortilles  ^ 

Et  nous  laisse  crier. 
Le  pauvre  en  ta  cabaiie  ,  ou  le  cìiaume  le  couvre  , 

Est  sujet  à  ses  lois  ; 
Et  la  garde  qui  velile  aux  barrieres  du  Louvre 

JVen  dèfend  pas  nos  Rois. 
De  murmurer  cantre  elle  et  de  perdrt  patUnce  y 

Il  est  mal  à  propos  ; 
f'^ouloir  ce  que  Dieu  veut ,  est  la  seule  science 

Qui  nous  mei  en  repos. 

Malbekbe. 

Omne  crede  diem  tihi  diluxisse  supremum. 
Obazio. 

Debilem  facito  manu 
Debilem  pede  ,  ccxa  ; 
Tuber  adstrue  gibberum  , 

Lubricos  quale  dentej  : 
fila  dum  super  est ,  bene  est^ 

Hanc  mihi  y  vel  acuta 
Si  sedeam  cruce  ,  tustine. 

Mecesate. 

u  Vanità  delle  vamtà,  e  tutte  le  cose 
sono  vanità  '-, 

SALOMONE. 
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Non  metuit  morCem   qui    scit  contetn- 
nere  yitam. 

Catone. 


» Faciìis  descensiis  Sverno  est  j 

IVoctes  alque  dies  patet   atri  Janna  Ditis  : 

S'ed  revocare  gradii  m^  superasque  e<>adere  ad  àuras^ 

Hoc  opus  ^  hic  labor  est, 

f^IRGlUO. 


Sull'uscita  delle  Catacombe,  il  cu- 
stode presenta  al  passeggiero  un  re- 
gistro che  ha  per  iscopo  di  accogliere 
i  pensieri  inspirati  dalF aspetto  di  que' 
veri  templi  Acherontéi.  Il  qual  registro 
contiene  molti  versi  francesi ,  di  poco 
pregio  ,  ma  vi  s'  incontrano  pure  al- 
cune gravi  moralità  ,  tra  le  quali  notai 
le  seguenti  : 

<(  La  tomba  è  l' arco  di  trionfo  per 
cui  si  entra  nell'  eternità  '?. 

«  In  queste    fosche    sepolture   ogni 
cosa  dorme  ,  ma  la  morte  veglia  ». 
^m.  e  ì  Sep.  Voi.  I.  8 
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»  Ben  presto  x  nostri  nipoti  qui  ver- 
ranno a  contemplare  le  ossa  de'  loro 
antenati  ". 

«  Che  rimane  di  tanti  uomini  fa- 
mosi ?  Ossa  ,  cenere  e  vermi  ". 

(t  La  nostra  esistenza  è  un  sogno 
che  da  un  pronto  svegliarsi  vien  dile- 
guato ;  e  questo  svegliarsi  e'  immerge 
in  un  sonno  eterno  ". 

«  Cieca  e  stupida    mandra    che    la_ 
morte  caccia  dinanzi  a   se  ,    noi    pas- 
siamo dal  trono    alla    tomba  ,    e    dal 
giorno  alia  notte  perpetua  ". 

'i  Ogni  giorno  della  vita  è  un  passo 
verso  la  morte  ". 

tt  Chi  visse  virtuoso  ,  non  teme  la 
morte  »». 

Nell'aprile  del  i3i4  'e  truppe  mo- 
scovite serenarono  appresso  alle  ("ata- 
combe.  Piene  di  venerazione  pe"  morti, 
esse  ne  rispettaron  l'asilo.  Quelle  nu- 
merose bande  di  Russi  e  di  Cosacchi, 
usciti  dal  fondo  dell'Asia  settentrionale, 
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SÌ  recarono  a  dovere  di  visitare  succes- 
sivamente i  vasti  sepolcri  sotterranei. 
Essi  ne  scorrevano  i  cripti  con  grande 
raccoglimento  ,  e  colla  dimostrazione 
di  una  pietà  vera  e  profonda. 


Cai'.   Vili. 
1  Sepolcri  reali  di  S.   Dionigi. 

l\i  erao  quei  che  Tur  detti  felici; 
PoDteGci ,  rrijriaDti,  imperatori: 
Or  sono  Ignudi ,  miseri  e  mendiri. 

U'  or  son  le  rirrbezze ,  u''  soo  g'i  onori? 
£  Je  gemme  e  gli  scettri  e  le  corone  , 
Le  mitre  con  purpurei  colori  .'' 

Miscr  chi  speme  in  così  murlal  pone  ; 
(  E  chi  non  ve  U  pone  !")  e  sVi  si  trori 
A  la  fiac  iogaunalo,  è  l>en  ragione. 
Pethabca. 

La  reale  basilira  di  S.  Dionigi  ,  in- 
signe per  la  sua  anlicliilà,  la  stia  hella 
archilettiu-a  gotica,  e  Je  grandi  rimcni- 
bfanze  che  richiama  al  pensiero,  è  tra 
i  monumenti  francesi  uno  di  quelli  die 
maggiormente  fermano  gli  occhi  e  toc- 
cano il  cuore  dello  straniero  ,  per  le 
memorabili  vicende  a  cui  soggiacque. 
Consacrata  da  antichissimo  tempo  alla 
morie  ,  essa  ha  veduio  fuggire  intoinu 
a  se  il  rapido  corso  dei  secoli,  e  sotto 
le  sepolcrali  sue  volle  seppellirsi  ad  una 
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ad  una  le  supreme  grandezze  del  vivere 
umano.  Fida  depositaria  di  quanto  la 
Francia  avesse  prodotto  di  più  illustre 
nello  spazio  di  trecento  olimpiadi ,  essa 
ha  per  lungo  tempo  conservato  intatte 
queste  spoglie  preziose ,  e  la  venera- 
zione de'  popoli  per  tutti  i  corpi  ivi 
chiusi  crescea  la  venerazione  inspirata 
dai  miracoli  del  Santo  a  cui  dedicalo 
era  il  tempio. 

Ma  venne  il  giorno  in  cui  1"  antico 
rispetto  che  i  Francesi  portavano  ai 
loro  monarchi ,  improvvisamente  dis- 
parve. Le  regali  sepolture  di  S.  Dio- 
nigi ,  che  il  solo  ossequio  pe'  morti 
avrebbe  dovuto  difendere,  furono  vio- 
late da  turbe  furiose ,  e  la  basilica 
dell'  Apostolo  della  Francia  ,  indegna- 
mente posta  a  sacco ,  fu  spogliata  del 
deposito  delle  ossa  che  famosa  la  reu-» 
deano  fra  lutti  gli  uomini  {a). 

(a)  Promennde  aitx  scpullurcs  7-ojalcs  de  S.  De- 
nis,  par  P,  Si.  A 
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Nella  Badia  di  S.  Dionigi  giaccvami 
sepolti  i  principi  Merovingi ,  i  Caio- 
lirigi  e  le  varie  schiatte  de'  Capetiugi. 
Tutto  il  fascino  della"  potenza  ,  tutto 
il  magistero  delle  arti  aveano  circon- 
dato di  prcstigj  i  ior  mausolei.  Ma  la 
grandezza  di  tanti  re  non  tu  bastevole 
a  difendere  l'estrema  loro  trincea.  Ne' 
più  tempestosi  giorni  della  rivolu- 
zione (1^93)  la  Convenzione  nazionale 
decretò  che  «  le  tombe  dei  fu  re ,  in- 
«  nalzate  in  S.  Dionigi  o  in  altri  luo- 
<■<•  ghi ,  per  tutta  l' ampiezza  della  re- 
«  pubblica,  si  distruggessero  ". 

11  potere  ,  qualunque  ei  sia,  e  chec- 
che ingiunga ,  trova  mai  sempre  ar- 
denti e  fedeli  esecutori  de'  suoi  co- 
mandi. Si  atterrarono  i  monumenti  ; 
il  sacro  orrore  de'  sotterranei  fu  dis- 
sipato da  mille  torce  profane;  gli  antri 
della  morte  videro  turbato  il  loro  so- 
lenne riposo  ;  i  feretri  rigetlaiono  al 
giorno  le  putrefatte  reliquie  delle  umano 
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grandezze  ;  e  quanto  de'  dominatori 
delle  genti  era  scampalo  all'opera  della 
distruzione  ,  fu  scagliato  promuiscua- 
mente  nelle  viscere  di  una  lena  non 
consecrata.  Adulatori  della  potenza , 
rammentatevi  qualche  volta  questa  tre- 
menda lezione  ! 

L'evacuazione  delle  tombe  di  S.  Dio- 
nigi fu  accompagnata  da  molti  atti  di 
vituperio.  Una  furibonda-  moltitudine 
si  vendicò  sopra  di  que'  reali  estinti 
degli  abbietti  omaggi  che  il  giorno 
dopò  ella  tornò  a  tributare  allo  splen- 
dore della  dominazione  ed  alla  forza. 

Una  vii  donna  diede  una  ceffata  allo 
scheletro  di  Enrico  IV,  che  aveau  riz- 
zato sur  una  pietra ,  ed  a  teiTa  lo  fé' 
stramazzare.  Altri  strappò  lo  scettro 
dal  pugno  di  Luigi  XIV  che  stretlo 
ancora  il  teneva.  Le  ceneri  della  sven- 
turata Enrichetta  d' Inghilterra  furono 
profanale. 

Questi  dclii-j  della  plebe  che  in  ogni 
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tempo  .Tdora  prostesa  il  dispotismo  ar- 
mato di  scure  ,  e  lo  nbl)omiiia  se  può 
conculcarlo  ,  ha  somministrato  1'  argo- 
mento di  moki  versi  ai  poeti  Irancesi , 
poscia  che  tomaio  fu  il  tempo  che 
potea  riuscir  loro  di  pix>fìtto  il  decju- 
Hiaic  conlra  lururi  clie  forse  aveano 
celebrato  il  d'i  innanzi. 

Di  tal  guisa  si  diseppellirono  i  mo- 
narchi che  solennemente  s(  hierati  erano 
sotte  le  volte  del  tempio  di  S.  Dionigi. 
Tutti  i  corpi  di  cjucsli  re  ,  prmc>pi  , 
principesse  ,  delle  tre  dinastie  ,  furono 
poscia,  per  ordine  della  Gjnvcnzione, 
gettati  alla  rinfusa  in  due  grandi  fosse, 
cavate  di  fuori ,  rimpello  alla  porta 
settentrionale  della  chiesa  ,  in  fondo 
alle  quali  erasi  sleso  uno  strato  di  calce 
viva  onde  più  pronta  e  sicura  ne  ve- 
nisse la  distinzione.  La  terra  ricopri 
quegli  orgogliosi  avanzi ,  e  da  qnel- 
l'ora  in  poi  l'erba  è  cresciuta  sopra 
la  tomba  comune  de'  re  francesi ,  ed 
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il  viaggiatore  ,  maravigliato  ,  non  può 
nemmeno  distinguere  il  sito  dove  po- 
sano confusi  i  monarchi  i  quali  per  lo 
spazio  di  dodici  secoli  tennero  in  loi-o 
arbitrio  la  Francia.  * 

Le  scarse  reliquie  de'  cadaveri  di 
Luigi  XVI  e  di  Maria  Antonietta  , 
scampati  al  morso  della  calce  in  cui 
erano  stati  sepolti  dopo  il  lagrimevole 
loro  supplizio ,  vennero  collocnti  iie^ 
sotterranei  di  S.  Dionigi  ad  aspettarvi 
un  loro  nipote  ,  che  trafitto  dal  pu- 
gnale di  Leuvet  ,  scese  poco  tempo 
dopo  in  quelle  auguste  spelonche  ,  la- 
grimata  vittima  di  un  furore  di  parte, 
del  quale  si  credea  che  la  sola  torri- 
d'AlYrica  ed  il  feroce  Islamismo  po- 
tessero ormai  fornire  gli  esempi  (a). 

La  profanazione  de'  regali  sepolcri 
di  S.  Dionigi  ha  inspirato  al  signor  di 
Chateaubriant  il  seguente  passo  ,   ove 

(a)  Assassinio  di  Klclicr. 
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splendono  molte  verità,    degne  di  me- 
dila/ione prolunda. 

>i  Sorgevano  altre  volte,  non  lunge 
da  Parigi  ,  scjjolturc  famose  tra  intic 
le  sepolture  degli  uomini.  OH  stranieri 
accoiTcvano  in  lolla  a  visitare  le  mara- 
viglie di  S.  Dionigi.  Essi  vi  attignevano 
uni  profonda  venerazione  per  la  Fnm- 
cia  ,  e  ne  ritornavano  sclamando  in  se 
stessi ,  come  S.  Gregorio  :  —  Questo 
regno  è  realmente  il  più  grande  tra 
le  nazioni.  —  Ma  si  è  innalzato  il 
\enlo  del  furore  intorno  ali^  edilìzio 
della  morte  ;  i  flutti  dei  popoli  sono 
stati  sospinti  contro  di  esso ,  e  gli 
uomini  stujnti  si  chiedono  ancora:  — 
Come  mai  il  Tempio  di  Aminone  è 
scomparso  sollo  le  arene  del  de- 
serto ?  — 

.<  La  gotica  lìadia  dove  si  raduna- 
vano questi  grandi  vassalli  della  morte, 
non  era  mancante  di  gloria  j  i  tesori 
della  Francia  stiivano  alle  sue  poiie , 
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la  Senna  scorreva  all'estremità  della 
sua  pianura,  cento  celebn  luoghi  ri- 
suonavano  ,  in  qualche  distanza ,  di 
bei  nonni ,  di  rimembranze  gloriose  ; 
la  città  di  Enrico  IV  e  di  Luigi  il 
Grande  sedeva  nelle  vicinanze;  e  1'  an- 
tro reale  di  S.  Dionigi  si  apriva  nel 
centro  della  potenza  e  del  lusso,  come 
un  vasto  reliquiere  in  cui  si  getta- 
vano le  spoglie  del  tempo  e  la  soprab- 
bondanza delle  grandezze  dell'  impero 
francese. 

"  Qui  successivamente  venivano  a 
profondare  i  re  della  Francia.  Uno  di 
loro  (ed  era  sempre*  l'ultimo  calato 
in  quegli  abissi)  rimaneva  s'opra  i  gra- 
dini del  sotterraneo  come  per  invitare 
la  sua  posterità  a  discendervi.  Tutta- 
via Luigi  XIV  ha  invano  aspettato  i 
suoi  due  ultimi  figli  ;  uno  di  essi  pre- 
cipitossi  in  fondo  allo  speco,  lasciando 
il  suo  antenato  sul  limitare  ;  l'  altro  , 
al  pari  di  Edipo ,  è  scomparso  in  una 
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tempcsUt.  Cns.i  d^'gna  di  etema  medi* 
t;i/iune  !  Il  prìiiio  rnon.ircu  clic  gì'  iii- 
>ìati  della  (lisina  giustizia  incontra- 
rono ,  fu  (|iR-l  Luigi  j  SI  lamoso  per 
rcil>l>cdifiiza  die  gli  porlavan  le  genti  ! 
Tutto  intiero  egli  stava  nel  suo  fere- 
tro ancora.  Ind.irno  ,  per  difendere  U 
suo  trono  ,  egli  parve  levarci  colla 
maestà  del  suo  secolo'  e  con  una  re- 
Irogiiaidia  di  otto  secoli  di  re  ;  in- 
darno il  minaccevol  suo  gesto  spaventò 
\  nemici  de'  morti ,  allunpiando  ,  sca- 
gliato in  una  fossa  comune  ,  egli  cadde 
sul  seno  di  .Maria  De*  Medici  ;  ogni 
cosa  giac<]ue  distrutta.  Iddio  ,  ncll* im- 
peto del  suo  sdegno  y  avea  giurato 
por  se  stesso  di  punire  la  Francia  : 
non  cerchiamo  sulla  terra  le  cagioni 
di  simili  a\>euiuicDti  ;  più  in  alto  e N^e 
stanno. 

"  Sin  dai  tempi  di  Dossiiet.  nel  sot- 
terraneo di  questi  principi  annichilati . 
SI     poteva    appena     depoiTC    madama 
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Enriclictta  ^  cotanto  le  schiere  vi  sono 
nccalcate ,  sciama  il  più  eloquente  de- 
gli oratori  ;  cotanto  la  morte  è  pronta 
a  riempir  questi  posti  !  Al  cospetto 
delle  età ,  i  cui  flutti  trascorsi  rlmng- 
ghiano  tuttora  in  queste  profondità  , 
la  niente  soggiace  al  peso  dei  pensieri 
che  la  opprimono.  Tutta  l'anima  freme 
nel  contemplare  tanto  nulla  e  tanta 
grandezza.  Allorché  si  cerca  un'espres- 
sione abbastanza  magnifica  per  dipin- 
gere quanto  v'ha  di  più  eccelso  ,  V  al- 
tra metà  dell'  oggetto  richiede  il  ter- 
mine più  abbietto  per  esprimere  ciò 
che  v'  ha  di  più  vile.  Ogni  cosa  an- 
nunzia che  siete  discesi  nelF  impero 
delle  rovine  ;  e  ad  un  non  so  (piale 
odor  di  polvere  sparso  sotto  di  questi 
funebri  archi ,  credereste  di  respirare 
i  teujpi  che  furono.  Qui ,  le  ombre 
delle  antiche  volte  si  abbassano  per 
confondersi  coli'  ombra  degli  anticlii 
sepolcri  -,  colà ,  ì  cancelli  di  ferro  cir- 
y^ni.  e  i  Sefì.  Voi.  J.  g 
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condano  inulilinciilc  quei  feretri  ,  e 
non  possono  dilt-nilcre  la  morie  JiiUa 
mano  violcnt»  di-gli  uomini. 

u  Lettori  crisliaut,  perdonate  .illc 
lapriiin'  die  ^corrono  da'  nostri  occhi 
nt'ir  errare  in  njey?.o  a  questa  laminila 
di  S.  Luigi  e  di  Clodoveo.  Se  mai 
air  improvviso,  gettando  via  iì  lenzuolo 
funerale  che  li  licopre  ,  questi  monar- 
clii  si  levassero  in  piedi  ne'  lor  cata- 
letti ,  ed  aiìisassero  sopra  di  noi  f;li 
sfavillanti  loro  sgiiardi ,  al  lume  di 
questa  sepolcrale  lucerna  ! . .  .  S'i,  noi 
li  vediamo  tutti  rizzarsi  fino  alla  cintola 
questi  s]^eltri  di  re  :  noi  distinguiamo 
la  schiatta  loro,  noi  li  riconosciamo, 
noi  abbiamo  il  cuore  d' intcnopare 
queste  maestà  della  tomba.  Or  via , 
pi'polo  reale  di  fantasmi,  rispondeteci; 
Vorreste  voi  rivivere  ancora  al  prezzo 
di  una  corona  ?  . . . .  Ma  d'onde  nasce 
<piPsto  profondo  silenzio?  I)"onde  av- 
viene clic  tutti  rimanete  muti  sotto  dt 
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queste  volte  ?  Voi  crollate  le  vostre 
leste  reali ,  da  cui  cade  un  nembo  di 
polvere  ;  i  vostri  occhi  si  cliiudono  di 
bel  nuovo  ,  e  lentamente  voi  tornale  a 
coricarvi  ne'  vostri  feretri  ! 

"  Ah  se  noi  avessimo  interrogato 
qiie'  morti  della  campagna  ,  di  cui  vi- 
sitato abbiamo  un  momento  prima  le 
ceneri ,  dolcemente  essi  avrebbero  sol- 
levalo r  erba  che  copre  i  loro  sepol- 
cri ,  e  sorgendo  dal  seno  delia  terra , 
pari  a  luccicanti  vapori  ,  ci  avrebber 
risposto  :  Se  Iddio  lo  comanda ,  per- 
chè ricuseremmo  noi  di  risuscitare  ? 
Perchè  non  passeremmo  nuovamente 
rassegnali  giorni  nelle  nostre  capanne? 
Il  nostro  vincastro  non  era  così  pe- 
sante come  voi  lo  pensate  ;  i  nostri 
stessi  sudori  aveano  la  loro  dolcezza^ 
quando  venivano  astersi  da  un'affet- 
tuosa moglie  ,  o  benedetti  dalla  reli- 
gione. 

li  Ma  dove  ci  ha  mai  tratto  la  futile 


./.  I  SF.POLCRI   ni  S.  DIONIGI 

descrizione  di  queste  tombe  giìi  can- 
cellate dalla  terra?  Esse  più  non  sono, 
queste  sepolture  famose  ...  I  bambini 
si  sono  trastullati  colle  ossa  de^  potenti 
monarchi  ;  S.  Dionigi  è  deserto.  L'au- 
gello vi  si  icrma  nel  suo  passaggio; 
Perba  cresce  sulle  infrante  sue  are; 
ed  invece  dell'  eterno  cantico  della 
morte  che  rimbombava  sotto  queste 
navale ,  più  non  s' ode  che  le  stille 
della  pioggia  ,  cadenti  sul  suo  tetto 
scoperto  ;  la  rovina  di  qualche  pietra 
che  si  slacca  dalle  guaste  sue  mura  , 
ovvero  il  suono  del  suo  orinolo  che  va 
propagandosi  per  le  vuote  tombe  ed 
I  sotterranei  abbandonati.  ** 
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Gap.  IX. 

La  Badia  di  Tf^estminster.  — 
La  cattedrale  di  S.  Paulo  in  Londra. 

M4  la  forza  e  '1  valor  che  mai  non  more, 
Non  è  ÌD  tua  possa,  —  abbiti  igiiude  Possa. 
Petra  r.cA. 

Ne'  giorni  che  seguirono  1"  incoro- 
nazione di  Giorgio  IV  re  d'Inghilterra 
(agosto  1821  )  si  diede  nella  Bndia  di 
Westminster  un  grande  concerto.  Il 
biglietto  d' ingresso  (  ticket  )  costava 
una  ghinea ,  ed  il  prodotto  n'  era  con- 
sacrato al  sostentamento  di  uno  spe- 
dale. A  non  meno  di  tre  mila  persone 
ammontava  11  numero  degli  spettatori, 
quasi  tutti  delle  più  riguardevoli  classi. 
Né  mai  altrove  ,  più  che  in  quell'adu- 
nanza, mi  occorse  di  osservare  le  gra- 
zie e  la  freschezza  delle  fanciulle  bri- 
tanniche ,  vere  angiolette  terrestri,  non 
che  il  rapido  scadimento  de'  lor  vezzi 

9* 
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iiL'l  soggiorno  «ii  Londra ,  ove  un  i 
iloniin  (li  (|ii<irnnl*  .-inni  npparKce  ,  al 
più  spesso,  dcicnnc  di  mole  e  d"asp<*t- 
to.  Le  mie  sacre  di  Mctnstasto  siinnu- 
\ano  sul  ialiliio  della  Cimporcsi  e  di 
:iltri  evintami  it.dìani.  Questa  nicludia 
delle  p.ilric  voci  sopra  una  lerra  slra- 
nicni  ,  il  raccolto  conlegno  AtyW  ascol- 
tatori j  la  presenza  di  tante  ninfe  leg- 
giadre, le  gigantesche  propoiTÌoui  della 
gotica  chiesa  ,  la  solenne  luce  che  ca- 
deva (Ini  colorati  vetri  delle  piramidali 
finestre ,  ogni  oggetto  iin[)fes>ionava 
il  mio  animo  in  pellegrina  maniera.  Il 
tempio  si  mostrava  ancor  tutto  ordi- 
nato come  nel  dì  del  coronamento. 
Innanzi  aW  aitar  maggiore  e  nel  cen- 
tro de'  quattro  pilastri  sotto  la  lan- 
terna sorgeva  una  specie  di  anfiteatro  ; 
tu'-  «quinci  tolta  era  ancora  la  sedia  di 
E<lu.irdo  il  Confessore ,  nella  quale  si 
adagi»)  il  monarca  a  ricevere  la  corona 
del   hinlniuiico   impero ,    mentre   dalle 
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guglie  della  Badia  si  dava  il  segnale  a 
«ni  rispondevano  i  cannoni  della  torre 
di  Londra.  All' intomo  sorgevano  alle 
logge  dcst.nate  ai  Pari ,  ai  rappresen- 
tami i  Comuni ,  agli  Aldernianni ,  ai 
Giudici  del  Banco  del  Re  ,  od  alle  loro 
donne,  risplendenti  d'oro  e  di  gemme. 
\  olendo  porre  a  profitto  il  tempo  per 
esaminar  meglio  la  magnifica  chiesa  , 
io  uscii  dal  recinto  ove  si  teneva  adu- 
nata la  lolla ,  e  calai  in  una  laterale 
navata.  Il  rimbombo  delle  sinfonie  e 
d'.:'  cantici  si  perdeva  sotto  quelle  ve- 
nerabili volte ,  ed  il  lor  eco  lontano 
jiirea  richiamare  a  vita  i  secoli  in  cui 
il  cattolico  canto  celebrava  con  ma- 
^'iiifica  pompa  il  divino  servizio  nei 
gran  tempio  de'  britannici  re. 

Occupata  la  mente  di  sì  diversi  pen- 
sieri, vagando  io  me  n'andava  solitario 
sotto  i  vetusti  archi  deserti ,  quando 
impensatamente  mi  trovai  alla  porta 
iniìgsiore  ,   posta    in    mezzo    alle  due 
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gran  tnrn  dr-lla  fareiata  ,  e  t<"niit  i 
chiusa  in  quel  giorno,  che  per  altra 
parte  si  a\eva  l'accesso.  Sollevainlo 
INI  gli  ocelli,  grandeggiare  mi  vidi  ni- 
nin/i  la  statua  di  (Guglielmo  l'itt  , 
«jucl  sapiente  ministro,  le  cui  politiche 
tiornie  si  religiosamente  furono  segui- 
tate da"  sm»l  successori ,  $*i  minon  di 
lui  nel  senno  ,  sì  maggioii  nella  for- 
tuna. Avvolto  è  il  simulacro  nelle  vesti 
di  cancelliere  dello  scacchiere  ,  e  dis- 
tesa tiene  la  destra ,  come  quando , 
ispirato  oratore ,  egli  spandea  nella 
Clamerà  de'  Comuni  i  torrenti  della 
sua  rnpitrice  eloquenia.  Accanto  a  lui , 
a  diritta  ,  giace  il  Tradimento  che  in- 
darno rugge  e  dibaltesi  tra  pesanti 
catene;  a  sinistra  e  il  genio  dell*  Isto- 
i-ia  che  regge  aperto  un  volume.  Sulla 
base  si  legge  : 

Questo  a\'elln  fu  innalzttto  dal  I\ir- 
Itinwnto  a  Guglicl/no  Flit  ,  figlio  di 
Cugl:cl/no    Pili ,    conte    CluitJuvn  ,   in 
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testimonianza  di  gratitudine  per  gli 
eminenti  ser\'ìgi  pubblici ,  e  di  ramma- 
rico per  V  irreparabile  perdita  di  questo 
grande  e  disinteressato  ministro.  Egli 
morì  adiPi  23  gennajo  180G  nel  ^'j.'* 
anno  delCetà  sua. 

Riscosso  dal  mio  vaneggiare  alla  con- 
templazione del  mausoleo  di  s'i  profondo 
statista,  io  rammentai  che  mi  trovava 
nel  celebrato  tempio  ove  riposano  , 
benché  non  contuse  come  altri  disse, 
le  ceneri  dei  re ,  dei  ministri ,  dei  filo- 
sofi ,  de'  poeti ,  di  quanti  infine  illu- 
strarono la  patria  loro  colle  opere  e 
cogli  scritti.  Laonde  mi  diedi  a  fare 
un  diligente  giro  per  ogni  intorno  ,  ed 
ammirai  le  tombe  di  NcAVlon  ,  di  Fox, 
tll  lord  Chatham  ,  di  lord  Mansfield  , 
di  Spenser ,  di  Chaucer,  di  Milton, 
di  Dryden,  di  Thomson,  di  Goldsmilh  , 
di  Addison,  di  Slieridan,  di  Handel ,  di 
Garrick,  ecc.,  qual  più,  qual  meno  co- 
spicua ,  ma  tutte  venerande  per  quella 
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voce  clic  rompe  fuor  dal  srpolcro  degli 
iioinini  the  h  inno  sostenuto  ì  diritti 
dirtr  umanità  ,  illuinin.ito  il  Inr  secolo, 
e  con  uiiiiioitaii  esempi  cctntulo  i  {>o> 
cleri  ud  urioni  generose  e  sublimi,  il 
ninnumcnlo  di  Miakcspcarc  ,  disegnato 
ila  Kcnl  ,  eseguito  da  Sclieeraaki'rs  , 
ed  ertilo  a  spese  di  voluntarj  conln- 
bulori,  è  il  più  lodato  |>el  disegno  e 
per  1.1  finezza  dell^  opera.  La  figura  del 
f,'ran  Tragico  «piisìlniiienle  fu  espressa 
dallo  statuario ,  ed  i  bei  versi  inscnlti 
sul  rotolo  cli^  ei  tiene  in  mano ,  assai 
relicemciilc  vennero  tratti  dalle  sue 
opere.  Sul  piedistallo  veggonsi  inta- 
gliate le  teslc  di  Enrico  V  ,  di  Kic- 
curdo  III  e  della  lYgina  Elisabetta  , 
ne  principali  canilteri  de' suoi  drammi. 
I  sepoli-n  dei  re  ciacciono  nella  cap- 
p<  Il  I  di  Enrico  \  Il ,  chiamata  dagl*  In- 
^lesi  la  maraviglia  del  mondo ,  e  per 
r  ee(H>llenra  del  suo  lavoro  delta  lab- 
bucala    dalla    iimuo    degli    angeli,    hi 


DI  WESTHINSTFR  ,oì 

questa  cappella ,  del  più  beli"  ordine 
gotico  leggiero ,  venivano  installali  i 
cavalieii  del  Engno.  Ciò  che  princi- 
palmente in  essa  ammirasi ,  lanlo  per 
r antichità  quanto  pel  magistero  del- 
l' arte ,  è  la  nngnifica  tomba  di  En- 
rico VII  e  di  Elisabetta  sua  moglie  , 
r  ultima  della  casa  di  York  che  abbia 
portato  r  anglicana  corona.  Molle  di- 
vise ivi  sono  scolpite  che  alludono  alla 
famiglia  del  re  ed  a'  suoi  legami  di 
sangue  :  la  ssracinesca  significa  la  sua 
affinità  coi  Beaufort  dal  lato  della 
madre ,  e  le  rose  intrecciate  e  coro- 
nate ricordano  1"  unione  delle  due  case 
di  Lancaster  e  di  York  ;  la  corona  in 
un  cespuglio  si  riferisce  alla  corona  di 
Riccardo  III  trovata  in  una  fratta  presso 
il  campo  di  Bosworih  dove  seguì  la  fa- 
mosa battaglia  che  diede  il  trono  d' In- 
ghilterra ad  Enrico.  Il  quale  volle  che 
si  effettuasse  la  cerimonia  sul  campo 
con  quella  stessa   corona    che    il    suo 


.r.^  LA  BADIA 

nunpelitorc  aveva  perduta.  «  Opu 
voira,  riice  uno  fcritlore  inglcM ,  ri 
con  profnnilo  tUipore  io  ronti*mplo  i 
|tiinri|«i  r  pli  iioinmi  illiitln  tk  ogni 
grnrrr  ,  che  vivono  in  marmo  od  in 
lirnnro  nella  famota  DaJia  di  \Ve»(- 
niin%trr,  io  ve^n  l' antica  nobiltà  tenta 
oi'ffoclio.  MMita  nnllanlrna;  veggo  rno- 
narrlii  spogliali  delle  poin|>c  e  delle 
f;ran(lrt«e  umane  ;  ed  ammiro  in  qiial 
ukhÌo  una  semplice  pietra  appaghi 
(|ii('llc  inculi ,  ora  »ì  lrnn(|uille  e  la- 
crnlj ,  niii  di  cui  una  volta  T  universo, 
da  lor  governato,  mal  bastava  a  con- 
tcnl.uT  le  brame  -.  —  Oh  come  tutte 
le  vanità  si  dileguano  ,  quando  la  Morte 
distende  il  suo  funereo  lenzuolo! 

L'  Abbatta  di  Wettminster,  etiifìcata 
da  E»l«)ardo  il  Conlc^sorc  ,  e  ristorata 
j>er  ordine  di-l  Parlamento  dal  cav.  (n- 
i^toforo  Wren,  il  quale  rarricchi  di  due 
pran  Ifìrn  nel  fronlispino,  e  in  <]ucllo 
stile    clic  chiamasi    gotico^assouco.   Il 
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più  augusto  tempio  ili  Londra  egli  e 
«lesso,  bencht' l.i  cattedrale  di  S.  Paolo, 
fabbricata  nel  gusto  greco-romano  , 
venga  generalmente  avuta  in  pregio 
maggiore. 

Molli  monumenti  contiene  pure  San 
Paolo,  ma  più  moderni.  Imperciocché 
intorno  all' anno   1790  fu   proj)osto   di 
rompere  la  monotona  undbrniità  delle 
architettoniche  masse  nell*  interno  della 
cattedrale  coli'  introdurvi  monumenti  e 
statue  in  onore  degli  illustri   dei'unti  , 
e  così  accrescere  la  commozione  ecci- 
tata   nell'  animo    dello    spettatore   dal 
prospetto  di  quella  magnifica  mole.   11 
primo  avello  fu  sacro  alla  memoria  di 
Giovanni  Howard  ,  impareggiabil  filan- 
tropo.   Effigiata  n'  è  la  statua  in  atto 
di  calpestar  ceppi  e  catene  :  nella  de- 
stra tiene  le  chiavi  di   una    prigione , 
nella    sinistra    un    rotolo    su    cui    sta 
scritto  :     Di\'isamento    per    imnicgliiiic 
le  carceri  e  gli  spedali.  Si  ammirano 
Am.  e  i  Sep.  f^'ol.  I.  10 
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pure  il)  S.  Pnolo  le  stntu^  del  Poti 
JoliiKon  ,  rriliro  ,  pocl.i  r  inor.ili«t  i  . 
«lei  rav.  Ctii<jli.  Imo  Jf»nc«  ,  mira<  c»l 
«li  crii JiTioiip  ,  di  Rr%nol(U  ,  pnr»rip* 
de'  pilion  inpieti  ,  non  «lie  i  c«no(afì 
di  molti  grner.di ,  ammiragli  ,  ffuerrirri 
di   Irrr.n    e    di    miirt; ,    che    -  ■   » 

r^jrrgic    cose     til     Icinpo    df'  t  • 

guerre.  Questi  tnontimenli  sono  tulli 
ri  rpi.-inin  mi  jowirnc,  in  manuo  eh 
Ciri  firn,  e.  I.ivortiti  «  *in  inponle  di«prn- 
tlifi.  M.1  indnmn  «i  re rrn  in  e ^«i  il  Imioh 
piistn  drll.-i  «ctinl.1  itali.ina  ,  r>riri.in..it.i 
alla  scinp'irilà  dclP  nntico  d.iiriiii*iii« 
!ril»d  Canova.  Il  p  n  ripiardcvolc  inan- 
*nlco  rhe  a«lomi  S.  P.10I0  ò  dcdicAto 
alla  incmoria  di  XcUon  ,  ed  è  laron» 
«li  Flaxmnn.  1/ ammiraglio  ,  addol'- 
Lato  (Il  una  pcllircia  donalapli  .1  il 
r»ran  Signore  .  si  nppnggi<t  ad  un'au- 
rora. A  drstrj  dell'  rnv .  ma  piii  *nll.», 
1.1  (^ran  Ri-rtl.Tpnn  addit-i  n  dur  £;io>aiii 
inai  ina)     il     litro    grautie  eM*iuplirr    II 
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Icone  bntaiuiìco,  dall' altra  pnrte ,  ve- 
glia a  cusloiiia  del  monnineiito.  Sulla 
coniice  del  piedistallo  sia  sonilo  :  Co- 
pfnn^hf.'i  ,  IS'ilo  ,  Tnrjiil^iir ,  parole 
d'  alla  significanza  ,  che  rimembrano 
le  Ire  più  gloricse  \illorie  navali  di 
Nelson.  Le  ligiiie ,  incise  sid  piedi- 
stallo,  rappresentano  il  mar  Nordico  , 
l'Oceano  ("«ermaniro ,  il  Nilo  ed  il 
Medjlerraneo. 


r'/i'  altra    volta    la    Badùi 
{li   H  cflnùmter  (<;). 

LaMo  !  kr«  M  ck*  dalorOM  f  r«d« 
Di  oot  f«  ^imIU  c4(  a  ««ir  ■< 
K  ckr  rapdiMWttI*  ■*tMM—in«i 
11  Muwio  ,  •  pMOol  UMf«  ••  ttra  f(J«. 
PcTKAkcA. 

In  uno  di  quei  giorni  che ,  sul  finir 
(Icir  autunno  .  pìcg-ino  l' animo  olln 
in.ilinconiu  ,  alloi  ({dando  le  onil)re  dcll.i 
mattina  e  della  sera  ,  quati  confundm- 
(lo)i ,  coprouu  di  un  uianlo  di  lutto 
r  anno  clic  al  suo  tramonto  u  aflrrtta , 
io  un  ng^lral  per  i|iial<:lie  om  miomo 
alla  Itadia  ili  \\  estninistcr.  L'austera 
inagninccnza  di  questo  gotico  edifuio 
lM>lau)cutc    >i    accoixlavu    colia    trista 


(a)   //MaU4     aM>r«/i     t     /<iMr<ar;     d,    tf'éslkimfé»' 
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Stagione.  Tosto  eh'  ebbi  oltrepassato 
la  porla  della  Badia,  parvemi  che  mi 
fossi  slanciato  nelle  regioni  dell'  anti- 
chità ,  e  che  errando  io  ni'  andassi  m 
niezzo  alle  onabre. 

Ifj  entrai  pel  cortile  interno  della 
scuola  di  VVestminster,  seguendo  una 
Ituiga  e  bassa  volta  che  somiglia  «juasl 
al  un  sotterraneo,  e  non  riceve  che 
ima  pallida  luce  d.i  circolari  aperture 
praticate  ne'  muri.  Da  questo  tenebroso 
passaggio  IO  scorgeva  in  lontano  i  chio- 
stri, nei  quali  passeggiava  un  vecchio 
sacrestano ,  vestito  di  una  tonica  nera. 
Avresti  detto  essere  quegli  uno  spet- 
tro uscito  da  una  delle  tombe  vicine. 
Le  ruine  che  circondano  d  monastero, 
dispongono  l'anima  ad  un  raccogli- 
mento profondo.  Questi  luoghi  conser- 
vano tuttora  la  calma  ed  il  silenzio 
de'  tempi  passali  :  le  grigie  mura  sono 
guaste  dall'  umido ,  e  cadono  di  ve- 
tustà ;    il   musco    ricopre    le  iscrizioni 

IO* 
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.scol|Mte  kiii  iiuiiiuriu-iili ,  ed  oscura  I»' 
te!>(u  «le  inurti  e  gli  aUn  euihlciui  lu- 
iK-rri.  l'iìi  noli  ì>i  S4:org(.-  il  delicato  l.i- 
Nuro  dello  scul|>i.'llu  sopra  i  ricdii  testoni 
degli  ni'clii;  le  rose  che  adumavano  le 
|iietre  ceiilriilt  hanno  |>erd(itu  I.)  iragl 
loro  l>cllez7.a  ;  tutti  gli  oggetti,  lliiid- 
ineiitc  ,  mutilati  dal  leinpu  ,  |>orliii.ii 
il  marchio  di  una  lenta  diitruziOD< 
1.1  {juule  tutlu\ia  ofic  luleressauli  i' 

Il  sole  d  autunno  segn.tva  con  giai<- 
liccia  tìnta  il  terreno  situalo  tra  i  chio- 
stri :  C5SO  illumui.iva  un  praticello  ma- 
ndito  nel  contro,  e  spandeva  una  cu|>a 
luce  sopra  un  angolo  della  \ulla.  Si 
poteva  ,  dagli  an  hi ,  &cor;;orc  un  fram- 
mento di  cielo  od  una  p'  i  nube, 
e  contempi. ut'  il  p.nii  >^  .  liadia, 
che  f  indorato  dai  raggi  del  sole,  si 
perdeva  ncU"  aiaurro  de"  ciili. 

^irl^  atto  di  cainiuinarc  pei  cliiosti  •■ . 
io  veni\n  guanlando  questo  luiscu^^ho 
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ili  glorie  e  di  rovine.  Talvolta  io  cer- 
cava di  decileiare  le  iscrizioni  de'  marini 
l'unebri  eh'  io  calpestava  marciando.  Al- 
lora i  miei  sguardi  si  rivolsero  sopra 
tre  figure  grossamente  scolpite  in  ri- 
lievo, e  quasi  interamente  logorate  dai 
passi  di  numerose  generazioni.  Erano 
le  immagini  de'  tre  primi  abbati  del 
monastero  ;  interamente  cancellati  ne 
erano  gli  epitafi.  Più  non  si  leggeva 
che  i  loi-o  nomi ,  stati  senza  dubbio 
incisi  nuovamente  m  tempi  a  noi  piìi 
vicini.  P  iltiUs  .  Abbas  .  io8?.  .  Gislc- 
bcrliis  .  Ciispiniis  .  Abbas  .  iii4  • 
Laurcnliiis  .  Abbcis  .  1 1 76.  Io  mi  fer- 
mai qualche  tempo  a  considerare  que- 
ste sparse  reliquie  di  antichità  ,  avanzi 
l'uggiti  dal  torrente  de'  secoli ,  che  non 
altro  ci  rimembrano  ,  se  non  che  al- 
cuni individui  sono  vissuti  e  son  morii , 
e  ci  additano  la  futilità  di  quel!'  or- 
goglio che  vuole  ancora  attirare  gli 
omaggi    sopra    la    licdda    polvere  ,    e 
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vivere  m  un  se[»olcro.  Qualche  tefu|>') 
.-incoi  u ,  e  <|iu'sti  deboli  tcgni  tanuinu 
scomparii,  ed  il  inonumeiUo  non  »arj 
nemmen  più  una  nmembronta.  Men- 
tre fì«M  io  teneva  gli  occbi  sopra  ipi<- 
»te  lapidi  sepolcrali  ,  fui  tritto  drll.i 
eoiiteiiiplnzione  dallo  »<[Uillo  «ScU'  o- 
nuolo  della  Iladia  ,  i  cui  suoni ,  ri|M*- 
luti  dalPeco  de^  chiostri,  «i  prolun- 
gavano <li  ai-eo  in  arco.  L'animo  fn-me 
ogni  volta  che  sente  f  avviso  che  «pie- 
»l^  orinolo  ,  interprete  del  tempo,  ci 
porge  in  merro  alle  tombe  ,  nelP  an- 
nunziarci la  caduta  ilella  fuggitiva  ora 
la  «piale,  simile  ni  (Itilli  del  mare,  ci 
ha  fitto  avanzare  di  un  posso  verso  U 
voragine  della   morte. 

Io  mi  dinrzai  verso  la  porta  ad  arco 
acuminato,  la  «piale  apre  l'accesso  nel- 
l'interno della  Kadin.  La  grandextn  del- 
l'edifl/io  che  forma  contrasto  e«dle 
lytìssc  volle  de'  chiostri ,  stupisce  e 
confonde  lo  spinto  ;  l' occhio  cootetopla 
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estalico  quelle  colonnate  di  proporzioni 
gignntcsche  ,  su  cui  si  appogf^iano  ar- 
chi che  sorgono  ad  incredibde  altezza  , 
e  l' uomo  che  va  errando  al  lor  piede  , 
riconosce  quanto  piccolo  e  meschino 
egli  sia  anche  appresso  alle  opere  della 
propina  sua  roano.  La  grandezza  e 
rausteritù  di  questo  grande  edifìzio 
imprimono  nell'  animo  un  protondo  e 
misterioso  rispetto  :  si  cammina  leg- 
germente e  con  riguardo ,  come  se 
timor  si  avesse  di  turbare  il  sacro  si- 
lenzio della  tomba  ;  ma  ogni  passo 
risuona  lungo  le  mura ,  e ,  facendo 
mormorare  i  sepolcri  ,  insegna  che 
n'  è  stato  interrotto  il  riposo. 

Sembra  che  questo  augusto  luogo 
s' insignorisca  dell'  animo  ,  ed  immerga 
lo  spettatore  in  una  muta  contempla- 
zione. Tu  senti  che  sei  in  mezzo  alle 
ceneri  accumulate  de'  grand'  uomini 
che  ingombrato  hanno  de'  iasti  loro 
r  istoria  e  della    fama    loro    la    terra. 
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><*ii  perianto  sei  io  punto  di  «orriJef 
«leir  umana  uuiLiicione  nt-l  vedere  quanto 
^ll  ordsMi  s<^)no  nstrelti  urlla  |>ol\t*re 
iU'ÌUì  tuinba ,  cuu  c|ualc  econonua  ti 
conceda  un  an{;oln  oscuro,  una  pic« 
«■ola  ponioue  di  icrra  a  coloro  i  quali. 
Munire  rran  vivi ,  non  poicvano  con- 
(ciilaru  di  vasti  reami,  e  <]uanli  artifuj 
e  iiietxi  diversi  si  siano  immaginali  per 
allin^rc  la  fupgitiv.t  1  >'"6" 

pialorc,  e  salvare  il  ••  ,  per 

oleum  anni ,  un  nome  die  voleva  ctei  - 
namtntc  occupare  i  pensieri  e  V  ammi- 
razione   dej^ti   uointiii. 

lo  mi  ti'iinii  |tcr  quali  he  tempo  nel- 
r  Angolo  de*  l'orli  (  Pitct't  i'tirnrr) 
posto  all'  estremità  di  una  navata  la- 
terale della  liadia.  I  Ioni  monumci '' 
sono  tempi. CI  per  lo  più  sprsto  ;  p< 
cli^  la  vita  de*  letterali  non  oÙ're  grati' 
snuct'tli  allo  snillort*.  La  raeroona  «ii 
Sli.iks|x-arc  e  di  Addison  fu  ooorntit 
di  slditic ,    ma    gli    altn    no*  bann<> 
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liei"  Il  maggior  parte  ,  che  un  htisto  , 
od  ima  niedagln  ,  e  talvolta  non  alho 
che  una  semplice  iscrzione.    Ad    onta 
della  modestia  di   queste    tombe ,    ho 
sempre  notato  che  coloro  i  quali  vi- 
sitano  la  Ikidia  rimangono  piìi  a  lungo 
in  quest'angolo    che    non    nelle    altre 
parli  di  AVestminsler.     Ln  sentimento 
più  dolce  e  più    tenero    succede    nlli 
fredda  curiosità  ,  od  alla  vaga  ammi- 
razione con  cui  si  guardano    i    tnstnsi 
mausolei  de"   (Vrandi.  INoi  ci  l'ermiamo 
presso  le  tombe  de'  po"ti ,  come  presso 
le  tombe  de'  nostri  amici  e  de"  noslri 
compagni.  Ilavvi ,  in  effetto  ,  una  spe- 
r\c  di  società  tra  l'autore  e  il  lettore. 
'  >li  eroi  passano  alla  posterità  colla  me- 
diazione dell"  istoria  che  diventa   sem- 
pre più  incerta  e  più   oscura  ;    ma    le 
relazioni  che  sussistono  fra  un   autore 
e  gli  altri  uomini ,  sono  sempre  nuove 
ed  operano  con  grande  efficacia  :  l"  au- 
tore è  vissuto  più  pel  genere    unmiio 
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che  per  se  stesso  :  egli  ha  rinunziato 
H  tutti  ì  {)iai  en  ,  e  si  è  tolto  alle  de- 
lizie della  vita  sociale  per  conversare 
più  intimamente  cogli  spiriti  dell'  anti- 
chità. Si  ha  ragione  pertanto  di  amare 
il  nome  di  un  gran<le  scrittore,  poiché 
la  sua  gloria  venne  acqtiistata  non  colla 
violenza  o  col  sangue,  ma  coi  dolci  pia- 
ceri che  i  suoi  lavori  ci  fanno  gustare. 
La  postent.j  è  RÌi:>la  nel  conservare 
con  gratitudine  la  sua  incnioria  ;  pe- 
rocché egli  non  ha  lasciato  in  retag- 
gio né  un  nome  vano .,  né  azioni  non 
adorne  che  di  un  frivolo  lustro;  ma 
egli  ci  ha  trasmesso  i  tesori  della  sa- 
pienza y  gli  splendidi  pensien ,  ed  una 
ricca  ed  armoniosa  favella. 

Lasciato  r  Angolo  do"  Poeti  ,  prose- 
guii il  mio  giro  verso  quella  parte  della 
Badia  che  racchiude  le  tombe  reali.  Io 
entrai  nel  luogo  ove  ei-ano  altre  volle 
le  cappelle ,  ma  dove  ora  stanno  adu- 
nati i  sepolcri  dei  Grandi.  Ad  ogiii  passo 
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mi  si  affacciava  un  nome  cospicuo  ,  o 
riconosceva  qualche  potente  cas;i  rino- 
mata nelPistoria.  In  mezzo  a  queste 
fosche  dimore  della  morte  V  occhio 
scorge  molte  figure  incise  sopra  le 
tombe.  Alcuni  personaggi  sono  inginoc- 
chiati nelle  lor  nicchie,  come  in  alto 
di  far  orazione  ;  altri  giacciono  distesi 
sui  loro  avelli  ,  colle  mani  piamente 
giunte  ;  alcuni  guerrieri  ,  armati  di 
tutto  punto ,  sembrano  ri[)Osare  dopo 
la  battaglia.  I  prelati  portano  i  pasto- 
rali e  le  mitre  loro  ;  ed  i  nobili ,  ve- 
stiti de'  lor  manti  ed  ornati  il  capo  di 
piccole  corone  ,  sono  esposti  su  cata- 
falchi. Nel  contemplare  questo  popolo 
così  numeroso ,  e  non  pertanto  così 
tranquillo  e  tacente  ,  crederesti  di  ri- 
trovarli in  quella  citlà  favolosa  i  cui 
abitatori  furono  tutti  petrifìcati  in  uà 
colpo. 

Io  mi  fermai  per  esaminare  un  se- 
polcro sul  quale  era  rappresentato  in 
j^in.  e  i  Sep.  f^oi.  /.  !  I 
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marmo  tm  cavaliere  armato  dal  cnpo 
jlle  piHrite  :  un  largo  scudo  gli  dilen- 
«leva  il  braccio  ;  egli  teneva  le  niam 
giunte  sul  petto  ,  nell'  atteggiamrnto 
dcll.i  preghiera  ;  il  suo  volto  era  ({nasi 
coperto  dall'elmo;  le  sue  gambe,  se- 
gnate d:i  croci,  indicarano  ch'e^^i 
aveva  combattuto  in  Terr.i  Santa,  hra 
desso  il  sepolcro  di  uno  di  que*  gticr- 
rieri  entusiasti  che  s*i  stranamente  coi- 
le^avaiio  lo  spirilo  religio<io  allo  spinto 
romanrcsro  ,  e  lo  cui  imprese  foniiaiio 
r  anello  che  unisce  la  verità  e  la  fiii- 
tionc  ,  r  istoria  e  la  favola.  Le  gotulie 
divise  e  la  rozza  architettura  che  ador- 
nano 1  inonumoiiti  di  «piesti  ventiinen  , 
porgono  loioiin  axpctlo  pittoresco  olire 
modo;  eue  hanno  un  particolare  ac- 
cordo collo  stile  delle  antiche  cappelle 
m  cui  »on  c(dloi-ale  ,  e  ,  nelT  atto  di 
rimirarle,  P immaginazione  si  rammenta 
le  romanzesche  finzioni  ,  le  \ecchie 
cronache ,    e    la    cavalleresca    poui|>a 
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che  la  poesia  ha  sparso  sopra  le  guerre 
accese  dal  desiderio  di  liberare  il  se» 
pelerò  di  Cristo.  Sono  essi  i  residui 
de'  tempi  trapassati ,  personaggi  sfug- 
giti alla  nostra  ricordanza  ,  usi  e  co- 
stumi che  non  tengono  alcun^  aflìnità 
coi  nostri.  Par  di  vedere  gli  oggetti 
di  un  paese  straniero  e  lontnno,  de' 
quali  non  abbiamo  alcuna  certa  no- 
zione ,  e  intoiTìO  a'  quali  le  nostre  idee 
sono  vaghe  eil  indeterminate.  Ewi 
qualche  cosa  di  maestoso  in  queste 
figure ,  le  quali  ,  collocate  sopra  gotici 
avelli,  pajono  immerse  nel  sonno  della 
morte,  ovvero  pregare  all'ora  suprema. 
Esse  partoriscono  nel  mio  animo  uà 
effetto  infinitamente  piìi  forte  che  non 
quegli  atteggiamenti  bizzarri ,  quelle 
statue  di  una  ridicola  afl'ettazione  ,  e 
que'  gruppi  allegorici  che  s'incontrano 
sui  nostri  monumenti  moderni.  La  mia 
mente  fu  pure  colpita  dalla  energica 
espressione  di  alcune  antiche  iscrizioni 
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liineree  :  altre  \ulte  si  &apea  din*  ie 
cu«c  srniplìcemcDte  ,  e  non  p«i-taalo 
con  nobiltà.  Io  nun  conosco  cpilalìo 
il  quale  por^a  più  nobile  iilea  delle 
Milii  (Il  una  Limitila  cUe  lia  a\uto 
di)>i:fn<lcnti  «legni  di  lei ,  come  quella 
ili  cui  si  dice,  parlnndo  di  un'illustre 
C-usa ,  clic  w  tulli  1  ftatcUi  ftirono  prodi, 
».  e  virtuose  intte  le  sorelle  •'. 

Nella  navata  opposta  a  quella  ove 
e  )ì Àn-^olo  de  Poeti ,  sori^c  un  moiiu- 
mcnlo  che  vien  risguaidalo  come  un 
c.ipolavoru  dell*  urte  niodei  iia  ,  ma  che 
più  spaventevole  clic  sublime  a  nic 
sembra:  e  desto  il  mausoleo  delia  Si> 
gnora  Ni^hlingnlc,  disegnalo  da  Kou- 
bi'lac ,  nrcliitcllo  francese.  La  tomba 
è  aperta  per  metà ,  e  si  vede  fuur 
dal  jtuo  grembo  slanciarsi  uno  spettro 
coperto  di  un  drappo  luiieieo.  11  Ica* 
luolu  cade  dalle  scarne  sue  braccia  nel 
momento  in  cui  l'gli  vibra  un  dardo 
cuulio  la  sua  viUima,    la  qua!  gitlau 
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ili  sono  al  tremante  suo  sposo ,  i  cui 
impotenti  sforzi  non  valj,'ono  a  ratle- 
iiere  il  colpo  fatale.  Grande  è  la  veritìi 
e  tenibile  l'espressione  con  cui  questo 
monumento  è  condotto.  Si  crede  quasi 
di  udire  il  grido  del  trionfo  uscire 
dalla  spalancata  bocca  dello  spettro. 
Ma  perchè  mai  cercare  in  tal  modo  di 
attorniar  la  tomba  di  soverchi  terrori  ? 
Perche  spargere  l'orrore  sull'avello  di 
coloro  che  amiamo  ?  Il  sepolcro  do- 
vrebbe essere  coperto  di  tutti  i  segni 
che  possono  chiamare  1'  affetto  e  la 
venerazione  sopra  i  morti ,  ovvero  in- 
fondere ne'  vivi  r  amore  della  vutù. 
Conviene  che  non  la  paura  e  il  disgu- 
sto ,  ma  una  dolce  malinconia  e  la 
meditazione  esso  inspui. 

iVel  mentre  che  lo  vagando  andava 
sotto  queste  cupe  volle  e  nelle  silen- 
ziose navate  della  Badia,  studiando  di 
tal  foggia  le  rimembranze  dei  morti  , 
il  mio  oreccliio  venne,  a  più  intervalli. 
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lento  dal  romorr  drgli  uomioi  che  ci 
abitavano  al  (ii  fiioh  :  ora  è  un  coc- 
chio rh«  paua  come  un  laai{>o  ;  om 
tono  le  (oiilutr  voci  della  mollitudine  ; 
(iltre  volte  le  srrotciaiili  ma  della  gioja. 
Ourilo  movimento  crea  un  forte  con- 
trasto Citi  nposo  della  morte  in  metzo 
n  cui  I'  nomo  qui  aggirati  ^  e  ti  pro- 
rnno  fingnlnh  icnsazioni  in  udire  i 
(lutti  di  un  mondo  operoso  e  turbo- 
lento rln'  vctipono  a  percuotere  le  p.v 
teli   dflln   sepoltura. 

Io  continuava  il  mio  cammino  di 
torni  in  in  tomba  ,  e  pawava  da  un# 
rHpjH-lU  nd  un*  altra.  11  giorno  a  poco 
a  poco  languiva  ;  lo  strepito  de'  patti 
di  quc*  die  pasteggiavano  intorno  alla 
H.idin  ti  faceva  meno  frequente;  il  kole 
aveva  gettato  l'ultimo  suo  raglilo  a 
travers)  delle  alle  fìucslre  ,  e  la  cam- 
pana  annunr.iava  le  vespertine  pre- 
plue.e.  lo  M.li  da  lontano  ì  fanciuii 
del  coi^,  in  bianca  veste,  atlravcis^: 
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la  Badia  ed  entrare  nel  Santuario. 
Allora  io  mi  fermai  dmaozi  alla  eap- 
pella di  Enrico  VII  :  una  scala  vi  con- 
duce lun;^o  un  portico  oscuro  e  ma- 
gnifico ;  grandi  porte  di  bronzo  ,  ric- 
camente lavonile,  girano  pesantemente 
cui  loro  cardini  ,  come  so  ricusassero 
con  orgoglio  ai  mortali  ordm.uj  V  in- 
gresso del  più  pomposo  Ira  tutti  i  se- 
polcri. All'  aspetto  di  questa  cappella  , 
l'occhio  rimane  maravigliato  dallo  splen- 
dore dell'  architettura  e  dalla  bellezza 
della  più  delicata  scultura.  Le  più  mi- 
nute parti  sono  squisitamente  (inite  ; 
le  slesse  mura  sono  cariche  di  ornati , 
arricchite  d'  ogni  specie  d' intaglio  ,  e 
cavato  in  nicchie  piene  di  statue  di 
Santi  e  di  Martiri.  La  pietra,  foggiata 
da  un  abile  scalpello  ,  e  come  sospesa 
in  aria  per  incantesimo,  sembra  aver 
perduto  il  suo  peso;  ed  il  vólto,  di- 
pinlo  a  più  colori,  è  di  mirabil  lavoro. 
Sui  fianchi  delle  cappelle    si   veggono 
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le  alle  tlatue  de*  cavalieri  del  Bafao 
ropeiie  Ju  ugni  sorta  di  figure  in  ri- 
lievo sullo  qucnia,  e  candie  di  ncchi 
9  groltrM.)ii  uinati  nel  goUct  stile.  !■ 
cima  n^li  stalli  sorf:uno  gli  elmi  ed  i 
peunoiii  de'  cavalieri  co'  btulnrn  e  le 
spade  loro.  Le  bandiere ,  elUgiale  do^ 
luro  •Iciniiii  ,  stanuu  s«>*(>r»c  più  ia 
alto ,  e  ialino  contrastate  il  fulgore 
deir  oro  e  delia  porpora  coi  grigi  « 
ictiilii  iiilngti  della  cu|>oia.  In  metro  a 
ijuettu  ^iMiide  iiMusoleu  siede  il  sepoW 
«.ro  del  suo  iundalore  ;  la  sua  lOMi^ 
^ine  e  «jucUa  della  legina  giaccioo* 
distese  Si>pra  una  toiitl»a  magnilica, 
iircondatn  d<i  un'alta  e  pomposa  ba* 
lauktrala  di   br(>nit>. 

liavvi  non  su  che  di  Insto  e  di  ter* 
riLilc  in  (pie»Li  ma.  i  ,  in  <|U^ 

sto   singolare   tinsciu  lelri  e  «li 

trofei  ,    in   «|iie*li  ciublcaii  delP 
zionc  de^li  uomini ,  Ira  meun  «ù 
BUiucnli    the    rendono    Icsliaionu 
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()>■)  nulla,  e  della  dimeulu.'iiiz;!  in  cui 
oijni  cosa  dee  tosto  o  tanii  allondare. 
Mente  imprime  nclT  animo  più  pro- 
tondo  il  scnllmento  di  un  assululo  ab- 
bandono, quanto  il  passeggiare  per  le 
silenziose  strade  ove  altre  volte  circo- 
lava una  moltitudine  operosa  e  bril- 
lante. .\eir  alto  di  mirare  intorno  a  me 
i  vuoti  stalli  de'  cavalieri  e  de'  loro 
scudieri ,  e  le  fde  ilelle  polverose  mn 
superbe  bandiere  che  innanzi  a  loro 
jìortaronsi ,  la  mia  immaginazione  ri- 
membrava le  cerimonie  celebrate  altre- 
voltc  in  (juesta  sala  ,  dove  unito  rin- 
venivasi  il  flore  della  prodezza  e  della 
beltà,  «t  Questo  luogo  ,  io  mi  dissi , 
rliulgente  era  allora  per  lo  splendor 
degli  addobbi  de^  personaggi  di  alto 
aliare,  e  per  tutta  la  pompa  guerriera; 
una  vivente  moltitudine  animava  que- 
sto retinto ,  ed  un  sordo  ronzi'o  risuo- 
iiava  sono  di  (|uesle  mura.  Oh  cielo  ! 
ogni    cosa    or    s' è  dileguata  »».  — '    Il 
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fiirntio  delta  motte  era  sticceduto  a 
<|iie'  cantici  di  allcgrezta  :  soltanto ,  a 
([iinn'io  .1  qunmlo  ,  sentivansi  le  ^mla 
tirali  niigelli  ,  i  quali  trovando  un  umIo 
nella  rnppella ,  vi  aveano  edificali  i 
loro  indi  in  mcrro  alle  comici  ed  a^h 
«trnd.irdi.  A  quciti  »egni  si  riconotcc 
un  liiof^o  »olitarto  e  derelitto.  In  le^;* 
gcndo  le  iscnziuni  delle  bandiere  ,  io 
vidi  I  nomi  d'uomini  che  scorso  aveano 
il  mondo:  questi  a>eano  valicato,  a 
traverso  le  tempeste  ,  i  mari  lootani  ; 
qtielii  aveano  combattuto  lungi  dalla 
patria  ,  sopra  una  terra  »'  ':ri 

avca'io    passato    una     >.!  .  .i 

ne'  rapsim  delle  corti  e  dr  p.iinnetli: 
essi  aveano  tutti  cercato  colle  opere 
loro  di  iiirnt.ire  una  distinzione  in  <pie- 
uto  sot^giorno  de"  funebn  onon  ,  tutti 
n\eano  ambito  la  trista  ricompensa  di 
un  sepolcro. 

Ai   due   Inli   d<  Ila  rnpprlla,   due  pie* 
cole    navale    |>rcscntaao    una    subitene 
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prova  dell'  eguaglianza  della  tomba  , 
la  quale  inette  a  livello  1"  oppressore 
e  l'oppresso,  e  confonde  insieme  la 
cenere  de'  più  crudeli  nemici.  Nell'una 
è  il  sipolcro  dell'orgogliosa  Llisabelta, 
nellalua  è  quello  dell  amabile  e  sven- 
turata Maria  Stuarda.  In  ogni  ora  del 
giorno ,  la  pietà  viene  a  gemere  sul 
destino  della  regina  di  Scozia ,  mentre 
lo  sdegno  si  aggrava  sulla  memoria 
della  sua  disumana  invale  :  le  pareli 
della  tomba  di  Kllsabetta  risuonano 
continuamente  de'  sospiri  esalali  sul 
sepolcio  della  sua  vittima.  Nel  lato 
ove  Maria  è  seppellita,  regna  una  ma- 
linconia non  agevole  a  pingersi.  La 
luce  si  sforza  con  fatica  a  penetrare 
per  mezzo  ai  vetri  coperti  di  polvere. 
La  maggior  parte  di  questo  luogo  giace 
in  un  bujo  profondo,  e  le  umide  mura 
sentono  gli  oltraggi  del  tempo.  Maria 
Stuarda  ,  scolpita  in  marmo  ,  è  cori- 
cata sopra  la  tomba  che  diiesa    viene 
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ti  I   un  ranccllo    Ji    ferro ,    ro«o   (Ialiti 
ruf;;;ine  ,    stil   qiMle  è   i  nt,i|o  il 

car«lo,  iniitrcsi  iintionii  :   ^coiia. 

5^ tanco  del  mio  giro ,  io  mi  atsifi  ap- 
presso ni  monumento,  ripAss.inHo  nell.i 
mia  incute  i  %nij  av%'eniinrnti  della 
trofica  istoria  di  (|ucsLa  regina  infelice, 
l'iii  non  si  sentiva  il  fiMgor  de'  piiMi 
lisiionare  sotto  le  volle  <iella  Hadia  ; 
siilt.iiito  io  polca  di  tratto  in  tnitto 
distinguere  la  voce  del  sacerdote  rl»e 
recitava  il  servizio  della  sera  e  le  eon^  1 
fuse  risposte  d«-l  coro.  Kssi  tacquero  1 
per  un  momento  ,  ed  allora  im  cupo 
silenzio  regnò  nell*  antico  edifìcio.  La  1 
ralmn  ,  la  solitudine  e  1*  oscuriti  vie 
mae:;iorincntc  crescenti  conferivano  un 
piii  nuqiisto  e  fonnulabdc  appetto  a 
•fueslo  luogo. 

i.  Perocclui  nella  tomba  solitaria  noii 
••  si    odono    ni'    i   diilci   ragioni' 
..  nJ^  lo  stirpilo  de*  pa<*i  di  nn  n 

m  Ili-  ì.i  voce  degli  amanti,  Uo  \  con5i(^ii 
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«  «Il  un  tenero  padre.  Nulla  si  ode  : 
«i  tulto  è  silenzio  ,  tutto  è  dimenti- 
u  canza  ,  polvere  ed  oscurilii  ". 

All'  improvviso  il  fragor  dell'  organa 
percosse  il  mio  orecchio  :  le  note  en- 
fiale e  precipitate  in  cadenza  ,  parea- 
no ,  per  cos'i  dire,  volgere  flutti  di 
melodia.  Oh  come  l'estensione  e  la 
gravità  loro  bene  si  accordano  colla 
maestà  del  tem[)io  vetusto  !  Con  qual 
solennità  prolungasi  il  suono  sotto  di 
qtieste  volte  infinite  !  Qual  dignità  in 
que'  concenti ,  che  ,  rimbombando  in 
mezzo  agli  antri  della  morte ,  riem- 
piono di  sacra  armonia  i  silenziosi  se- 
polcri. Talora  par  rlie  si  oda  un  can- 
tico di  trionfo;  s'innalzano  i  suoni; 
tal  altra  volta  si  fermano  ,  e  le  soavi 
voci  de"  fanciulli  del  coro  intuonano  arie 
piene  di  melodia.  Sollevando  quindi  la 
voce ,  essi  fanno  mormorare  le  volte 
sonore;  ed  i  loro  canti,  ripetuti  dal- 
l' eco  ,  pajono  una  musica  che  scenda 
Ani.  e  t  Sep.  t^ol.  I.  12 
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dal  cielo.  Ma  ecco  che  nuoramcnte  l'or- 
bano lisnonante  manda  il  nniborabo  dei 
tuono;  Tana  the  si  reipiia  ,  diventa 
armoniMsa  e  penetra  fin  nel  più  chiuso 
drll'  anima.  QiiaU  cadcnre  !  Quali  mo- 
diil;i7Ìorn  !  11  suono  cresce  ,  esso  riem- 
pie il  vasto  edilizio  ,  si  direbbe  che 
crollino  le  roui-a  :  l'orecchio  e  stupito  ,  i 
sensi  sono  commossi,  1* armonia  ascen- 
de al  cielo,  e  reca  alT  Etemo  i" atle- 
slnto  della  nostra  esultanza. 

Per  qualche  tempo  assorto  io  rimasi 
in  f|iiplla  specie  di  vaneggiamento  che 
la  musica  inspira.  In  quel  mentre  1*  om- 
bra si  addensava.  I  monunaenti  dive- 
nivano  sempre  più  oscuri,  e  l'orologio 
lontTno  annunziava  il  monre  del  giorno. 

lo  mi  alzai  e  mi  disposi  ad  uscire 
dalla  Badia.  Nel  discendere  i  gradini 
per  entrare  nel  cor|to  dell'  edifizio  ,  i 
mici  sguardi  si  fermarono  sull'  urna  di 
F.dii.inlo  il  Confessore,  e  salii  In  piccola 
scala  che  vi  cooduce ,  per  conteiuplare 
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di  quinci  tutte  le  tombe.  QuesO  urna 
è  innalzata  sopra  una  specie  di  piatta- 
forma ,  e  circondala  da  sepolcri  di  re 
e  di  regine.  Da  quesl' altezza  1"  occhio 
scorge ,  negli  intervalli  de^  pilastri  e 
de'  funebri  trofei  ,  le  cappelle  e  le  ca- 
vità piene  di  tombe  ,  dove  i  guerrieri, 
ì  prelati  ,  i  cortigiani ,  i  ministri  giac- 
ciono coricati  sopra  i  loro  letti  di  te- 
nebre. Accanto  a  me  era  la  gran  sedia 
che  serve  alla  consecrazione  dei  re , 
sulla  quale  sono  scolpiti  in  rilievo  molti 
ornamenti  nel  barbaro  gusto  de'  tempi 
antichi.  Questo  ravvicinamento  sembra 
essere  un  teatrale  artifizio  per  impres- 
sionare gli  spettatori  :  esso  ci  fa  vedere 
nel  tempo  istesso  il  principio  ed  il  fine 
delle  potenze  e  delle  grandezze  umane; 
non  havvi ,  in  fatto  ,  che  un  passo  dal 
trono  alla  tomba.  Sì  crederebbe  che 
questi  oggetti ,  diversi  tra  loro ,  sieno 
stati  uniti  insieme  per  indicare  ai  nio- 
narcUi  della  terra ,  nel  momento  della 
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gloria  e  del  loro  Inorilo,  ì»  dimenìi' 
canza  e  il  disprc^o  in  cui  dovraiuio 
cadete  ben  Insto  ;  per  insegnare  ad 
essi  ohe  la  lor  corona  noa  coprirà 
sempre  la  Ironte  loro,  e  clic,  leauU 
in  non  cnlc  ed  oltra^t^iali  nella  polvere 
di-li'i  tornita,  conculcali  e*  samono  dai 
|>iedi  de"  più  vili  mollali.  Impercioc- 
ché ,  cosa  strana  !  lo  stesso  «epolcro 
non  è  più  un  santuario  iuviola!iilc. 
\'i  sono  mdiMflui,  Milunaiiiente  leg- 
gieri ,  che  si  fanno  un  trastullo  di', 
oggetti  più  aup;nsti  e  più  sacri ,  e  m 
vedono  de  bassi  annui  a  cui  piace  il 
vcndicai*$i ,  sopra  gì'  lUusU'i  dciuuti , 
de'  servili  omaj.'j;i  e  delle  spregevoli 
adulazioni  con  cui  hanno  incensato  i  { 
viventi.  La  i)ara  di  Ldiiardo  il  Con- 
fessore è  stala  aperta  ,  ed  il  suo  corp  > 
S|>ogliato  de'  liinebn  suoi  omaraei' 
Sii  ippato  venne  lo  scettro  dalie  uiam 
rli'ir  imperiosa  Elisabetta  ,  e  la  sUUia 
di   Ennco  V  più  non  è  che  un  irouco 


DI  WESTMINSTER  ,iì 

privo  del,  capo.  IVoii  v'  ò  un  monu- 
mento reale  che  con  qualche  segno 
non  dinoli  la  lalsità  e  l'incostanza  del- 
l' adulazione  degli  uomini  :  quale  di 
essi  è  derubato,  qual  mutilato  ,  molti 
sono  coperti  di  grossolani  insulti  ;  tutti 
finalmente  sono  piìi  o  meno  oltrag- 
giati ,  più  o  meno  guasti  e  malconci. 
L'ultimo  chiaror  del  giorno  svaniva  , 
a  traverso  de'  vetri  dipinti ,  nelle  alte 
volte  della  Badia.  Già  il  crepuscolo  cir- 
condava delle  sue  ombre  le  parti  infe- 
riori dell' edifizio.  Le  cappelle  e  la  na- 
\ala  erano  nell'oscurità,  lo  distingueva 
a  stento  i  grigi  fantasmi  de'  monarchi , 
ed  in  questa  mescolanza  di  giorno  e 
di  notte  le  marmoree  figure  de'  mo- 
numenti prendeano  ogni  spezie  di  forme 
bizzarre.  La  pungente  aria  della  sera 
soffiava  nel  monistero  come  il  gelido 
vento  della  tomba  ;  ed  eziandio  il  lon- 
tano romore  de'  passi  di  un  bidello 
the  attraversava  l'Angolo   de'  Poeti, 

12* 
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avea  non  io  che  di  lugiibre  e  di  tre- 
mendo. Io  scorsi  lentamente  la  stessa 
strada  che  fitta  aveva  nel  giorno  i  e 
quando  uscito  fui  da'  chiostri ,  la  porla 
SI  r.ict.hiuse  sopra  di  me  con  uno  spa- 
ventevole fragore  che  ripetuto  vcnuc 
dall'eco  deircdiCtio. 

Io  mi  provai  a  classificare  con  or- 
dine gli  oggetti  che  avea  contemplati, 
ma  ogni  cosa  s'era  già  disordinatamente 
commista  nel  mio  spinto;  e  benché 
appena  io  avessi  posto  il  pie  fuor  delle 
soglie  ,  già  1  nomi  ,  gli  epiti*fi  ,  i  tro- 
fei si  erano  confusi  nelle  mie  nnicm- 
branzc.  u  Che  dunque  h  mai  (dissi 
fra  me  stesso  ) ,  che  dunque  è  mai 
questo  Tasto  aggn-gamento  di  sepol- 
ture ,  se  non  se  un  tesoro  di  umilia- 
zioni ,  ed  un'immensa  lista  di  sermoni 
sopra  la  frivolità  della  fama  ?  Quivi 
r  uomo  è  veramente  nel  sogtjioi-no  del- 
l' ombre;  quivi  è  l'impero  della  morte; 
quivi  eli'  ha  posto    la    sede ,    e    fi    fa 
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scherno  delle  reliquie  della  gloria  uma- 
na ,  spargendo  la  polvere  e  1'  oblio  so- 
pra i  monumenti  de'  princìpi.  In  breve, 
qual  futile  vanità  è  mai  quella  di  avere 
un  nome  immortale  !  11  tempo  prose- 
gue del  continuo  il  taciturno  suo  an- 
dare. 11  presente  ci  tiene  troppo  occu- 
pali ,  perchè  pensiamo  agli  individui 
ed  agli  aneddoti  che  interessavano  i 
tempi  trascorsi.  Ogni  secolo  è  come 
un  volume  che  si  getta  in  disparte  e 
che  prontamente  si  obblia.  L' idolo  di 
quest'  oggi  scaccia  dalla  nostra  memo- 
ria r  eroe  di  jeri  ,  per  cedere  a  sua 
volta  il  posto  al  suo  successor  di  do- 
mani. I  nostri  antenati,  dice  il  cava- 
liere Tommaso  Browii  ,  trovano  la 
tomba  loro  nella  breve  nostra  remini- 
scenza :  è  questo  per  noi  un  tristo  av- 
viso della  dimenticanza  in  cui  ci  la- 
sceranno i  nostri  nepoti.  h'  istoria  si 
converte  in  favola  ;  i  fatti ,  snaturali 
da  coniradditlorie  opiniont,  ù  perdono 
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insensibilmente  iHle  tenebre  :  le  iscri- 
zioni si  caucfllann  dalla  lapide  ,  e  la 
statua  cade  dal  suo  piedistallo.  Che 
mai  sono  le  colonne ,  le  ai-che ,  le  pi- 
ramidi ,  se  non  se  mucchi  di  arena  ? 
Che  sono  i  loro  e|iit.dìi,  se  non  se  ca- 
ratteri delineati  sopra  la  polveie?  Qual 
sicurezza  ci  olire  la  tomba  ì  Qual  eter- 
nità si  promette  ai  potenti  del  mondo 
coir  imbalsamarne  i  cadaveri?  La  ce- 
nere di  Alessandro  Nenne  dissipata  dal 
vento  ,  ed  il  suo  sarcofago  non  è  più 
che  un  obbietto  di  mera  curiosità  m 
un  musco.  Le  mummie  egiziane  che 
il  tempo  e  Cambise  aveano  rispar- 
miale j  distrutte  lurono  dall'  avarizia. 
La  mummia  di  Mizraim  guarisce  le 
piaghe  ,  e  Faraone  si  vende  per  ser- 
vir di  profumo. 

Che  dissi  ?  Chi  toglierà  che  questo 
superbo  cdifìzio  non  abbia  comuue  la 
sorte  co"  mausolei  ancor  più  magnilici.'' 
A'enà  tempo  in  cui  le  dorate  sue  volte 


DI  \^EST>IINSTER  i3j 

che  5'  innalzano  con  tanto  orgoglio  al 
presente,  più  non  saranno  che  mace- 
rie calpestate  dalla  moltitndine  ;  in 
camhio  de"  suoni  melodiosi  e  de'  con- 
centi di  lode,  il  vento  sotlierà  di  mezzo 
agli  archi  cadenti  ,  ed  il  gufo  dall'  alto 
di  una  torre  ainiacciante  rovma  man- 
derà il  suo  lugubre  strido.  Egli  è  allora 
che  i  l'aggi  del  sole  spargeranno  in 
(jueslo  cupo  soggiorno  della  morte  una 
luce  oltraggiosa  ;  allora  1"  ellera  si  ab- 
barbicherà intorno  alla  lapide  rove- 
sciata ,  e  le  piante ,  inerpicandosi ,  ab- 
bracceranno un' incognita  urna  ,  come 
per  tarsi  beffe  della  vanità  degli  estinti. 
Di  tal  guisa  adunque  l'uomo  trapassa! 
Di  tal  guisa  il  suo  nome  si  dilegua 
dalla  nostra  memoria  !  La  sua  istoria 
è  come  una  favola ,  e  la  sua  tomba 
istessa  !)iù  non  e  che  una  muta  rovina. 
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Cak  XI. 

Htfi  funebri  a  Londra  (/i). 

Akaa  <!•<•  :  b««lo  •  rki  aoa  aav*. 
PtTM.r    « 

L'  USO  praticito  dai  Romaai  di  chiu> 
derc  gli  ocelli  ai  morti ,  rcIigio(.tinentc 
viene  osservai»»  antiie  al  pretenle  in 
lnf;liilterra.  don  particolari  cure  sodo 
trattali  i  cailnveri  ;  quando  uoo  è  morto, 
^li  l.ivano  il  corpo  e  lo  adornano  per 
l'ultima  volta,  li  vito  rimane  «coperto 
»ino  >«l  momento  in  cui  deve  entrar 
nella  bara.  In  questo  mentre  u  fanno 
>cnii-c  Ir  Nuilalnci  ^  ojiia  donne  par- 
ticolarmente incaricate  di  accertarci 
che  il  defunto  è  uarito  di  vita ,  aofigi*» 
ceiulo  alla  legge  della  natura.  Adcmpila 
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qties;a  formalità  ,  $i  colloca  il  cadavere 
sopra  iin  letto  di  gnla.  Alliira  i  parenti 
e  gli  amici  vengono  a  contemplarlo 
per  r ultima  volta,  prima  che  per  sem- 
pre rapito  ai  loro  sguardi  egli  sia. 

11  lenzuolo  funebre  non  è,  come  in 
Francia  ,  di  tela  di  lino  ,  ma  bensì  di 
una  stolTa  di  lana ,  a  tenore  di  uno  sta- 
tuto del  Parlamento  fatto  l'anno  iG8ó. 

La  cura  di  deporre  il  coi'po  nella 
bara  è  atfidata  nW  Undertakcr  :  e  desso 
il  nome  comune  di  tutti  quelli  che  s'in- 
caricano delle  disposizioni  relative  al 
mortorio.  Se  il  defunto  ha  da  seppel- 
lirsi ne'  sotterranei  della  chiesa  ,  il  ca- 
taletto è  di  piombo;  se,  per  lo  cen- 
trano,  si  ha  da  interrare  nel  cimitero, 
il  feretro  è  di  legno. 

Sussiste  ,  appo  gli  Inglesi ,  una  con- 
suetudine da  cui  r  islesso  indigente 
non  potrebbe  affrancarsi  senza  esporsi 
alla  riprensione  de'  suoi  concittadini  ; 
ed  è  di  cu&lodire  in  ca»a  per  otto  interi 
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giorni  il  rndnverc  raccliiujo  nella  bnra. 
fiììWa  al  certo  è  più  confuccnte  alla 
filifile  pietà ,  al  conjuqale  e  paterno 
nlTfHo  .  r\ìf  r  alInnLinarc  quanto  più 
%\  può  I'  i<it  mtr  di  una  dolorosa  ed 
eterna  scparationc.  Mondimeno  la  ra- 
f^inne  e  la  decenza  condannano  egual- 
mente im  simil  costume.  Quinti  inCÌM 
\u''\  nella  clnsse  del  popolo  non  hnnmtf 
che  una  sola  stanza  per  un'intera  fa- 
m-ijlin  ,  e  sono  ridotti  alla  dura  ncce«W 
sita  di  apprestare  il  loro  vitto,  di  man* 
piare  e  di  dormire  nel  luoco  Steno 
dove  riposa  un  cadavere?  Ai  soli  ric- 
chi si  dovrebbe  ri«erbarc  quesl'  uso. 

nij  antirhi  rimiteli  si  trovnno  oek 
recinto  della  città.  l'.ssendo  succe4ttv»« 
mente  cresciuta  la  popolaiione  ,  Tarn*' 
pierra  loro  non  fu  piìi  bastevole.  Quin> 
di,  per  non  infestare  i  vivi  rolT  aprir 
troppo  presto  la  dimora  dei  moKi ,  si 
comprarono  nuovi  terriMU  ove  deporre 
le  spoglie  «Ielle  vittime  che  ia  Moiie 
micie  ogni  giorno. 
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MixUi  senuni  ac  juvenum  densanliir  furn-rn:  iiu/lurn 
Sieva  caput  Proserpina  fir^it. 

Or.ìzio. 

Ecco  la  descnzionc  di  uno  de'  ci- 
miteri di  Londra  (a). 

\\  cimitero  di  Chelsea  è  lungo  1 5o 
piedi  e  largo  loo.  Esso  è  circondato 
da  un  muro  ,  al  pu;  del  quale  corre 
un  viale  glilajato.  Sopra  questo  muro 
è  segnata  una  serie  di  numeri  dall'  i 
sino  all' 80,  collocati  sopra  due  strisce 
bianche  che  lasciano  fra  loro  una  lar- 
ghezza propoi'zionata  allo  spazio  di  ter- 
reno necessario  per  iscavare  una  fossa. 
Questi  numeri  servono  per  indicare  a 
ciascuna  famiglia  la  linea  sulla  quale 
sono  interrati  gF  individui  che  la  morte 
le  tolse.  Quanto  al  posto  in  cui  giac- 
ciono ,    è  facUe  a  riconoscere  ,  mercè 

(n)  li  rimitcro  cfi  Chelsea.  Questo  villaggio  ,  po«lr» 
a  due  mifjlia  di  Londra  ,  fra  un  certo  numero  di 
anni  sarà  affatto  congiutito  alla  capitale  ,  come  Ic^  è 
5>a  ,  sopra  un  altro  punto,  a  Hoaue  Street. 

Ani.  e  i  Sep,  T  ol.  l.  l3 
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del  collocare  che  si  fa  vcrlicalmcnie 
una  pietra  in  cima  alla  toiiiha.  Questa 
tavola  sepolcrale  nconia  il  nome  e  la 
data  della  morte  di  colui  che  vi  è  sep- 
pellito. 

In  Inghilterra  si  costuma  di  dare  una 
grande  profondità  alle  tombe;  e  di  ne- 
cessità, poiché  la  stessa  fossa  dee  rac- 
chiudere la  stessa  famiglia.  Dal  punto 
che  uno  de'  suoi  membri  ha  cessato  di 
esistere,  il  nome  n' è  registrato  sulla 
funesta  lapide  in  seguito  af;li  altri. 

Havvi  nel  cimitero  di  Chelsea  una 
cappella  ,  sopra  la  quale  sorge  la  cam- 
pana de'  morti,  lissa  snotia  dal  mo- 
mento in  cui  il  carro  va  a  prendere 
il  cadavere,  sino  al  momento  in  cui 
questo  è  disceso  nel  suo  ultimo  asilo. 
Quando  il  feretro  è  giunto  alla  porla 
del  cimitero  ,  quelli  che  attendono  a 
questo  tristo  ufììcio ,  lo  frangono  fuori 
dal  carro ,  e  vanno  a  deporlo  nella 
ci'ppella.  Un  ministro ,  in  colta ,  fa  le 
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consuete  preghiere  ;  fornite  le  (juuli  , 
rjiiallro  impiegali  alle  po:npe  funi'hri 
SI  cnricano  il  cadavere  sulle  spalle.  Il 
velo  liineieo  ,  di  cui  esso  è  coperto, 
ricade  da  tutti  i  lati  ed  avviluppa  quasi 
interamente  i  portatori ,  i  (piali  non 
lo  rialzano  se  non  quanto  ò  necessario 
per  affermare  i  lor  passi.  Di  tal  foggia 
essi  lentamente  si  avanzano  ,  seguiti 
dal  sacerdote  e  dai  parenti  ed  amici 
del  trapassato.  Giunti  al  luogo  del- 
l'eterno riposo,  i  portatori  depongono 
il  feretro  suU'  orlo  della  tomba  ,  men- 
tre il  ministro,  collocato  di  rimpetto , 
in  un  piccolo  casotto  portatile* ,  recita 
in  piedi  le  ultime  pieci.  Quando  egli 
ha  finito ,  si  discende  dolcemente  la 
bara  nell'  umido  soggiorno,  hnmanti- 
«ente  due  o  tre  palate  di  terra  man- 
dano un  sordo  e  lugubre  romore  col 
cader  sulla  bara.  Questo  momento  è 
penoso  ;  egli  è  quello  in  cui  i  parenti 
e  gli  amici  si  avvicinano  ,  s' inchiuauo 
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e  iìccano  lo  sgu.irdo  ut-Ila  cupa  pro- 
ii):itlità  della  lussa,  per  gettare  unul- 
tiiua  ucclnala  suUoggcllo  da  cui  deb- 
bono sc|)ararsi  per  sempre. 

ÌNon  conviene  prestar  cieca  lede  al 
contenuto  degli  epitafì  ,  altiiinenli  si 
>errebbe  a  credere  che  tutti  gli  uomini 
Meno  angeli  di  santità.  Ma  ci  lice  pen- 
sar meglio  «Il  quegli  epllafì,  il  cui  siile 
è  SI  semplice,  si  ingenua  l'espressione, 
e  che  respirano  un  sì  commovente  af- 
ictto,  che  si  dura  fatica  a  ideare  che 
non  sign:(ichino   la  verità. 

Tra  le  iscrizioni  che  onorano  la  me- 
moria di  una  donna,  poche  uguagliano 
«|iitlla  elle  ho  notato  nel  cimitero  di" 
Multenbain  : 

Pratsfx  on    tombs  arv  Iriftes  %itinlr  jprnt  ; 
Thit  wcman  s  good  nanu  it  hfr  moitmmrnl. 

Perchè  non  crederò  alla  verità  della 
semiente  iscnrione  ? 

Fu  diiKitu  iu  \\\A  e  lacrimalo  in  moitr. 
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Questi  versi,  scolpiti  sulla  tomba  di 
un  l'anciullo  sventuratamente  uccìso , 
respu'auo  un  alletto  purissimo  : 

O  fìower  0/  fto^vers  ivhich  we  shall  see  no  more , 
i\  o  hinJ  relurning  spring  can  ihee  restare. 

O  fior  de'  fior,  non  debbo  io  più  mirarti  t 
Né  il  tornar  dell'  aprii  può  a  me  tornarti  ! 

Ecco  un'altra  iscrizione  dello  stesso 
genere.  «  Sara  Jordan ,  morta  nel  suo 
i<  diciassettesimo  anno,  agli  8 di  njarzo 
u  i8i5. 

».  O  cielo!  essa  più  non  è!  Somi- 
1.  gitante  ad  una  rosa  ,  ella  è  appassita 
<(  nella  primavera  della  sua  età.  Mie- 
fi  tuta  nel  suo  fiorire ,  la  sua  bellezza 
u  non  ha  potuto  venire  a  maturanza  »». 

Una  sposa ,  rapita  nel  verdeggiare 
degli  anni ,  fa  voti  perchè  gli  anni  di 
cui  non  ha  goduto  ,  siano  aggiunti  a 
quelli  del  suo  marito  : 

Immatura  peri ,  sed  tu  felicior  annos 
f'ivc  tuos ,  conjux  optime  ,  vive  nteas^ 

i3* 
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Nel  cimitero  di  S.  Pancnitio  è  sep- 
pellito un  gran  numero  di  Caltolict 
Romani.  Ivi  è  la  tomba  del  celebra 
Pasquale  de  Paoli,  morto  nel  1^7  t 
in  età  di  Htì  anni. 

Le  leggi  inglc%i  vietano  la  sepoltura 
ecclesiastica  a  chi  si  toglie  di  propria 
mano  la  vita,  ed  il  barbaro  uso  di  oU 
tiairginre  le  rel.«|iue  dei  «u'cidi  è  io 
vigore  tuttora.  Si  conficca  un  palo  ne* 
loro  cadaveri  che  si  cacciano  in  una 
buca  ,  o  si  lasciano  ,  come  quelli  de* 
malfatlnri,  in  preda  agli  augelli  voraci. 

I  banclielti  l'uucbn  sono  molti  usati 
in  Inghilterra.  Vi  si  fanno  copiose  li- 
bagioni ai  Mani  del  defunto  ;  ed  in 
mezzo  allo  scontro  de'  bicchieri  e  delle 
bottiglie  ,  si  vantano  le  eccelse  doti 
eh'  ei  possedeva  E  da  ricordarsi  la 
specie  di  solennità  celebrala  li  i(>  ma^ 
gio  181-  alle  esequie  di  un  ricco  cit- 
tadino scozzese.  Si  erano  mandati  in- 
vili pel  banchetto  funebre  in  tutte  lo 
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contee  adjacenti  a  quella  ove  abitava 
il  defunto  ;  il  numero  de'  commensali 
ainirontava  a  più  di  trecento.  Gli  abi- 
tatoli della  parrocchia  furono  invitati 
i  primi.  Bramosi  di  onorare  la  memoria 
dell" estinto,  largamente  e'  banchetta- 
rono. 11  vino  e  le  bevande  spiritose 
scorsero  in  gran  copia.  Un  uomo  e 
due  donne  morirono  per  1  elìetlo  della 
loro  intemperanza.  Ad  imitazione  degli 
antichi ,  i  quali  credevano  di  onorare 
i  morti  col  celebrare  giuochi  di  ginna- 
stica, molti  convitati  si  batterono  a 
colpi  di  pugno  ,  di  bastone  ,  di  sassi. 
Alcuni  parenti  ne  rimaser   feriti. 

Poco  tempo  prima  di  morire  ,  un 
altro  individuo,  per  nome  Stevenson, 
fece  tutti  gli  opportuni  apparecchi  per 
la  sua  sepoltni-a  e  per  1'  orgia  che 
dovea  seguirla.  Benché  nato  tra  la 
classe  degli  artigiani,  quest'uomo,  as- 
sai originale,  avea  abbandonato  la  sua 
professione    per    esercitare    quella    di 
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inendicunte.  Egli  non  n'  ebbe  alcun'  al- 
tra negli  iiltiiiii  anni  della  sua  vila. 
Lna  donna  attempata  gli  prestò  sino 
uir  ultimo  momento  tutte  le  cure  che 
la  sua  malattia  richiedeva.  Stevenson 
le  lece  un  conveniente  lascilo.  L"  in- 
lermilà  di  cui  era  travagliato  ,  lo  fa- 
ceva crudelmente  solTnre.  Avvertilo 
della  vicina  sua  fine  da  una  crise  vio- 
lenta ,  egli  fece  venne  a  sé  un  p.inat- 
tiere  a  cui  ordinò  dodici  dozzine  di 
fòcaccie  pel  giorno  della  sua  sepoltura, 
ef^ualmentc  che  una  gran  quantità  di 
biscotto.  1  vini  ed  i  liquori  forti  non 
vennero  dimenticali.  11  giorno  seguente 
egli  mandò  a  cercare  un  ebanista ,  e 
fece  aecpiisto  della  bara  che  dovrà 
contener  la  sua  spoglia.  Lgli  chicle 
poscia  un  becchino  ,  accordossi  con  lui 
che  la  sua  fossa  sarebbe  scavala  nel 
cimitero  di  Ricarton  ,  e  vi  scelse  un 
posto  ove  la  sua  cenere  non  dovesse 
venir  turbata. 
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Acconciata  di  tal  modo  ogni  cosa  , 
Stevenson  trasse  fuori  la  somma  di 
nove  lire  sterlme ,  e  dichiarò  eh'  era 
destinata  per  le  altre  spese  della  se- 
poltura. Egli  conservò  sino  all'  ultimo 
istante  l'uso  delle  sue  facoltà  ,  e  spirò 
alcune  ore  dopo. 

ISi  misero  scrupolosamente  i  sigilli  iq 
sua  casa,  e  si  scoprirono  in  diversi  siti , 
e  tra  i  cenci  e  le  vecchie  carte ,  molte 
monete  doro  e  molti  viglietti  di  banco 

Iper  una  somma  assai  riguardevole. 
Si  dovea  spartire  la  successione  tra 
1  parenti  che  dimoravano  in  gran  di- 
stanza ,  onde  passarono  quattro  giorni 
prima  che  si  potessero  tutti  adunare. 
Quando  furono  giunti ,  si  fece  la  se- 
poltura. Vi  s'invitarono  famiglie  intere, 
appartenenti  all'ultima  classe  del  po- 
polo. 11  corteggio  era  composto  di 
accattoni  e  di  ragazzi  del  due  sessi , 
scamiciati  e  scalzi.  1  piìi  attempati  ri- 
ceverono sei  soldi,  i  più  giovani  n'eb- 
bero tre. 
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Dopo  la  sepoltura,  i  convitali 
inccolsero  in  un  vasto  grani jo  ,  do 
ogni  cosa  era  disposta  pel  banchett  < 
funebre.  Il  lettore  ci  saprà  grado  di 
risparmiarj.li  la  descrizione  di  un  con- 
vito in  cui  regnarono  la  crapula  e  la 
confusione  più  abbietta.  Esso  fu  un*  or- 
gia degna  d'  esser  paragonata  ai  bac- 
canali  più  disgustosi. 

Anche  nella  Scozia  fuso  dei  banchetti 
liinerci  è  generalmente  in  vigore  .  colla 
dilVerenza  che  si  fanno  prima  delle  ese- 
quie. Il  vmo  e  le  actpiavitc  girano  in- 
torno tra  gì' Mivitali  ;  poscia  la  funebre 
comitiva  si  mette  lentamente  in  moto, 
preceduta  dai  bidelli  e  dai  piangitori 
prezzolati  coi  Idio  bastoni.  Questi  mer- 
cenari, ordinariamente  vestili  a  bruno, 
e  con  un  berretto  da  caccia  ornato  di 
un  peizo  di  velo  nero  sul  capo  ,  sono 
j>er  la  maggior  parte  de'  vecchi  avan- 
zati in  età  ,  elle  pajono  vacillare  sul- 
V  orlo  della  tomba ,  scavata  pel  cada- 
vere cir  essi  vanno  ad  accompagnar>'i. 
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Funerali  del  duca  di  NovthumberlanJ. 

Il  mortorio  parli  verso  un'  ora  po- 
meridiana dal  palazzo  di  iN'orlhum- 
berland  -^  le  campane  della  Badia  di 
Weslminsler  e  rpielle  di  S.  Marlino 
annunziarono  la  sua  partenza.  Sei  bi- 
delli aprivano  la  marcia  ;  in  mezzo  a 
loro  era  il  capo  dei  constabili  di  Wesl- 
minsler ;  venivano  poscia  quattro  uo- 
mini a  cavallo  vestiti  di  ricca  livrea; 
trentasei  piangitori ,  parimente  a  ca- 
vallo, li  seguivano  a  quattro  a  quattro. 
Ogni  schiera,  così  divisa,  si  avanzava 
preceduta  da  una  bandiera.  Giachi 
d'arme,  bandeiuole  ,  elmi,  scudi,  ogni 
cosa  ricordava  i  tempi  della  cavalleria. 
11  più  riguardevole  de'  cavalieri  era 
quello  che  portava  la  corona  ducale; 
il  suo  corsiero ,  magnificamente  bar- 
dalo, era  coperto  di  scudi.  Dodici  su- 
perbi pennacchi  neri  ombreggiavano  il 
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carro ,  lirato  ila  sei  cavalli  decorati 
nella  forma  stessa.  Da  ciascun  lato  ca- 
valcavano f[iiallro  cavalieri  con  attri- 
buti analoghi.  Il  corteggio  era  chiuso 
da  otto  carrozze  da  lutto  e  vuote , 
tratte  ciascheduna  da  sei  cavalli  ,  e 
cariche  di  stemmi  e  d'imprese. 

Giunta  a  Westminster,  la  spoglia  del 
duca  fu  ricevuta  dal  decano  del  capi- 
tolo. In  questo  momento  disparvero 
tutte  le  divise  e  gli  stemmi  che  si 
erano  sì  pomposamente  ostentati  du- 
rante il  cammino.  Il  feretro,  così  spo- 
gliato, lu  introdoilo  nel  coro;  e  quan- 
do le  cerimonie  del  culto  ebhero  fine , 
venne  rinchiuso  in  una  cappella. 

Il  duca  di  Xortliumherland  ,  dopo  la 
morte  del  duca  di  .Norfolk  ,  era  il  più 
ricco  proprietario  che  vi  fosse  in  In- 
ghilterra. Le  sue  entrate  montavano  a 
settecento  mila  lire  sterline  ,  che  fanno 
più  di   sodili  milioni  di  franchi. 
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Ckv.  Xll. 
/  funrrnli  cnmprstri  nclCIns;! tilt  erra  {a). 

0\'ì;  il  pianto  o^nor  frosf o  p  si  riiivi-iJi', 
PetrAv.c.v. 

Tra  le  commoventi  ci\  ingenite  co- 
sfiiman/e  del  viver  campestre  ,  delle 
i(iiali  rimangono  ancora  deboli  traccie 
in  alcune  parti  dell'  Inghilterra ,  è  da 
notarsi  ([nella  di  spargere  fiori  dmanzi 
alla  Uinebre  ci>miliva  cbe  conduce  alla 
sepoltura  gli  estinti  ,  e  di  piantarne 
sopra  le  tombe  degli  amici  che  hanno 
(  essate  di  essere.  Pensano  talnm  che 
<|iiesti  liti  derivino  dalle  cerimonie 
«Iella  primitiva  Chiesa  ;  ma  l'antichità 
loro  è  più  remota  ,  poiché  fiorirono 
presso  i  Greci  e  i  Romani ,  e  li  tro- 
viamo spesso  descritti  dagli  autori   di 


(a)   A'hhozzi  morali    e    lettcrnrj    di    IVasliinoinii 
In'iiif^.    Londra  f   ÌS2I< 

yim  e  i  Si'p.  Voi.  1 .  t4 
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quelle  nazioni.  Spontanei  frulli  di  un 
semplice  e  naturale  afTetto ,  essi  non 
aspettarono  che  1*  arte  si  sforzasse  di 
esprimere  il  dolore  con  mni  funerei , 
ovvero  d"  inciderlo  sui  monumenti.  Pre- 
sentemente questi  usi  più  non  sono  in 
vigore  che  nelle  parti  più  segregale 
dell"  isola  ,  ne'  luoghi  dove  la  novità  e 
la  moda  non  hanno  ancor  posto  il  piede 
per  cancellare  i  curiosi  ed  interessanti 
vestigi  dfi  tempi  cl:c   furono. 

Nella  contea  di  Glamorgan,  il  letto 
ove  riposa  il  corpo  morto  ,  vien  rico- 
perto di  fiori.  A  questo  costume  allude 
una  laminlosa  canzone  di  Ofelia. 

u  11  funebre  suo  lenzuolo  ,  htanco 
K  al  pari  della  neve  de'  monti ,  era 
u  tutto  smaltato  di  fiori  ,  i  quali,  innaf- 
u  fiati  dalle  lagrime  di  un  fido  amore, 
<i  lo  seguivamo  fin  nella  tomba  r>. 

Un'  alti-a  usanza  delicata  e  graziosa 
^i  osserva  in  alcuni  villaggi  posti  più 
a  mezzogiorno  ,    nelle    e»equie  di  una 
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vergine  moria  nell'aprile  della  sua  età. 
La  fanciulla  che  più  si  avvicina  a  lei 
negli  anni  e  più  le  rassomiglia,  porta , 
avanti  al  cadavere  ,  una  ghirlanda  di 
bianchi  fiori,  e  1' appende  nella  chiesa 
sopra  il  sedile  che  la  sventuiata  soleva 
occupare  :  queste  ghirlande  sono  alle 
\olte  di  caria,  ed  imitano  i  fiori.  Spesso 
in  mezzo  alla  corona  nciIì  attaccalo  un 
pajo  di  guanti  bianchi  :  sono  gli  em- 
blemi della  purità  della  vergine  che 
dal  mondo  e  parlila  ,  e  del  serio  di 
gloria  che  ha  ricevuto  nel  cielo. 

In  alcune  campagne  i  funerali  ven- 
gono accompagnati  dal  canto  di  salmi 
e  d"  inni  solenni  :  è  questa  una  specie 
di  trionfo  per  significare  ch'essi  hanno 
finito  con  gioja  il  lor  corso  e  conqui- 
stalo le  celestiali  dimore.  Questa  ceri- 
monia vien  praticala  specialmente  nel 
Norlhumbcrland ,  e  tu  provi  un  dolce 
benché  malinconico  senso,  allorquando, 
verso  sera  ,  in   una  solitaria  campagna 
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sunti  la  (lolct)le  melodia  de'  fiinchri 
cantici  rhc  risiionano  in  lontananza  ,  <? 
scoif,'!  lii  comitiva  del  mortorio  che 
lentamente  si  avanza  noi  mezzo  della 
|)ianuia. 

w  Di  tal  guisa  noi  attraversiamo  il 
t»  tuo  rasale  e  la  sdenziosu  campagna; 
u  noi  inluoniamo  cantici  in  tuo  onore  , 
«  e  gettiamo  V  asfodcllo  ed  altri  fiori 
u  stili' atra  del  nostro  amore,  il  sepol- 
te crale  tuo  sasso  ". 

In  que'  luoghi  non  frequentati  il 
viajii;iatorc  paga  egli  pure  il  tnbuto 
del  ii.spelto  ai  liinerali  che  incontra 
per  via  ;  iinpcrriocclic  ,  presentandosi 
iie^  (ranquiHi  soggiorni  della  natura, 
un  lalc  spettacolo  piìi  profondamente 
s*  iiiiphine  neir  anima.  Ouando  il  lu- 
gubre treno  siavNÌcina,  il  viaggiatore 
si  scopre  il  capo  e  sollermasi  per  la- 
sciarlo passare  ;  j^oscia  in  silenzio  lo 
seguila  sino  alla  tomba  ,  alcune  volle 
distaili J  pili  cciitiiMJa  di  passi,  e  do|>o 
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'     di  aver  prestalo  alla  cenere  del  mniio 
il   religioso    suo    omaggio ,   egli    torna 
indietro  ed  il   suo  cammino  prosegue. 
La  perenne  melanconia  che   scorre 
nel  sangue  inglese  ,  e  porge  a  questo 
popolo  alcune  delle  più  nobili   e    mi- 
i    gliori  sue  grazie ,  si  manifesta  princi- 
l    palmente  in  tali  patetiche  cerimonie  e 
1    nella    inquieta    sollecitudine    mostrata 
I    dalla    gente    minuta    per    avere    dopo 
morte  una   tomba    rispettata    e    tran- 
quilla.   L'ultimo    de'    contadini,    per 
misera    che    ne    sia    la    vita,    aspetta 
qualche  riverenza  per    la    sua    spoglia 
mortale.  Il  cav.  Tommaso  Overbury, 
nel    fare    il  ritratto  della   a  Forosetta 
fortunata    e    leggiadra  '>  ,    dico    che  j 
durante  la  sua  vita,  tutto  il  suo  pen- 
siero è  di  morire  di  primavera ,   per- 
chè le  sue   amiche    possano    spargere 
di  fiori  il  panno    che    dee    coprir    la 
sua  bara.  1  poeti ,  che  sono  gì'  inter- 
preti de'  sensi  di  una  nazione ,  spessa 

4* 
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c'spritiiouo  questa  sollecìtuiline  cite  la 
loiuba  e'  inspira.  Se  ne  vede  un  bel- 
r  esempio  nella  u  Tragedia  di  una 
Fanciulla  »,  di  Beaumont  e  Fletcher, 
ove  di'scnvono  la  capricciosa  malinco- 
nia (Il  una  giovinetta  assorta  nel  suo 
(ioloi-e. 

4»  Oi^nl  volta  eh"  eli;»  scorile  un'njuola 
CI  coperta  di  fiori  ,  ella  sospira  e  dice 
u  alle  sue  compngnc:  Che  bel  sito  pi-r 
u  seppellir  un"  amante  !  e  fa  coglier 
t»  loro  (jue'  fiori  ,  e  spargerli  sopra  il 
u   suo  capo,  come  se  fosse  già  morta  ••. 

L"  uso  di  adornare  i  sepolcri  era  al- 
tre volte  universale  ncll'  lughdten-a.  >i 
])nnevnno  dentro  terra,  e  s*incui-\'a\ano 
<lilig«'nt<"mrntc  de'  vinchi  onde  proleg- 
gere r  erba  della  lomha  contro  gli  ol- 
tiaggi  del  tempo  ;  e  si  piantavano  al- 
l' intorno  dei  fiori  e  degli  arboscelli 
o;j;nor  verdi.  <.  Noi  orniamo  n  ,  dice 
Evelvn  nella  sua  Srh'a ,  «  noi  orniamo 
H  le  tombe  di  fiori  e  di  odorifere  piante, 
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u  veri  enibletni  della  vìlu  umana ,  la 
*t  quale  nelle  sacre  scritture  vlen  pa- 
u  ragonata  a  quegli  alberi  le  cui  radici 
♦»  sono  messe  in  terra  deformi,  e  ri- 
<4  suscitano  lucenti  di  gloiia  ",  Que- 
st'uso, divenuto  ora  assai  raro,  fiorisce 
tuttora  in  alcuni  cimiten  di  villaggi  fuor 
di  mano,  in  mezzo  al  paese  di  Galles, 
e  ne  ho  veduto  un  esempio  nella  pic- 
cola città  di  Ruthen,  posta  all'ingresso 
della  bella  valle  di  Cle^vyd.  Un  mio 
amico  ha  assistito  all'  esequie  di  una 
fanciulla  nella  contea  di  Glamorgan  : 
le  sue  compagne  aveano  il  grembiale 
pieno  di  fiori ,  che  sparsero  sopra  la 
tomba   tosto  che  il  corpo  tu  seppellito. 

Questi  fiori ,  gettati  in  terra  ,  appas- 
siscono ben  presto;  ma  allora  l'agrifo- 
glio, il  rosmarino  ed  altre  pianticelle 
sempre  verdi  prendono  il  luogo  de'  fior» 
ed  ombreggiano  le  lapidi  sepolcrali. 

Un  malinconico  pensiero  regnava  al- 
tre volte  nella  distribuzione  di  queste 
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olVcrte  campestri.  La  ro<»a  •■  maritava 
kjH'sso  al  figlio  per  furmar  r  cmbliMiia 
della  liii^ilita  di«l  viven*  iiiiiann.  ..ti^uc- 
u  slo  grato  fiore  •> ,  dice  Evelvn  ,  ^  nato 
u  &opra  un  ramo  pieno  ili  spine,  t**! 
w  nrcompagiinto  dal  giglio  .  è  un  siin- 
<*  luilo  geroglifico  drlla  luggiùva,  in- 
»  quieta  e  |tasseg;;icra  noilra  esi$t«-n- 
t4  k;i  ,  la  i|u:ile  iicnchc  ci  presenti  alle 
«  \oltc  un  \uc;o  spollarulu,  none  tilt- 
M  tavi.t  mai  pri\a  di  amareira  e  di 
M  allanni  '■>.  —  La  natuni  ed  il  colore 
d«'i  fiori  e  do*  na>lri  con  cui  si  legavano 
I  fiori  ,  avcano  sposso  relazione  colle 
<|iiditii  e  coir  istoria  delF  estinto  ,  o 
M-ramente  espriiucvano  i  sensi  di  chi 
lo  piangeva.  In  un  vecchio  |K>ema , 
iiilitoliito  M  r  Agonia  di  Coridone  ••  , 
un  ainanlo  indica  di  lai  guisa  gli  or» 
iiamcnti  tli  «111  xilolo  lar  uso. 

u  lo  le  ronsiurt'iò  una  ghirlanda  di 
M  varj  colori ,  tessuta  dall'  arte  e  dalla 
..  luituio:  pegno  del  nostro  amore  essa 
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<.  Ila.  Mille  nastri  uiiiramio  insieme  le 
e.  diverse  lor  tinte;  ina  i  iìori  neri  od 
««  i  gialli  specialmente  la  acinmpagiie- 
u  ranno  alla  tomba.  Io  adornerò  il  suo 
u  sepolcro  de'  fiori  più  rari  ,  e  le  mie 
"  lagrime,  coinè  nn"  onda  hencfica,  li 
^(  conserveranno  lucidi   e  freschi  ". 

Si  piantava  un  rnsajo  sopra  la  tomba 
di  una  vergine  :  la  ghirlanda  n^era  an- 
nodala con  nastri  bianchi,  emblema 
(lolla  sua  vir£;inea  mnocenza.  ^Sovente 
M  aggiungevano  i  nastri  neri  per  sigm- 
licare  il  dolore  di  chi  le  sopravviveva. 
T.a  rosa  purpurea  consecrava  la  rimem- 
branza di  chi  s"'era  raccomandato  colle 
benefiche  azioni;  ma  le  rose  ,  in  gene- 
lale  ,  erano  destinale  ai  sepolcii  degli 
amanti.  Evelyn  e"  insegna  che  questa 
costumanza  non  era  allatto  spenta  a* 
suoi  giorni  nella  contea  di  Surrv ,  dove 
le  giovmette  adornavano  ogni  mattino 
le  tombe  de  loro  diletti  con  rose  colte 
di  Tresco.  Campdcn  dice  parimcnle  nelU 
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sua  Dvitannia  :  u  Qui  si  osserva,  da 
u  iinrneiiiorabil  tetnpo  ,  1"  uso  di  pian- 
<«  lar  losaj  sopra  le  sepolture,  ma  spe- 
4*  cialinenle  pei  garzoni  e  per  le  fai>- 
•«  dulie  clic  hanno  perduto  V  idolo  del 
n  loro  amore  ;  ondo  questo  cimitero 
«.  ne  è  pieno  ". 

Allorquando  la  persona  che  avea  la- 
sciato di  vivere ,  era  stata  infelice  ne' 
suoi  junori  ,  si  usavano,  come  emblemi 
di  più  lugubre  tenore ,  i  nassi  ed  i 
cipressi  ;  e  se  smaltavasi  di  fiori  la 
terra  ,  erano  fiori  del  colore  più  tristo. 
Nelle  poesie  di  Tommaso  Sl^inley  si 
legge  : 

.«  Spargete  sulla  mia  tomba  le  vostre 
t«  olt'orte:  piantatevi  il  malmconico  ci» 
u  presso  ed  il  solitario  nasso;  perocché 
t.  i  vaghi  fiori  non  possono  allignare 
u  sopra  una  terra  si  sventurata,  n  — 
In  un'  aulica  tragedia  s"  inrontin»  un 
palotico  passo  nel  quale  è  indicato  il 
modo  di  celebrare  le  esequie  delle  gio- 
\aiicitc  di  cui  fu  disfortunalo  l* amore: 
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«  Posate  sul  funereo  mio  cnrro  un  i 
a  ghirlanda  di  lugubre  cipresso  :  le 
«  fanciulle  portino  in  mano  i  ramo- 
«  scelli  del  flebile  salice  :  dite  che  fe- 
«  dele  io  moni.  Infelice  fu  l'amor  mio; 
a  ma  dal  momento  in  che  nacqui ,  ho 
u  imparato  a  sopportare  con  rassegna- 
la zione  gli  afl'aiini.  Ricoprite  molle- 
*i  mente  il  mio  corpo  di  una  lena 
a  leg^iera  ". 

11  dolore  che  gli  estinti  e'  inspirano  , 
ha  il  naturale  effetto  d'  innalzare  e  di 
appurar  l'anima  :  noi  ne  abbiamo  la 
prova  nel  nobile  sentimento  e  nell'  in- 
genuo e  commovente  pensiero  che  pre- 
siedeva a  queste  cerimonie  funeree. 
Si  avea  gran  cura  di  non  adoperare 
che  vegetali  sempre  verdi ,  e  fiori  di 
odore  soave.  Sembra  che  si  volesse 
mitigare  l'  orror  della  tomba,  allonta- 
nare le  triste  ed  amare  riflessioni  di 
una  vita  mortale ,  ed  unire  ai  più  di- 
licati  e  ridenti  oggetti  della  natura  la 
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nifmori.i  di''  trnpHssnti.  I^a  morie  in 
per  lorlcj^mo  nii.i  succt'ssioue  di  or- 
rori, pniii.i  che  il  coqjo  sia  convcrtito 
in  polvtTc  ;  e  r  immaf^iiiiiliva  si  arre- 
ti'.i  iriip:uiritu  (iin-inri  ad  un  tale  spet- 
tacolo. Laonde  &i  cei'cav'a  di  circon- 
dare P  amala  Sidina  di  qtie'  granosi 
(|ii:idri  (ir essa  ci  rapprespnlava  «piando 
ria  nello  splendore  della  gioventìi  e 
dell.i  hcllerza.  ».  Klla  riposi  nella  teira  •', 
dice  Laerte,  parlando  della  sua  sorella, 
«1  e  «lai  roipo  di  questa  vc7.7.«»sa  vei^inc 
«  si  vfclr.iniio  spuntare  le  viole  »». 

Ilcrrick  ,  ini  riinclirc  »uo  cnnto  di 
Gefla  ,  esprime  t;ra7.io$e  itlee  con  poc- 
tielie  in)m:ii;tni  ,  die  imhalsaniano  , 
per  cos*i  dire  ,  le  spoglie  mortali  colle 
rimemhianzc  di  colui  che  piange  so- 
pra le  dd«'He   relupiie. 

t<  Dormi  in  pace ,  riposa  sid  tuo 
»  morbido  letto  !  Onesto  luogo  sia  il 
i4  tuo  paradiso  ;  crescano  i  molli  ilori 
M  snll.i   tua   luiiiba  ;   vi   lumi  l' incenso 
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<(  in  tuo  onore  ;  il  balsamo  ed  i  pro- 
u  fumi  mandino  fragranze  dal  virgineo 
<(  tuo  monumento  ! 

«  Oh  fanciulle  !  venite  all'usala  ora, 
u  venite  a  spargere  di  fiori  il  suo 
il  avello  !  Tenere  vergini ,  venite  a  ge- 
ii  mere  e  ad  ardere  incenso  sopra  il 
«  suo  altare  ! . . .  Poscia  ritiratevi  ,  e 
«  lasciatela  dormire  nella  sua  tomba  ". 

Un  passo  di  Shakespeare  rappresenta 
gli  eniblemi  che  sovente  usavansi  in 
([iiesti  tributi  di  fiori,  e  spira  quellin- 
(  nitesimo  di  stile  che  adorna  le  opere 
iK'ir  inimitabile   Tragico. 

a  Sinché  durerà  V  estate  ,  e  sintanto 
i.  cìì  io  vivrò  ,  o  mia  fedele  ,  io  verrò 
u  iì  raddolcire  V  orrore  del  tuo  scpol- 
«  ero  con  adornarlo  de'  fiori  più  va- 
ti ghl  ;  io  verrò  a  gittani  la  mammola 
i>  primaticcia  pallida  come  il  tuo  viso  , 
«  ed  il  giacinto  azzurro  come  le  tue 
a  vene  ;  io  lo  coprirò  colle  foghe  del 
M  biancospino,  il  cui  odoie,  senza  ra- 
j^m.  e  ì  iS'.y;.  Tal/.  i  "» 
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a  Innninrlo  ,    è    soave    nien    del    tuo 
«t  fiato  ". 

Ilavvi  certamente  in  queste  vivaci  e 
spontanee  oflcrte  della  natura  mag- 
f;iote  affetto  clic  non  ne'  sontuosi  nio- 
vnimenti  dell'  arte-  La  mano  semina  i 
fiori  ,  il  cuore  s' intenerisce  ,  e  le  la- 
grime scorrono  sopra  la  tomba ,  men- 
tre lo  stesso  dolore  incurva  i  vimini 
che  difendono  l'  erba  della  sepoltvna. 
Ma  il  patetico  sparisce  sotto  lo  studiato 
lavoro  dello  scultore  ,  e  si  spegne  nelle 
fredde  iscrizioni  incise  S'^pra  imbarca 
di  marmo. 

Reca  rammarico  il  vedere  che  una 
s^  commovente  e  si  naturale  usanza  sia 
quasi  interamente  fuor  d'uso,  e  più 
non  sussista  che  ne'  più  segregati  vil- 
laggi. Ma  par  fatale  che  i  coslnnii  poe- 
tici fuggano  la  civdtà  :  essi  dde^uansi 
presso  un  popolo ,  quanto  più  si  fa  di- 
rozzato. Ouesti  parla  di  po:  sia  ,  e  non 
])crtaiito  impara  a  ivptiir.ere  i  naturali 
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impulsi,  a  diffidarsi  delle  appassionate 
euiozioni ,  ed  a  pone  le  forme  studiate 
e  le  pompose  cerimonie  nel  luogo  delle 
consuetudini  ingenue  e  pittoresche. 
Nulla  v'ha  di  tanto  freddo  e  mono- 
tono ,  quanto  i  funerali  di  Londra  :  un 
funebre  apparato  ivi  sono  le  esequie  i 
carrozze  di  lutto,  cavalli  di  lutto  ,  pen- 
nacchi di  lutto ,  e  mercenarj  piagni- 
tori  che  un  ludibrio  si  fan  del  dolore. 
«  Qui  i  parenti  ,  dice  Geremia  Taylor, 
«  si  lamentano  con  enfasi  sopra  la  toin- 
«  ba ,  piangono  eoa  solennità ,  favel- 
«  lano  molto  del  morto  nel  vicinato  : 
a  ma  ,  trascorsi  i  giorni  della  grama- 
«  glia  ,  giù  si  è  perduta  la  ricordanza 
it.  dell'estinto;  non  se  ne  farà  più  pa- 
u  rola  "'.  — •  In  mezzo  ai  romorosi  pia- 
ceri di  una  città  popolosa  ,  un  com- 
pagno vien  prontamente  obbliato  :  la 
rapida  successione  di  nuovi  amici  e  di 
nuovi  piaceri  lo  cancella  dalla  noslia 
mente    ben  ♦.or.'-o;    le    brigate  ch'egli 
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frequentava  ,  si  cambiano  e  si  rinnovel- 
lan  conlinuo.  Ma  i  funerali  di  campagna 
sognano  nel!'  anima  un  solco  profondo. 
La  vittima  die  la  morte  lui  colpito  , 
lascia  una  lacuna  assai  più  vasta  in  un 
rustico  circolo  ,•  è  dessa  una  teiribil 
catastrofe  clie  perturba  la  tranquilla 
uniformità  della  vita  campestre.  La 
lugubre  squilla  delf  agonia  risuona  in 
tutti  gli  orecclii  :  essa  porta  la  mesti- 
zia sulb;  montagne ,  in  findo  alle  valli , 
ed  immerge  tutto  il  paese  ne'  dolorosi 
pensieri. 

Le  forme  della  campagna  ,  non  al- 
terate mai,  perpetuano  la  rimembranza 
della  persona  che  godeva  insieme  con 
voi  le  rusticali  dolcezze  ;  che  compa- 
gna de'  placidi  vostri  diporti ,  animava 
i  luoghi  più  solinghi  e  romiti.  INoi  ac- 
coppiamo l'idea  del  nostro  amico  a  tutte 
le  bellezze  della  natura  ;  noi  sentiamo 
la  sua  voce  nell"  eco  di  cui  egli  si  di- 
lettava altre  \olte  a  ridestare  il  silenzio; 
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il  SUO  spirilo  libila  i  boschetti  ch''e- 
gli  frequentava  vivendo  ;  noi  pensiamo 
a  lui  in  mezzo  alla  solitudine  selvag- 
gia de'  monti ,  o  sopra  1'  erba  della 
valle  che  c'invita  al  vaneggiare  soave. 
La  ridente  freschezza  del  mattino  ci 
ricorda  il  suo  sorriso  e  la  festiva  sua 
gioja  ;  e  quando  la  stella  della  sera  fa 
calare  le  ombre  e  riconduce  il  riposo , 
la  nostra  fnnlasia  si  rappresenta  que^ 
dolci  ragionari  al  tramontare  del  giorno 
e  la  deliziosa  loro  malinconia. 

«  Ogni  sito  solitario  lo  restituisce 
«  a'  nostri  sospiri  :  per  lui  noi  ver- 
ii  siamo  lagrime  :  amato  ,  finché  sop- 
«  portabile  ci  sarà  la  vita  ;  compianto  , 
u  finche  la  pietà  non  sarà  scomparsa 
a  di  sopra  la  terra  ". 

Un' allra  cagione  prolunga  pure  nella 
campagna  la  inemoiia  di  quelli  che 
sono  scesi  sotterra.  La  tomba  è  più 
duvtlamenle  esposta  agli  sguardi  de' 
vivi.    Tutti    la    incontrano    sul    loro 

13* 
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passaggio  andando  alla  chiesa  ;  essi  la 
veggono  quando  i  loro  cuori  sono 
raddolciti  dai  religiosi  esercizj  ;  le  pas- 
seggiano intorno  ,  alla  domenica  (a) , 
quando  l' anima ,  disimpegnata  dalle 
cure  di  questo  mondo  ,  è  più  disposta 
a  togliersi  ai  piaceri  ed  agli  amori,  e 
ad  immergersi  nelle  solenni  rimem- 
branze del  passato.  Nel  paese  di  Gal- 
les settentrionale  i  contadini  s"in;jinoc- 
cliiano  e  pregano  sulla  tomba  de'  loro 
amici ,  per  alcune  domeniche  dopo  che 
fur  seppelliti;  e  ne*  luoglii  dove  tuttora 
osservasi  r  amabile  costume  di  spargere 
e  piantar  fiori  sopra  le  tombe,  si  rin- 
novano sempre  le  preghiere  a  Pasqua, 
a  Pentecoste  ed  alle  altre  feste  in  cui 
la  stagione  rimembra  più  vivacemente 
al  nostro  animo  il  compagno  delle  no- 
stre pene  e  de"  nostri  piaceri.  I  parenti 


((j)  NelPInghillerr.i  la  domonica    e    un    ^iumo    ili 
raccodinicnlo  e  di  muìincuaia. 
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più  prossimi  e  gli  amici  assistono  alln 
cerimonia  :  ne  sono  sbanditi  i  mercenarj 
e  i  fam  gli  ;  e  se  un  vicino  porge  li 
suo  ajato ,  si  reputerebbe  un  insulto 
r  offriri^U  una  mercede. 

Questi  aiTcttuosi  costumi  della  cam- 
pngna  sono  ad  un  tempo  gli  uìtani  e 
più  santi  doveri  di  amore.  La  toujba 
è  la  prova  della  vera  aifezione  ;  quivi 
il  divino  amor  djU'  anima  palesa  tutta 
la  sua  preminenza  sopra  il  naturale 
istinto  di  un  sensual  l'agame.  Codesto 
ha  senza  posa  bisogno  della  presenza  del 
bramato  oggetto  per  ravvivarsi  ;  ma 
r  amore  che  nel  cuore  ha  la  sede,  lascia 
una  lunga  reminiscenza  dietro  di  sé. 
Le  inclinazioni  sensuali  languiscono  e 
si  spengono  insieme  coi  \ezà  che  le 
destavano;  esse  liiggono  1' aspetto  del 
sepolcro  ,  che  loro  inspira  uno  spaven- 
toso disgusto  ;  mentrechè  appunto  sul 
ieretro  de'  morti  il  vero  e  spirituale 
amore  ,  punllcato  da  lutti   i    desiderj 
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mondani,  s'innalza  come  una  fiamma 
celeste  per  illuminare  e  santificare  il 
cuore  di  chi  in  vita  rimane. 

Il  dolore  che  e'  inspirano  gli  estinti 
è  il  solo  a  CUI  ricusiam  di  sottrarci. 
Ogni  sforzo  noi  facciamo  per  sanar  le 
altre  piaghe  ,  noi  cerchiamo  di  porre 
in  obbllo  gli  altri  afiaoni;  ma  i-iguar- 
diamo  come  un  dovere  di  lasciar  sem- 
pre aperta  questa  ferita;  è  un  dolor 
che  ci  è  caro  ,  nell.i  solitudine  gli  por- 
giamo alimento.  Ove  è  la  madre  che, 
per  quanto  la  ricordanza  sia  amara , 
vorrebbe  diinenlicare  il  figlio  che  la 
falce  della  morte  ha  mietuto  a  guisa 
<li  fiore  gentile  ?  Ov'  è  il  figlio  che 
vorrebbe  scordarsi  del  più  amato  fia 
1  palili  ,  benché  le  lagrune  gli  scorran 
dal  ciglio  oirm  volta  che  il  nome  ne 
ascolta  ?  Ov'  è  colui  che  ,  eziandio  al- 
l' ora  sua  estrema ,  vorrebbe  obbliar 
r  amico  di  cui  dejilora  la  perdita  ? 
Ov"  è  colui  che  allorquando  la   tomba 
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racchi ude  le  spoglie  della  donna  che 
aoìava ,  allorquando  sente  la  sua  anima 
oppressa  dall'  eterna  separazione  del 
sepolcro ,  vorrebbe  ricevere  una  con- 
solazione comperata  a  prezzo  della  di- 
menticanza? Nessuno  certamente:  l'a- 
more vincitor  della  tomba  è  uno  de' 
piìx  nobili  attributi  dell  anima.  Se  esso 
ha  le  sue  pene ,  ha  le  sue  dolcezze 
pure;  ed  allorché  l'affettuosa  lagrima 
della  rimembranza  ha  tranquillato  i 
primi  trasporti  della  disperazione  ,  al- 
lorché dopo  la  straziante  agonia  del 
dolore  sopra  le  esanimi  reliquie  delle 
persone  che  abbiamo  più  amate  ,  noi 
addolciamo  a  poco  a  poco  l' acerbità 
del  nostro  rammarico  col  pensare  alle 
loro  grazie  ,  all'  amabilità  loro  ,  chi 
vorrebbe  annullare  coli"  obblio  un"  af- 
flizione siftalta  ?  Quantunque  spargere 
essa  possa  una  passeggiera  nube  sopra 
le  ore  consecrale  alla  gioja  ,  e  gettare 
una  più  cupa  tuila  sopra  gì  istanti  del 
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dolore,  chi  vorrebbe  tnllavia  scam- 
hi;irl:i  coi  cantici  del  piacere  e  le  at- 
traili ve  della  voliitlii  ?  lìsce  dalla  tomba 
una  voce  più  dolce  die  non  sono  i 
concenti  dell'  allegrezza.  La  ricordanza 
de'  morti  ci  toglie  perfino  alle  ilelizie 
della  vita.  Oh  !  la  tomba  !  la  tomba  ! 
Kssa  nasconde  nel  suo  seno  tutti  gli 
errori,  ricopre  lutti  i  laili ,  csliiguc 
tutti  gli  sdegni  :  nulla  perturba  la  sua 
ttanrpiillitù  ;  il  solo  rammarico  ,  il  la- 
mentoso rammarico  ,  compagno  delle 
tenere  memorie  ,  scioglie  la  sua  voce 
sopra  la  tomba.  Polele  voi  mirare  lo 
stesso  sepolciO  del  Nostro  nemico, 
senza  provare  uni  dolorosa  emozione? 
Ma  la  tomba  di  quelli  cbe  ci  erano 
cari;'  Qual  luogo  per  la  meditazione! 
Su  quel  sasso  noi  passiamo  in  rassegtiLi 
le  loro  virtù ,  le  belle  lor  doti  e  tutte 
«pielle  carezze  che  ci  largheggiavano , 
ed  a  cui  eravamo  quasi  insensibili  nella 
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troppo  bieve  durata  della  nostra  ami- 
cizia !  Vicino  a  quella  fossa  i  noslii 
pensieri  si  fermano  sul  tenero  addio  , 
su  quel  terribile  e  solenne  addio  che 
ci  diedero  nelT  atto  di  abbfindonare  la 
vita.  Al  rimirar  quelli  !a[)iJe  noi  ci 
ricordiamo  il  letto  della  morte  nel  lu- 
gubre suo  apparalo  ,  col  muto  suo 
corteggio  di  dolori;  noi  rammentiamo 
i  gemiti  soffocati  ,  il  sdenzio  .  la  vigi- 
lante assiduità  de'  piangenti  amici ,  ed 
i  contrassegni  d'amore  di  colui  die  è 
in  procinto  di  f ne  V  estremo  passag- 
gio !  Noi  sentiamo  ancora  quella  de- 
bole e  languente  mano  che  con  pena 
stringe  la  nostra  ,  e  ci  strazia  1"  anima 
nel  più  profondo  !  Noi  vediamo  quello 
sguardo  pieno  di  dolcezza  nel  s^'l'' 
d'  occhio  di  colui  che  batte  alle  porle 
della  sepoltura  !  Noi  sentiamo  quella 
voce  manchevo'e  che  lotta  con  tra  la 
morte  per  darci  l'ultima  assicurazione 
di  un  inalterabile  aiiìore  ! 
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Oh  uomo  ,  va  a  medi  lare  sopra  la 
tomha  di  quei  die  tu  amasti  !  Colà  , 
raccogliti  nella  tua  coscienza ,  ripassa 
nella  tua  mente  le  amorevolezze  che 
con  tnnla  indilTeren/.a  ne  ricevevi,  i 
mal  lioamhiati  benelìcj  di  colui  clie 
t'ha  lasciato,  e  che  giammai  ,  ahi 
lasso  !  giammai  non  ritornerà  por  es- 
sere consolato  dal  tuo  pentimento! 

Figlio,  hai  tu  mai  alllitto  l'anima, 
hai  tu  mai  sparso  una  nube  di  tristezza 
sopra  la  venerabii  fronte  di  una  tenera 
madie?  Marito,  hai  tu  mai  latto  du- 
bitare un  solo  istante  del  tuo  amore 
e  della  tua  t'edeltà  la  moglie  adorata 
che  ha  alfidato  alle  tue  mani  la  felicità 
della  sua  vita?  Amico,  hai  tu  mai  col 
pensiero  ,  colle  parole  o  colle  opere 
otleso  l'  amico  che  generosamente  avea 
messo  in  te  la  sua  più  intera  iiducia? 
Amante  ,  hai  tu  ingiustamente  connilo 
lo  strale  (Ud  dolore  in  quel  (iihi  cuore 
il    qu.ìle    non    è    più    ibe    una  iredda 
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polvere  che  tu  col  piede  calpesti  ?  Sii 
certo  allora  che  ogni  cupo  sguardo  , 
ogni  dura  parola,  ogni  azione  ingiusta 
verranno  in  lolla  ad  assediare  la  tua 
memoria ,  e  ferir  crudelmente  il  tuo 
animo;  sii  certo  che,  immerso  nella 
disperazione,  lacerato  da'  rimorsi,  tu 
manderai ,  inginocchiato  sul  loro  se- 
polcro ,  inutili  gemiti,  tu  spargerai 
uno  stenle  pianto  ;  l' oggetto  del  tuo 
amore  piìi  non  potrà  ascoltare  que' 
gemiti ,  egli  non  poti'à  più  vedere  quel 
pianto. 

Intreccia  adunque  la  tua  ghirlanda  , 
spargi  i  fiori ,  ornamento  della  na- 
tura ,  sul  loro  sepolcro  ;  conforta  ,  se 
lo  puoi ,  il  tuo  cuore  contristato  con 
questi  dolci  ma  frivoli  tributi  di  vm 
impotente  rammarico  ,  e  Y  amarezza 
della  tua  afflizione  e  del  tuo  penti- 
mento sopra  gli  estinti  serva  a  te  di  le- 
zione severa  ,  e  t' insegni  d'  ora  innanzi 
^m.  e  i  Scp.  Kol.  I.  16 
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ad  essere  più  amorevole  e  più  fedele 
coi  vivi  (a). 

(a)  L''  uso  Ji  ornar  di  fiori  le  tombe  snssisle  in 
molli  altri  parsi  oltre  K Inghilterra:  anzi  in  aUuni 
que!>l'  usanza  i:  molto  pili  sparsa  e  più  osservata  dai 
ricchi  e  dalle  persone  dnl  hel  mondo;  ma  allora  al- 
tresì e  più  esposta  a  perdere  la  saa  semplicità  ,  ed 
■  tralignare  in  alfcttazione.  Brìght  ^  ne^  SDoi  Via°^i 
nella  Bassa-Unghrria  j  parla  di  monumenti  di  marmo 
e  di  sepolcri  posti  in  mezzo  a  pergolati  di  piante 
conservate  nelle  cedraje.  Egli  narra  che  si  suole  spar- 
gere sopra  di  queste  tcrahe  i  più  vaghi  ed  odorosi 
fiori  della  stagione.  Lo  slesso  riferisce  un  esempio  di 
filiale  pietà  alto  a  nirllere  in  luce  le  amabili  virtù 
del  Lei  sesso.  (I  Quando  era  a  Berlino  M,  egli  dice  , 
Il  io  accompagnai  le  esequie  del  celebre  IfQand  :  tra 
<t  la  pompa  che  le  circondava^  si  distingueva  untar- 
li flizione  sincera.  Verso  la  metà  della  cerimonia  ,  la 
(>  mia  attenzione  si  vol.ie  tutta  ad  una  giovane  donna 
ti  che  stava  sopra  una  piccola  eminenza  f  coperta  di 
n  zolle  recenti,  che  con  ansietà  ella  parea  protr(j^ere 
iJ  contro  i  passi  della  gente  affollala  :  la  tomba  ili 
ti  suo  padre  era  quella.  La  fìsonomia  di  questa  figlia 
Il  amorosa  offriva  un  quadro  più  commovente  che 
«  non  i   più  fastosi   monumenti  delParle  *5. 

Aggiungerò  qualche  parola  sopra  gli  omameoli  f'. 
nerei  che  in   meno  ai   monti  della  S\iizera    io    ^ 
Il   villaggio  di  GiTsau   giace     sulle    rive    del     laa" 
Lureroa  f  ai  piedi  del  monte  Righi.  Questo   vilb... 
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eia  ,  prima  della  Rivoluzione ,  la  capitale  di  uà» 
piccola  repubblica  ,  chiusa  Ira  le  alpi  ed  il  lago  , 
alla  quale,  verso  terra,  non  si  {giungeva  che  per 
an.^usti  sentieri.  Le  forze  della  repubblica  non  sora- 
niavano  a  più  di  seicento  uomini  atti  a  portare  Io 
armi  ;  ed  alcune  miglia  di  circonferenra  ,  scavate  ne! 
seno  delle  moulagiie  ,  formavano  il  suo  territorio, 
Gcrsau  parea  sejiarata  dal  resto  del  mondo  ,  e  con- 
servava P  innocenza  del  secolo  iP  oro.  Al  tempo  ch'aio 
la  \isitai,  essa  aveva  una  piccola  chiesa,  accanto  alla 
quale  era  un  cimitero.  Sopra  le  tombe  sorgevano 
croci  di  legno  o  di  ferro.  Ad  alcune  croci  erano  ap- 
pose immagini  in  miniatura  ,  di  rozzo  lavoro  ,  ma 
che  mostravano  gli  sforzi  fatti  per  ritrarre  le  sem- 
bianze del  morto.  Ogni  croce  era  ornata  di  ghirlande 
di  fiori,  alcune  appassite,  altre  fresche;  il  che  mi 
trasse  a  credere  che  le  rinnovassero  a  quando  a  quando, 
lo  mi  fermai  commosso  a  contemplare  questa  patetica 
scena.  In  un  sito  più  opulento  e  meno  deserto  avrei 
sospettato  che  questi  omaggi  fossero  stati  offerti  da 
un  sentimento  fattizio  attinto  nei  libri  ;  ma  il  buon 
popolo  di  Gersau  conosceva  poco  i  libri  j  non  si  sen- 
tivano nel  villaggio  ne  canzoni  erotiche  ,  ne  novella 
di  amore,  ed  io  non  credo  che  veruno  di  que'  con- 
tadini ,  nelP  atto  d'  intrecciare  una  corona  di  fiori 
per  la  tomba  della  sua  amante  ,  pensasse  che  egli 
adempiva  una  delle  più  ridenti  cerimonie  di  una  de-> 
vozione  poetica. 


c^p.  xin. 

La  Fanciulla  dei  f  ilUiggio  (a). 

Possjno  i  rrudi'i  lupi  non  mioJar  urli  »<>prj 
AvWt  tua  turni»!  potu  il  gufo  noD  abitar 
le  tue  alt'  sul  ludgo  dote  tu  rif>osi.  La  fu- 
ridu  frmprsta,  il  tuono  ed  i  venti  mio 
coni  urliino  la  terra  rbc  copre  le  tue  adorale 
rrliipiie  ;  ma  un' eterna  primavera  «i  >ia 
cuQtcrvata  per  mauo  di  araure. 

liEnniK.. 

Nel  corso  di  una  peregrinazione  tla 
me  t'ilta  in  una  lontana  conica  dcl- 
r  Inglilltcir.i  ,  in  rra  mirato  in  una 
ili  •juclìe  scorciatoie  che  conduconcì 
ai  luoglii  pili  solitari  della  campagna; 
e  ,  dopo  mezzogiorno  ,  arrivai  ad  nn 
villaggio  ,  la  cui  campestre  e  romita 
posizione  spirava  singolare  bellezza. 
Scorgevasi  nelle  maniere  de'  suoi  abi- 
tatori   im'aria    di    naturai    bontà  che 

Jri-ing.   Lcnili-a  ,   i8aa. 
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non  s' incoulra  ne'  villaggi  posli  iunf^o 
le  strade  maestre.  Deliberai  di  passar 
ivi  la  notte;  ed  avendo  pranzalo  per 
tempo ,  ne  uscii  per  godere  a  imo 
beir  agio  il  prospetto  ot'terto  dal  vago 
paese  all'  intorno. 

Come  spesso  accade  al  viaggiatori, 
il  mio  passeggio  si  rivolse  verso  la 
chiesa  che  siede  In  poca  distanza  dal 
villaggio.  Argomento  di  curiosila  era 
essa  in  vero.  Immaginatevi  un  gruppo 
di  antiche  torricelle  tulle  coperte  di 
ellera  ,  che  lasciavano  scorgere ,  per 
mezzo  al  verde  ond'  erano  ammantate , 
ora  un  angolo  di  grigia  muraglia,  ora 
qualche  ornato  grottesco.  Piacevole  di- 
scendeva la  sera  :  la  prima  parte  del 
gloiTQO  era  stata  oscura,  e  copertissimo 
il  cielo.  Ma ,  dopo  mezzogiorno  ,  il 
tempo  erasl  schianto  ;  ad  onta  di  qual- 
che fosco  nugolo  che  tultor  errava 
sopra  il  mio  capo ,  1'  orizzonte  era  co- 
lorato di  una  leggiera  tinta  di  porpora , 

i6* 
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ed  li  sole  cadenle,  luccicuadu  iii  iru-zro 
alle  uinule  lionde  ,  volgeva  alla  ualura 
mi  iiiiilinconìoso  soirisu.  Certo  avrisli 
dtJto  esser  (|iicllu  l'addìo  di  uii  Cri- 
stiano y)i'esso  a  morte ,  il  quale  alle 
«olpe  ed  alle  sventure  di  «[ucslo  mondo, 
e  ff-Ua  serenila  del  suo  tramonlo  in- 
dica la  sicurezza  di  risorgere  in  lutto 
lo  splendore  della  su.i  gloria. 

lo  m^  era  seduto  sulla  pietra  di  mia 
tciiiiha  jier  metà  cailulii  ;  ed  abbiiiulo- 
iiiiiuloiiii  a  dolci  pensieri  che  la  calma 
«li  (jiiest*  ora  la  nascere  ,  rifletteva  alle 
scene  del  passato ,  agli  amie»  della  ima 
gio>eiilù  ,  a  quelli  di  cui  doveva  so- 
spirare la  morte  o  la  lontananza  ;  ed 
in  questa  malinconia  d' immaginazione 
prosava  qualclio  cosa  di  p<ìi  dolce  clic 
lo  stesso  piacere.  Di  tratto  in  tratto 
il  suono  di  uuu  campana  ,  uscito  dalla 
torre  vicina  ,  scendeva  a  lerire  il  mio 
orecclno  :  i  suoi  accenti  erano  in  ar- 
monia col  rimanente    della    scena ,    e 
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Iiitiyi  che  liirimssero  le  sensazioni  in 
cui  immerso  io  mi  sta\a,  parevano  al 
contrario  accordarsi  con  esse:  io  ri- 
masi anzi  qualche  tempo  prima  d'ac- 
corgermi che  quel  suono  esser  doveva 
il  doppio  dei  morti  per  qualche  no- 
vello ahitator  del  sepolcro. 

JNello  stesso  momento  vidi  una  tu- 
tiehre  comitiva  attraversare  i  prati  del 
vlllagf^io.  Lentamente  essa  camminava 
per  un  tortuoso  sentiere ,  ed  ora  jo 
la  perdeva  di  vista,  or  li  vedeva  ri- 
comparire per  mezzo  ai  l'orami  delle 
sie[)i  all'  intorno  j  sinché  finalmente 
passò  presso  il  hiogo  ove  seduto  io 
posava.  11  lenzuolo  ferale  era  sostenuto 
da  giovinette,  vestite  di  hianco  :  una 
di  loro  ,  che  mostrava  di  aver  dicias- 
sett'  anni,  precedeva  la  mesta  schiera, 
portando  in  mano  una  ghirlanda  di 
bianchi  Cori  ,  d'  onde  conobbi  che  l'og- 
getto del  religioso  lor  culto  doveva  es- 
sere   una    fanciulla.    Seguitato    era  «l 
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Lor|M>  dal  padre  e  dalla  madre  ,  vcii**- 
i.did  coppia  ,  e  della  prima  classe  Ira 
I  contadini.  Il  padre  Cicca  ogni  slorro 
per  ii-primere  il  profondo  suo  allaiino; 
ma  r  iinniobdilà  del  suo  sguardo  ,  li 
Loiitiazione  di  tulli  i  lineamenti  del 
MIO  vitlto ,  tradivano  l'  intemo  suo 
(  ombaltimenlo.  1^  moi;lie,  ap|wigi:i.ila 
ili  bramo  di  lui  ,  amaramente  pian- 
geva ,  e  tutta  si  dava  in  preda  of^li 
.ingosriosi  moti  di  un  dolore  niateriio. 
lo  seguii  il  lunehre  corteggio  alla 
(liiesa.  La  bara  fu  deposta  nella  na- 
vaia  «li  iner.70  ,  e  le  giovinette  apj>e- 
.sero  la  gliìrlanda  di  tìoh  ed  un  pujo 
ili  guanti  bi.mclii  sopra  il  sedile  che 
(iccupar  sitlea  l.i  kVciiliiraUi  mentix-  era 
tra  i  yÌm. 

Ognuno  ':oii(»>te  «pianto  sia  patetica 
la  eloipienza  de'  hinerali.  Ld  in  veni, 
ove  è  r  uomo  abbaslaii/a  ielicc  per 
non  aver  accompagnato  alla  sepoltiiiii 
un  iuJi\iduu  u    cui    era    allcuuualu/ 
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Ma,  oh  Dio!  quando  le  esequie  hanno 
por  mira  gli  avanzi  dell'  inuucenza  e 
della  bellezza  clic  sul  fiore  delia  vita 
perisce ,  quanta  commozione  non  ne 
desta  r aspetto!  Al  semplice  im  sdlcnne 
atto  di  deporre  il  corpo  nella  tomba  , 
u  terra  alla  terra,  cenere  alle  ceneri, 
((  polvere  alla  polvere  ",  le  lagrime  delle 
giovanette  co[)iosamente  giìi  corsero.  11 
padre  sembrava  ancora  lottare  contro 
il  suo  ailanno,  e  confortarsi  colla  cer- 
tezza che  «  Iclice  ù  colui  che  muor 
«  nel  Signore  »>  ;  ma  la  madre  non 
pensava  che  alla  sua  figlia,  mietuta  ed 
appassita  come  il  fiore  dei  campi ,  in 
mezzo  ai  profumi  che  spua  :  a  era  Ra- 
te chele  che  piange  sopra  i  suoi  figli 
«  e  non  vuol  consolarsi   ". 

Ritornato  che  fui  al  villaggio  ,  ri- 
seppi tutta  r  istoria  di  questa  disfor- 
tuuata  :  istoria  semplice  e  quale  spesso 
se  ne  ode  a  narrare.  La  ianciiilla  era 
stata  la  bellezz.i  e  T  orgoglio  del  vil- 
laggio. Suo  padit  ,    altre    volte  ricco 
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aliìltdjiinlo  ,  aveva  perduto  unn  parie 
(Ielle  sue  sosLinze.  Kssa  ,  V  unica  sua 
prole,  era  sl.ila  educala  sotto  il  letto 
paterno  in  tutta  la  semplicità  del  vi- 
vere ru^ticale.  Era  e»si  la  pupilla  del 
[tailorc  erclesiaslico  del  >dlagpio  ,  l'a- 
gnella  |)rcdìlelta  della  sua  piccola  greg- 
gia. Ouesl"  uomo  eccellente  invigilava 
con  partirolar  cura  sulla  educarionc  di 
lei  ,  limitata  ,  a  dir  vero,  ma  adattala 
alla  sna  condizione  futura;  perchè  non 
ceix-ava  egli  che  di  fame  T  omaincnlo 
del  suo  slato  ,  senza  voler  sollevarla 
di  sopri.  L"  «fletto  e  la  bontà  de"  suoi 
P«'nitori,  la  niuna  parie  ch'eli" era  te- 
nuta a  prendere  m  tutu  i  lavori  ordi- 
iiarj  ,  avevano  sviluppato  in  lei  una 
grazia  natui*ale  ed  una  delicatezza  d'in- 
dole che  assai  bene  si  confacevano 
(Itile  seduccnii  attraltive  di  cui  la  sua 
persona  era  adorna.  Pareva  ella  una 
tenera  pianta  de'  giardini  rhe  fiorisce 
per  caso  in  mezzo  a  vegetai»  agrcsli 
e  selvaggi. 
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Le  compagne  sentivano  e  nconosce- 
vano  senza  invìdia  la  snpeilorltà  tle' 
suoi  vezzi ,  che  vinti  venivano  ancora 
dalla  modesta  dolcezza  e  dalla  rara 
bontà  de'  suol  costumi.  Di  lei  si  po- 
teva dire  senza  finzione  :  "  Essa  è  la 
ti  più  vezzosa  delle  faiicuille  clic  mai 
<i  abbiano  danzato  sulle  verdi  zolle  del 
«  villaggio:  i  suoi  atti,  il  suo  porta- 
<«  mento  pajono  respirare  qualche  cosa 
u  di  più  grande  che  lei;  ella  è  troppo 
«  nobile  per  questi   luoghi  ". 

11  villaggio  era  uno  di  que'  siti  se- 
gregati che  conservano  ancora  qualche 
avanzo  delle  vecchie  consuetudini  del- 
l'Inghilterra. Esso  aveva  i  suoi  passa- 
tempi campestri  ,  i  suoi  divertimenti 
de'  giorni  festivi ,  ed  osservava  ancora 
i  riti ,  un  d'i  si  popolari ,  del  mese  di 
maggio.  Convien  confessare  che  il  vil- 
laggio ne  andava  obbligato  al  pastore  , 
il  quale  era  amantissimo  delle  antiche 
usanze  ,    ed   era  uno  di  que'  buoni  e 
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srliiettt  cristiani  i  (]iidli  avvisano  dir* 
.'iil('in|>ita  è  In  loro  missione  quando 
li.inn(j  sjuirso  la  gioja  sopra  la  terra  , 
e  destato  f;li  uomini  a  sensi  rli  bene- 
volenza e  di  amore.  Sotto i  suoi  auspi*  j 
r albero  del  mese  di  tna;ipo  s*innalLa\.i 
nL,'ni  anno  ni  mezzo  al  vdlaggio  ,  e  nel 
^lonio  festivo  lo  adornavano  di  ghir- 
lande e  di  banderuole.  Come  ne'  primi 
tempi  ,  si  creava  una  regina  o  dama 
di  maggio,  la  «piale  doveva  presiedere 
alla  lesta  ,  e  distribuire  i  prem)  e  le 
ncoinpctise  La  pittonsca  situazione 
del  \iliapgio,  1' agitarionc  rbe  regnava 
in  qiie'  rusticab  traltcìiimenli,  &i  trae- 
vano spesso  r  attenzione  de'  viaggia- 
tori che  il  caso  in  ipiel  luogo  menava. 
Di  tal  numero  fu  un  giovane  nllìciale , 
il  cui  reggimento  da  poro  tempo  era 
a  quaitiere  ne'  dintorni.  Molto  piacere 
ei  prese  del  buon  gusto  naturalo  che 
srorj;e\tisi  nella  villereccia  pompa  ,  ma 
soprattutto  fu  adescato  dalla  nascente 
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lifUezza  della  regina  di  maijgio.  Era 
fisa  la  ptedilelta  del  villaggio  ,  inco- 
I  onata  di  fiori;  ed  alternamente  arros- 
siva e  sorrideva  nel  gr;izioso  imbarazzo 
della  timidezza  e  della  gioja  ,  naturale 
ad  una  giovinetta.  La  semplicità  de' 
campestri  costumi  agevolò  al  giovine 
idficiale  il  modo  di  stringere  pronta- 
mente conoscenza  con  lei.  A  poco  a 
poco  egli  ne  guadagnò  la  dimesti- 
chezza, e  le  trihulò  i  suoi  omaggi  con 
quelle  spensierate  maniere  che  gli  uf- 
liciali  troppo  inclmano  ad  assumere 
colle  zitelle  del  contado. 

Nulla  eravi  peiò  nella  condotta  di 
lui  che  potesse  destare  timore  :  egli 
non  parlava  d' amore  giammai  ;  ma 
tra  le  difì'erenli  forme  sotto  cui  questa 
passione  si  manifesta,  ce  ne  ha  di  al- 
cune più  eloquenti  che  non  la  favella  ; 
col  loro  ajuto ,  amore  s'  introduce  nel 
cuore,  senza  che  sia  possibil  difender- 
sene. Il  lampeggiar  degli  occhi,  il  suono 
Ani,  e  i  Sep.  f^ol,  I.  17 
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deliri  voce,  r  indefinibile  Icnetczza  che 
trapela  da  una  parola  ,  da  uno  sguar- 
do ,  da  un  gesto  ;  ecco  la  vera  elo- 
quenza di  amoffi  ;  si  può  sentirla  e 
capirla  ,  ma  non  si  potrà  descrivere 
mai.  Qu.il  maravii;li.i  aiUinque  che  una 
seduzione  di  tal  natura  abbia  potuto 
|>restamentc  \incere  un  cuor  giovane , 
innocente  ed  aperto?  In  fatto,  la  fan- 
ciulla amava  qujsi  senza  s>iperlo  ,  né 
s'informava  ella  che  fosse  quella  na- 
scente passione  che  lutti  i  suoi  pen- 
sieri, tutti  i  suoi  sentimenti  assorbiva; 
o  quali  ne  potessero  essere  le  conse- 
guenze. Per  dire  il  vero,  essa  non 
guardiiva  nell"  avvenire  :  lui  presente, 
le  parole  ,  gli  sguardi  di  lui  si  catti- 
vavano tutta  la  sua  attenzione  ;  lui 
assente ,  ella  pensava  a  quanto  era 
avvenuto  nel!'  uldtiio  loro  colloquio. 
Si  dilettava  ella  d'  andar  vogìndo  in- 
sieme con  esso  ne'  verdi  sentieri  e  (va 
le  scene   dvi    va-lii    dintorni  ;    egli    le 
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insegnava  a  ravvls;ire  novelle  vaghezze 
nella  JXatura,  le  pnriava  la  lingua  delle 
più  colte  e  gentili  brigale,  e  le  incan- 
tava 1'  orecchio  con  liitla  la  magia  de' 
romanzi  e  de'  versi. 

Forse  tra  i  due  sessi  mai  non  v'  ebbe 
passione  piii  pura  che  la  passione  di 
questa  verginella  innocente.  11  virile 
aspetto  del  giovane  adoratore ,  il  lu- 
stro delle  sue  militari  divise  poterono 
in  sulle  prime  aver  lusingato  gli  occhi 
della  fanciulla  ;  ma  non  era  ciò  che 
sedotto  aveva  il  suo  cuore.  All'  idola" 
Ina  somigliava  I'  afletto  di  lei  ;  come 
un  ente  di  superiore  sfera  essa  lo  ri- 
guardava. Quando  era  con  lui,  senti- 
vasi  animata  dalT  entusiasmo  di  uà' a- 
nima  naturalmente  delicata  e  poetica , 
la  quale  ,  per  la  prima  volta  ,  si  sve- 
glia alla  viva  intelligenza  del  grande  e 
del  bello.  Ella  non  pensava  alle  vili 
distinzioni  dilla  fortuna  e  del  grado  : 
la    ditlerenza    clr  ella    notava    tra    la 
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mgionc ,  i  costumi  ,  le  maniere  di  lui 
e  quelle  (Iella  rustica  società  n  cui  era 
nssucfjtta  ,  ecco  ciò  che  tubliinav.i  a' 
suoi  ocelli  il  suo  amante.  Colle  luci 
basse  e  ncll'  atteggiamento  di  una  si- 
icnr.iosa  ginj.i ,  essa  gli  porgeva  atten- 
tissimo ascolto  ,  e«l  un.i  dclizutsa  estasi 
compartiva  alle  rosee  sue  gote  un  co- 
lorito ancora  più  fresco.  Se,  per  caso, 
ella  volgo  a  sopra  di  lui  il  moilcsto 
sguardo  di  una  timida  ammirarioiie  , 
tosto  tosto  ripiegava  i  lumi  a  terra  , 
arrossendo  e  sospirando  di  essorgti  di 
tanto  inli-riorc. 

Il  g.ovane  era  appassionato  del  pari, 
ma  i  suoi  sentimenti  erano  di  mrn  iìc- 
lic.ita  natura,  (^on  leggerexta  egh  aveva 
contratto  qucMegami;  perchè,  axendo 
mille  \ol(e  sentito  i  gios'aui  ulflri  di  a 
\ alitarsi  «Ielle  villerccce  loro  c.mq<ii*te, 
erasi  posto  in  mente  che  un  trionfo  di 
tal  genere  fosse  necessario  alla  sua  ri- 
putazione di  uomo  clegintc  e  olla  moda. 
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Pei-  buona  ventura  ,  egli  era  pieno  del- 
l' ardore  de'  giovani  anni  ;  mia  vita  er- 
rante e  dissipata  non  aveva  ancor  reso 
freddo  ed  egoista  il  suo  cuore  ;  egli 
s' ìnGammava  al  fuoco  che  voleva  ac- 
cendere ,  e  prima  di  conoscere  la  na- 
tura del  suo  afìutto  ,  era  giù  preso 
realmente  di  amore. 

Cile  doveva  ei  mai  farei*  Circondato 
l.igli  ostacoli  che  del  continuo  atlra- 
veisano  queste  re!  izioni  imprudenti  , 
il  suo  gradj  nel  mondo  ,  i  pre^iudizj 
aderenti  alle  nobili  parentele  della  sua 
ianiiglia  ,  la  dipendenza  in  cui  era  da 
un  orgoglioso  eil  inflessibile  padre,  ogni 
cosa  gli  vietava  di  pensare  ad  un  tal 
matrimonio.  !\Ia  se  poi  egli  volgeva  gli 
occhi  sopra  queir  innocente  creatura, 
sì  confidente  e  s\  tenera  ,  egli  trovava 
ne'  costumi  di  lei  una  tal  purità,  una 
tale  integrità  di  vita  ,  e  ne'  suoi  sguardi 
una  sorta  di  supplichevol  modestia  ,  che 
cangiavano  in  rispetto  ogni  sentimento 
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che  onesto  non  fosse.  Invano  egli  cer- 
cavn  di  avvalorarsi  co!!'  appoggio  dei 
vili  esempli  degli  uomini  alla  moda  ; 
invano  raffreddar  volea  il  generoso 
ardor  del  suo  cuore,  rammentandola 
fiivolezza  con  cui  gli  aveva  sentiti  n 
parlare  dilla  virtù  fiinininile  :  ogni 
volta  eh' fila  gli  comporiva  dinanzi, 
era  ella  mai  sempre  attorniata  dal  mi- 
sterioso fascino  della  virii^iuea  purezza: 
fascino  clic  ,  nella  sicra  sui  sfera,  non 
nmmcllc  alcun   pensicre  colpevole. 

All'improvviso,  il  reggimento  ebbe 
ordmc  di  passare  sul  continente  ,  ed 
all'  impreveduto  annunzio  il  giovane 
uffizialc  fiei-amentc  fu  conturbato.  l*cr 
qualche  tempo  nella  più  dolorosa  irre- 
solutezza rimase;  egli  esitava  a  parte- 
cipare alla  f.inciulla  il  colpo  da  rui 
era  straziato  il  suo  cuore  ,  e  voleva 
ospellarc  che  detcrminnlo  fosse  il  Ji 
del  partire  :  ma  impossibile  gli  riuscì 
questo    sforzo  ,    ed    io    uno    di    quc' 
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passeggi  eh"  ejjli  faceva  al  cadci"  del 
giorno  insieme  con  lei,  linlaiisla  ve- 
rilà  senza  alcun  velo  le  aperse. 

L'idea  della  separazione  non  s'era 
ancora  aflacciata  alla  mente  della  fan- 
ciulla ;  questa  partenza  dissipava  ad  un 
tratte  lutti  i  suoi  sogni  di  felicilà.  Essa 
la  riguardava  come  un  male  subitaneo 
ed  insuperab.le  ,  e  piangeva  con  l"  in- 
nocenza e  la  semplicità  de'  suoi  anni. 
Il  suo  amante  la  stringeva  al  seno , 
tergeva  le  lagrime  che  correvano  giù 
per  le  guance  della  fanci'jlla  ;  egli  le 
propose  di  abbandonare  la  casa  pa- 
terna e  di  avere  a  comune  con  esso 
la  sorte. 

ÌVuovo  ancora  nell'arte  di  sedurre, 
egli  tuibavasi  ed  arrossiva  all'  idea 
della  bassezza  del  suo  procedere.  Ma 
colei  che  volea  far  la  sua  vittima , 
avea  l'  anima  tanto  innocente  e  pura , 
che  non  seppe  da  principio  intei-pre- 
tare  ciò  eh'  egli  dir  si  volesse ,  e  perchè 
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dovesse  ella  abbandonai^  il  villaggio 
in  cui  era  naia  e  l'umde  tello  de"  suoi 
genltDii.  Ouaiido  il  vero  senso  della 
proji'  sizioiic  balenò  alla  mcnle  della 
fanciulla  ,  tenibile  ne  fu  1*  efTelto  :  ella 
non  pianse ,  non  die<le  in  rimproveri  , 
non  proferì  una  parola;  ma,  sbigollila 
e  Iremanlc,  arretrossi  come  all'asppllo 
di  nn  j  Vipera  ,  gettò  s<ipra  d  suo  amante 
un  doloroso  sguardo  cbe  il  cuor  gli 
ti'alìsse  ,  e  corse  alla  paterna  dimora 
come  por  ricerrar\i  un  asilo. 

I/uillzialc  si  ritirò  confuso,  pentito, 
umil.ulo.  .\on  si  sarebbe  potuto  pre- 
veder r  elTctlo  del  conflitlo  de'  suoi 
sentimenti ,  se  V  agitazione  della  par- 
tenza non  avesse  dato  un  altro  corso 
alle  sue  idee.  .\u  jvc  scene  ,  nuovi  pia- 
ceri ,  nuovi  coinpigni,  ben  presto  po- 
sero in  s:le>izio  i  rimprovei't  che  a  se 
slesso  faccvasi,  e  sin  )narono  la  viva- 
cità del  suo  amore.  .Nondimeno ,  in 
mczz.i  al  tiinitdlo  dei    campi    ed    alla 
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dissoluta  vita  delle  guarnigioni,  i  suoi 
pensieri  volavano,  a  quando  a  quan- 
do ,  verso  le  scene  del  riposo  campe- 
stre e  della  villereccia  semplicità.  Egli 
rivedeva  il  bianco  abituro,  il  sentiere 
serpeggiante  lungo  l'argenteo  ruscello, 
la  siepe  di  biancospino  sul  monte  , 
presso  alla  quale  la  fanciulla  del  vil- 
laggio lentamente  iva  passcg::iando  ,  al 
suo  braccio  appoggiata,  e  lo  ascollava 
con  occbi  in  cui  sfavillava  un  amore  del 
quale  ella  non  aveva  contezza. 

Il  colpo  ricevuto  dalla  povera  fan- 
ciulla ,  distrutto  avendo  tutto  il  suo 
mondo  ideale ,  era  stato  veramente 
assai  crudo.  Frequenti  svenimenti  ed 
interne  angosce  aveano  da  principio 
maltrattato  la  delicata  sua  complessio- 
ne ,  indi  ceduto  aveano  il  luogo  ad 
una  continua  ed  affannosa  malinconia. 
Dalla  sua  finestra  ella  aveva  osservato 
il  partir  delle  truppii  ;  avea  veduto 
l' Infedel  suo  amante  marciar  come  in 
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trionfo  al  suono  delle  liombc,  de*  Ltiii- 
hiin  ,  ed  nvanz.ir«i  circondato  da  tutta 
la  |ir>rii[»a  dell' armi.  Ella  alfitse  sopra 
di  lui  un  ul'uno  sguardo  di  dolore  , 
nel  inouiento  in  cui  il  sole  del  mattino 
lo  illiuninava  de'  primi  suoi  ra^^i,  ed 
il  venticello  gli  facea  ondegiriare  la 
pitnna  drlT  elmo.  Egli  pass'»  come  una 
liimuio^a  visione ,  e  lasciò  P  infelice 
fiinciulla  nell'ombra. 

Imitii  «arrlibtf  lo  allungarsi  sopra 
la  parlicdlare  conlinuaTionc  di  questa 
istoria  :  essa  fu  come  tutte  le  istorie 
di  uialinconia  e  di  amore.  Evitando  il 
consorzio  ,  la  sventurata  errava  solita- 
ria in  luui  i  luoghi  che  frctpientato 
avea  col  suo  «mante.  Simde  a  damma 
che  il  cacciatore  ha  ferito ,  es<a  pian- 
ge>a  in  silenzio  ed  abbnndonavasi  in- 
teramente n'P  amniissima  ambascia  che 
con<iuma\nIc  il  cuoio.  .Mcune  volte  era 
vedul.i,  la  sera,  sedere  sotto  T'atiio  della 
chiesa  i    e   le  giovinette  del  >illaggio, 
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nel  tornare  dai  tanipi,  la  sentivano  di 
tempo  in  tempo  cantare  qualehc  llcbile 
romanzo  presso  la  siepe  di  bianco- 
spino. Più  Icrveritc  dell" usato  ella  tuo- 
slravasi  nella  sua  divozione;  i  vecchi, 
nel  vederla  arrivare  alla  chiesa  in  tale 
stato  di  languore ,  ma  adorna  ancora 
de'  più  vivaci  colori ,  e  con  quell"  aria , 
per  cos'i  dir,  sacra,  che  lu  milinconia 
sparge  sopra  la  donna,  si  afìrettavano 
a  farle  posto  come  a  qualche  oggetto 
celeste,  e  volgevano  sopra  di  lei  sguardi 
in  cui  i  più  tristi  prcscutiinenti  eran 
pimi. 

Ella  conobbe  ben  tosto  che  andava 
camminando  verso  la  tomba;  ma  la 
tomba  più  non  le  appariva  che  come 
un  luogo  di  ripeso  e  di  pace.  Il  filo 
di  argento  che  l'attaccava  alla  vita, 
era  rotto  ,  e  fermamente  ella  credeva 
di  non  poter  p.ù  orinai  gustare  alcun 
piacere  sopra  la  terra.  Se  mai ,  nel 
candor  del  suo  animo ,  avesse  nutrito 
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fjualclje  nscntimeiilo  contro  di  colui 
clic  avca  amato ,  questo  risentimento 
ei*a  già  scomparso.  Incapace  eli'  era  di 
conoscere  l'odio,  ed  in  un  momento 
di  tonerà  malinconia  gli  scrisse  una 
lettera  di  addio,  semplice  ma  commo- 
vente per  la  sua  stessa  semplicità.  Essa 
dicevagli  eh'  era  vicina  a  morire ,  non 
gli  nascondeva  come  la  condotta  di  lui 
era  la  cagione  della  sua  morte ,  gli 
dipingeva  gli  aflanni  che  aveva  sof- 
ferti ,  e  termmava  con  dire  che  non 
poteva  morire  in  pace ,  se  non  gli 
man  lava  il  suo  perdono  e  la  sua  be- 
nedizione. 

Le  forze  della  fanciulla  diminuivano 
sempre  più ,  e  ben  presto  non  le  fu 
pili  |)os>ibiIe  uscire  di  casa.  Soltanto 
tracvasi  a  stento  verso  la  finestra  ;  e 
quivi ,  appoggiata  tutto  il  giorno  sopra 
Id  sua  sedia  ,  non  aveva  altro  piacere 
che  <|uel  di  scorrere  cogli  occhi  il 
parse.  Llla  uou  mise  mai  un  lamento, 
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e  non  fece  anzi  parte  a  nessuno  del  male 
che  il  cuore  le  divorava.  Mai  ella  non 
proieri  il  nome  del  suo  amante;  ma, 
col  capo  chmo  sul  sen  della  madre,  pian- 
geva in  silenzio.  Gì* infelici  suoi  genitori , 
in  muta  ansietà  ^  e  cogli  occhi  fitti  so- 
pra questo  fiore  della  loro  speranza  che 
tulli  i  giorni  maggiormente  appassiva , 
confidavano  tuttavia  che  potesse  rive- 
nire a  freschezza  ,  e  che  gli  splendidi 
e  celesli  colori  onde  tratto  trailo  le  si 
pingevan  le  guance,  presagissero  forse 
il  principio  della  sua  guarigione. 

Una  sera  ,  era  di  domenica  ,  slava 
seduta  la  fanciulla  in  mezzo  al  padre 
e  alla  madre,  colie  mani  strette  nelle 
mani  loro.  Aperta  era  la  gelosia ,  e 
1'  aria  che  dolcemente  penetrava  nella 
camera  ,  spirava  l'  olezzo  della  madre- 
selva ,  di  cui  ella  slessa  aveva  ornato 
il  giro  della  finestra. 

Il  padre  aveva  finito  allora  di  leg- 
gere ad  alta  voce    un    capitolo    della 
jdm.  e  7  S^p.  VoL  I.  18 
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Rìbbin  clic  trattava  della  mnìlà  delle 
cose  ilei   iiKiiido  e  delle  gioje  dt-l  ciclo. 
J'arc\n  rhcgh    avesse    sprìrso    il    con- 
forto e    la    seiTmtà    noli*  nnimo    della 
fanriull.ì.    Gli    sgtiardi    di    lei    st  > . 
confìtti  sopra  la  chiesa   del    vdli 
sitiinta  in  qualche  distanza.    La    cam- 
pani aveva  suonato  l'uflìzio  della  sera, 
e  r  nllitno  contadino  già  sotto  l'atrio 
lontaincnlc  airivava.  t*gni  cosa  era  im- 
mersa in  quel  religiosa  silenzio,  p.irt;- 
colare  nelf  ln;;hillcrra  al  di  del  nposo 
I  genitori,  vivissim.imcntc  agitati,  non 
levavano  V  occhio  di  sopra  alla  infelice. 
La    m:d  itila  e  il  dolore,    che    spesso 
porgono  ali.»  lìgnn»  un'  espressione   di 
durezza  ,  aveano  comunicato  alle  sem< 
bian/c  di   lei    un'  angelica    soavità ,    e 
nel  suo  occhio,    tiolccmenle  awurro , 
si   vedeva   a    tremolare    una    l.igrìma. 
Pens.iva    ella    forse    oli'  infedele     suo 
anianlei'  Ovvero  le  sue  idee  andavano 
errando  verso  quel  cimitero  lootaoo  , 
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in  seno  al  quale  dovean  ben  tosto  gia- 
cere le  sue  inanimate  reliquie  ? 

All'  improvviso  odesi  lo  scalpitar  di 
un  cavallo;  un  cavaliere  muove  cor- 
rendo alla  volta  dell'  abituro  :  egli 
scende  avanti  alla  finestra  :  la  sventu- 
rata getta  un  grido  e  ricade  sulla  sua 
sedia;  era  esso  il  pentito  suo  amante  !... 
Egli  slanciasi  entro  casa,  e  corre  a 
stringerla  fra  le  sue  braccia  ;  ma  il 
compassionevole  stato  di  lei ,  la  morte 
dipinta  su  quel  volto  ,  cosi  pallido  e 
COSI  grazioso  ,  lacerarono  1'  animo  del 
giovane  ,  il  quale  si  gettò  a'  piedi  della 
fanciulla  nell'atto  della  più  violenta 
disperazione.  Troppo  estenuata  per  al- 
zarsi, ella  provossi  a  stendergli  la  tre- 
mante sua  mano  ,  le  sue  labbra  si  agi- 
tarono come  se  eli' avesse  parlato;  ma 
non  articolò  pure  un  accento  -,  e  vol- 
gendo verso  di  lui  uno  sguardo  in  cui 
pinpevasi  il  sorriso  di  una  tenerezza 
ineffabile  ,  ella  chiuse  i  leggiadri  occhi 
per  sempre. 
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Tali  sono  le  particolarità  che  ho 
raccollc  intomo  a  questa  ìtloria  ciun* 
pc>lrc.  Esse  non  hanno  grande  rllie\u, 
iiù  SI  mf  '  :ir»  per  molti  novità. 

ÌNclla  sp«'<  l'I  e  rlie  or  ci  arde  per 

gU  ttrani  accidenti  e  le  narrazioni  pom- 
pose, esse  verranno  senza  dubbio  ripu- 
tate triviali  e  ine»chine.  Ma  al  tempo 
in  cui  le  riseppi  io  iiv  fui  vivamente 
commosso i  e,  coilegatc  alla  mesta  ce- 
nmoiiia  di  cui  era  stalo  spettatore , 
ose  lasciarono  uri  mio  animo  un*iin- 
pirssione  più  profonda  che  non  mille 
altre  ciiTOstanze  di  più  forte  natura. 
Ilo  riveduto  quei  luoghi  di  ix>i,  e  di 
nuovo  bo  visitato  la  chiesa  per  un  più 
nobtl  motivo  che  tpirllo  di  una  sem- 
plice curiosità.  Era  in  una  sera  d*  in- 
verno :  gli  alberi  avcano  perduto  \' o- 
noi-  dille  foglie  ;  d  cimitero  appariva 
tristo  ed  ignudo,  ed  im  freddo  vento 
fischiava  sopra  T  erba  inaridita.  Io  os- 
servai che  avevano  piantato  degli  alberi 


DEL  VILLAGGIO  aoS 

sempre  verdi  intorno  alla  tomba  della 
preddetta  del  vdlaggio ,  e  che  alcuni 
ailnisli,  curvali  in  volta,  proteggevano 
r  erba  che  copriva  quel  flebile  asilo. 
La  porta  della  chiesa  era  aperta  j 
io  vi  entrai.  Là  dentro  rividi  la  ghir- 
landa di  fiori  ed  il  pajo  di  guanti , 
appesi  come  nel  di  delle  esetjuie.  I 
(lori  erano  avvizziti,  egli  è  vero;  naa 
parea  che  si  avesse  avuto  cura  d' im- 
pedire che  la  polvere  non  ne  mac- 
chiasse il  candore.  Ho  veduto  molti 
monumenti  in  cui  V  arte  avea  latto 
prova  di  tutto  il  suo  potere  per  ecci- 
tare la  pietà  dello  spettatore;  ma  non 
ne  ho  trovato  alcuno  giammai  che 
parlasse  al  mio  cuore  in  modo  più 
commovente  che  questa  semplice  e  de- 
licata memoria  dell'innocenza  la  quale 
ha  cessato  di  essere. 
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Tombe     ne*   Giardini   inglesi.    - 
Elegia  in  un  cimitero  campestre. 


Ed  io  ton  un  di  quei  che  '1  pianger  giova. 
Pktrarca.. 


G, 


'1'  Inglesi ,  come  abbiam  veduto  , 
seppelliscono  i  loro  morti  ne'  luogbi 
consacrali  dalla  religione.  Ma  quel 
popolo ,  dotato  di  una  dolce  malin- 
conia ,  anche  ne'  siti  deputati  al  di- 
letto vuol  pascersi  d'  immagini  che 
gì'  insegnino  ad  amare  ed  a  piangere. 
Laonde  que'  pittoreschi  giardini ,  ne' 
quali  la  natura  è  si  vagamente  ab- 
bellita ed  ove 

L'  arte  che  tutto  fa  ,  nulla  si  scopre , 


TUMBC 

Sjiesso  al  rcr.ro  di  odorose  piante ,  sul 
margine  «li  morntoi-anle  f(.ntana ,  prc- 
senlrino  iinn  tomba  sacra  alla  grati- 
tudine ,  alla  pietà  od  all'  amore.  Il 
(|u;ilc  uso  con  gentil  maestria  viene 
(IcscTilto  da   Ippolito    Pindcmonte  ne' 

MMM    rlie    Sf^UOUO. 


Ne'  eampi  avili 
Siirge  e  binnelie^^in  a  le  nolnl  p.il.i;:io 
lì'  erl»e,  H'  arqiir,  (li  fior  eiiilo,  e  ili  rrniP.t, 
(^.lie  i  itioi  nndi  i  eilmaro  ,  iiirlita  »rlra. 
]ìi|)t»i  1.1,  M'  più  non  hrr  (|ue»r  aure, 
1/  .-iitnral.1  tua  »|>o<n.  Un  bianeo  martnu . 
Simhol  <iel  suo  randor,  ehiiitlala,  r  t'  otTra 
Le  »ne  raile  »enihianze  uu  bianco  niaruiu. 
M.t  il  solitario  loro  orni  e  eon»acri 
r.cli^ion,  »eii7.a  la  rui  presenza 
l"rop|>o  è  a  mirarsi  orribile  una  tomba. 
Srorr.i  ivi    e  gema  il  rio;  t'imbruni  il  boieo, 
E  s*  incolori  non  loiilan  la  rosa  , 
Glie  In  al  m.irroo  darai  spiccata  appena. 
Non  odi  lu  per  >iniil  colpo  il  fido 
Pianger  \rdovo  tortore  dall'  olmo  ? 
(Quando  più  ferve  il  di ,  cpiando  più  i  campi 
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r.irciono ,  il  verde  orror  della  foresta  , 
Che  il  sole  indora  qua  e  là,  ti  aeeolga. 
N<  1  rio  che  ài  lamenta ,  e  in  ogni  fronda 
Clic  il  \euto  scuola,  sentirai  la  voce 
Della  tua  sjiosa  ;  con  le  amiche  note, 
Sotto  il  suo  busto  nella  pietra  incise, 
Ti  parlerà:  Fon,  li  dirà,  ponjì'eno, 
Caro ,  a  tanto  dolor  •■Jllice  io  wVo. 
F,  quando  il  più  vicino  astro  su  i  campi 
La  smorta  sua  luce  notturna  piove , 
Pur  t''  abbia  il  bosco;  candida  le  vesti , 
E  delle  rose  ,  che  di  propria  mano 
Per  lei  spiccasti,  incoronata  il  capo, 
La  tua  sposa  vedrai  tra  pianta  e  pianta; 
Ambo  le  guance  sentirai  ba;;iiarti 
Soavissime  lagrime,  e  per  tutta 
Scorrerti  V  alma  del  dolor  la  gioja. 

Cosi  eletta  dimora  e  si  pietosa 
L"  Anglo  talvolta,  che  profondi  e  forti , 
^on  meno  che  i  pensier ,  vanta  gli  affetti , 
Alle  più  amate  ceneri  destina 
bielle  sue  tanto  celebrate  ville, 
Ove  per  gli  occhi  in  seno  e  per  gli  orecchi 
Tanta  m^  enlraAa  e  si  innocente  ebbrezza. 
Oh  chi  mi  leva  in  allo ,  e  chi  mi  porta 
Tra  quegli  ameni,  dilettosi,  immensi 
Boscherecci  teatri  !  Oh  chi  mi  posa 

1* 


A  rOMUK 

Su  qiir'  \rrili  lappHi ,  mtm  qur    t     ■  ìi 
Solitari  ricoveri  ,  nrl  prrmbo 
I>i  (|(ir-|lr  valli  ni  a  qur'  rulli  io  Trita! 
No»  rrriw  r<(la  ItHIira  »f  urr 
Le  f'utcundr  nmbrr  ;  i  ronturti  &uli 
Lj  non  rrrraro  ini  an  gli  o»pili  aocHli  ; 
Nr  l'riniaTrra  »    iopanoò,  yetfgendo 
S|>aiilu  «blla  trrra  il  t»o(o  boaeo, 
Clir  ì  n^ntir  «rnia  drllr  tur  (rondj. 
Sol  tirila  man  «irl  KÌanlinirr  »olrr1r 
Manilò  lampi  r>ilà  V  acuto  frrm , 
Clic  ravc  il  pril'i  r<i  apcuaf;{ii>l|o  ,  r  i  rami  . 
Clic  tra  lo  «siLifiln  r  Ir  lontane  »cmr 
Si  ardivan''  frip|><tr  ,  «lotto  ex>rrr%*f. 
rro«pctii  >aclii,  inaspritati  incontri, 
B<  i  M-nlicri  ,  intn  frr»chi ,  opsctii  »rfri , 
Lrntr  a«  .pir  r  mutr  all'erba  r  ai  fiori  io  mri 
l'n-fipitanti  H'  alto  actpir  tonanti, 
Ilìnipi  di  tuMiror  orror  dipinti; 
Cam|>o  e  |;ianlin ,  Iumo  «TuAto  f  a^rrtlr 
SrmpliritJ,-  quinci  onHrfpiar  la  mr»»c  . 
iVndi T  Ir  raprr  da  un*  arrra  babà  , 
La  \allr  mugolar  ,  l>clarr  il  colle; 
Quinri  mainii«r<'o  »orra  V  omlc  un  ponir 
Cur\  Ar»i,e  un  trmpio  InaiKlw^'giar  tra  il  vrrtlr; 
Straniere  piante  frondeggiar ,  che  «P  ombrr 
Si^argoDO  americane  il  sool  briUnDo , 
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E  Iti  ramo  ,  che  avca  per  altri  augi-Ili 
Matura  ordito  ,  aupei  cantar  iV  Europa  ; 
Mentre  superbo  delle  arboree  corna 
Va  per  la  selva  il  cer^o ,  e  spesso  il  capo 
Volge,  e  ti  pnarda;  e  in  mezzo  alPonda  il  cigno 
Del  pie  fa  remo ,  il  collo  inarca  ,  e  fende 
L'  argenteo  lago  ;  coni  bel  soggiorno 
Sentono  i  bruti  stessi ,  e  delle  m-Uc 
Srnoton  con  istupor  la  cima  i  \enli. 
Deh  perche  non  poss'  io  tranquilli  passi 
Muovere  ancor  per  quelle  vie,  celarmi 
Sotto  V  intreccio  ancor  di  que'  frondo>i 
Rami  ospitali  ,  e  udir  da  lunge  appena 
Mugghiar  del  mondo  la  tempesta,  urtarsi 
L'  un  contro  T  altro  popolo  ,  corone 
Spezzarsi  e  scettri70h  quanta  stragelOli  quanto 
Scavar  di  fo^sc  e  traboccar  di  corpi , 
E  ai  condotlier  trafitti  alzar  di  tombe! 


A  questi  cenni  sopra  le  cose  sepol- 
crali degl"  luglosi  io  reputerei  troppo 
ancora  mancare  ,  se  non  recassi  la 
famosa  Elegia  in  un  Cimitero  campe- 
stre ,  scritta  da  Tommaso  Gray  e 
tradotta  da  Giuseppe  Torelli:    Elegia 


•  lOMtiE 

(III*  ,     a    tlciru    fii    Johnson,    hdnn  ' 
d' immncni  le  qin'i  trovnno  uno  »|>« 
cliio    II)  ogni    nnima ,  r<l    ■    cui    o." 
cuor** .   <'■'■«'   111!   l'Ili     I  o,..ii<lf 


Scffiui  la  «quilla  il  ili  rhr  pà  rira  ntinr» 

^I        :ii«I'ariiirti;  '  :rark|>onjl 

>  j  (  i*Jk  lì  !  '    U«n<-o  , 

Lii  j  inr  latri.*  il  'Nrj. 

Cfii  fiigs*"  >l  I  '  inTn!a, 

F.  «I«'  r  arre  un  • 
Kuiif  '\c  lo  •Tjt    ' 
E  un  cupo  tintinnir  gli  ovili  A*»onn4  ; 

E  d'  pf  ma  torre  il  |ofb  ognor  pm»- 
Si  dunlr,  al  ra;inu  ^  U  luna  anico , 
Di  rlii ,  gir  >t  '      '  rto  orabroko  , 

(tli  turila  il  iDliro. 

Di  qiir'iliiri  ■'iiin    ■  '    di  iiurl  takMt, 

*Vc  •'  aitali  uiuilr  |»>.  !<  , 

Dtirnir  |M*r  »rtn|irrt  in  lu«i*  aii^wUo  e  Ka»»o , 
1W-  ì»  \illa  la  loru  antica  plrlx*. 

L' aiiri  »oj\r  tiri  na>rrntr  |;i(>nio  , 
Di  romlinr  il  carrir  »u  rono  trito , 
IVI  (talln  li  ranto,  n  il  raom  taon  «tri  c< 
l'iù  non  gli  H^.*^.-,  -I,  I*  iimil  iHt". 
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Per  lor  non  più  arile  il  foco,n  altrnta  madrf 
A  lo  sue  cure  vespertine  attendo  : 
I  .1  halba  famii;liuola  in  grembo  al  patire 
^nn  rope ,  e  bari  invidiati  prenilr. 

Sposso  a  la  falco  lor  cesse  il  ricollo  , 
Spesso  domar  lo  duro  zollo  i  ferri. 
Come  lieti  lor  tiro  al  campo  lian  volto! 
Cora"  piofràr  sotto  a''  gravi  colpi  i  corri. 

IS'on  bffli  r  opro  lor  fasto  superbo  , 
L^  oscura  sorte,  i  rustici  ddetti, 
E  non  ascolti  con  sorriso  acerbo 
De*  poverelli  i  brevi  annali  e  scliietti. 

Qual  por  sangue  e  rcal  pompa  s*  onora  , 
Quanto  mai  Tor,  quanto  beltà  dar  possa, 
L'  i>lessa  aspetta  iuovilabii  ora. 
Anco  la  via  d'  onor  guida  a  la  fossa. 

Né  tu  sprezzar,  o  allier,  colosla  tomba, 
So  non  orna  trofeo  V  ossa  sepolte, 
ISè  boli"  inno  di  lode  alto  rimbomba 
Per  lunghe  logge  e  istoriate  volte. 

Pisolo  forse  opra  di  scalpello  arguto 
Bicliiamar  l'alma  a  la  sua  ^poglia  ignuda? 
O  può  canto  eccitare  il  ccner  muto  , 
E  allelfar  morte  inosorabil  cruda? 

Forse  in  questo  negletto  angolo  alberga 
Spirto  già  pieno  (V  un  ardor  coleste; 
O  man  degna  elio  traili  rral  verga  , 
E  vocal  cetra  a  nobii  canto  deste. 


IO  TOMBK 

Ma  lor  Sofia  non  tvulkr  il  gna  Tolumr  , 
Clii-  il  l<-ni|M>  ili  tur  »|M>{;lir  ornò  r  dutirvx'. 
Tarp«>  al  Im-II'  r»tro  povi  rta  Ir  piumr  , 
L  'I  r<)rt«>  *  V  almr  ron  tuo  ^r|o  ttriiur. 

Cliiarr  \ir  |>ii'i  fl»r  ì<rl  rappio  tcrrno 
Cliiudr  il  niar  pnnnir  miro  a'»uui  cupi  orrori; 
E  non  vrtiuti  iìor  tingono  il  »mo  , 
L  |>rr  »ulin;;o  nrl  »parj;un  eli  o-iori. 

Kurtr  uo  ruttico  Amb«Jrno  ha  qui  Parrllo, 
Cbr  al  liran  <ir*  tuoi  rani{>ì  oppotr  il  pHIo; 
Un  otruro  Milionr  ,  od  un  Croravrllo  , 
Non  mai  ilrl  »aiif;ur  dr  la  l'atria  iofrllo. 

IViirr  (jravr  Scnalu  inlrn»o  r  C*<j  , 
Ih  .!  I    !  •  <    «lìMiii  non  Irnirr  roinarria  , 
^j  II..I    -11  libili  con  la  ro|>ia  il  rito, 
E  la  tua  «Ila  altrui  Ir^jrrrr  in  (ama  , 

Virlò  lor  torte  :  pur  »r  non  roncctlc 
Che  tirtù  rrorrpa ,  ta  rhr  'I  tìiio  langur  ; 
Quindi  nratun  La  v  U  cliiua«  a  mrrcrdr , 
Empio ,  ne  al  trono  uoqua  nuotò  prl  un^r. 

Nrttun  di  roM-imia  il  vrrmr  no 
Comprrwr ,  n  «iM-nw  un  randid"  rt»«orr; 
Ne  iiirriui  al  lii^to  r  a  la  »u|M*rl>ia  oflfno  , 
Ar«i  alla  fiamma  dr  Ir  tarrr  Suorr. 

Liincr  dal  |>opolar  tumulto  intano 
Non  mai  ti<rM-ro  il  pie  «lai  dritto  ralle  , 
S<-):iirnd(>  il  ri>rv->  lor  tranquillo  r  piaiw 
ì'vT  V  i  nua  (itila  vita  opaca  lalle. 
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Pur  a  tlifiiKÌtT  «la  villano  indulto 
Qiirst'  ossa  ,  crollo  alcun  sasso  vicino  , 
D'  incoile  rime  e  rozze  forme  sculto  , 
Qualcfic  s()s[)ir  richiedo  al  perei;rino. 

I  nomi  e  gii  anni ,  senza  sludio  ed  arte  , 
Di  carmi  in  vece  ,  imlotta  man  vi  sogna  , 
F.  con  sacre  senlenze  intorno  sparte 
Al  buon  cultore  di  morire  insegna. 

Chi  mai ,  chi  de  V  oblio  nel  fosco  velo 
Questa  aflannosa  amabii  vita  avvolse, 
V.  lasciò  le  contrade  alme  del  cielo , 
Ne  un  sospiroso  sguardo  indietro  volse? 

Posa,  spirando,  in  grembo  amico  e  fido 
L^  alma  ,  e  chiede  di  pianto  alcuna  slilla. 
Da  la  tomba  anco  alza  natura  il  grido , 
£  sotto  il  cener  freddo  amor  sfavilla. 

Ma  se  di  le  ,  che  in  semplice  favella 
Narri  storia  di  gente  oscura  umile , 
Fia  che  brami  saper  qualche  novella 
Qua  giunto  a  sorte  spirto  ermo  e  gentile  ; 

Spesso  ,  forse  dirà  pastor  canuto , 
La  rugiada  crollar  giù  da  V  erbetta  , 
Frettoloso  in  su  V  alba  i'  1'  ho  veduto, 
Per  incontrare  il  Sol  su  V  alta  vetta. 

Sotto  quell'  ondeggiante  antico  faggio  , 
Che  radici  ha  bizzarre  e  sì  profonde  , 
Prosteso  e  lento,  al  più  cocente  raggio, 
Fiso  ascoltava  il  mormorar  de  V  onde. 
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Ora  riiicntr  <li  trhrmrrol  ri*©  • 
Miivra  prr>M>  (|url  botru  il  psMo  rrranlr , 
Miiriiifirjii<lo  tur  foir,  or  mrtto  io  TÌ*o  , 
O  pini  (il  rurr,  o  <lì»|irrato  amanlr. 

Una  mallina  in  »u  V  u^ato  moole 
lo  |Mii  II»  'I  «kIi  al  caro  arbore  apprrvK»  : 
Wniir  |>^ii  l'altra  ,  r  pur  in  qurlla  al  funir 
Non  »i  iMOktnS.  ne  al  po;:^  io,  o  al  bu»ru  i»(r<  - 

La  Ima  alfin  ron  Irnla  pompa  e  trtra 
l'orlar  u  vicl<*  al  tempio  :  or  V  arvirina  , 
K  le)»!*! ,  lo  rhe  'I  mi  ,  irolpito  in  pietra 
I.o  M-rillo  ,  »ollo  r|iirir  antira  t^Àa». 

u  (jiovanr  a  fama  ipnolo  rtl  a  fortuna 
«4  Qui  virn  rh«*  in  c-rrolx»  «Ir  la  terra  doriti 
44  S4ilìa  non  iMlecnó  tua  bjk»a  rana  , 
•4  i.  tri>trtia  il  M-^nó  de  la  »ua  (orma. 

u  Sinrero  era  il  »iio  ru<>re  ,  e  di  pielale 
4.  (F.  dal  Ciel  n'ebbe  ampi*  tni'rr^^)  arJ 
4.  L'n  ut«pir ,  quanto  aira  ,  die  a   poveTtal' 
4.  F.  un  amiro  impetra,  quanto  rliiedea* 

44  Più  olire  non  rrrmr ,  i»c  d*  ir  •copren 
4.  Ti  ttiidia  l«\.»ur  buone  o  le  lri»le  o|irr. 
44  Krj  la  »pcmr  e  "I  timor   nrl  »en  tremen  ' 
4.  l>i  Uio  »i  »lanno  ,  e  d<-a>o  rei  le  cu<»pir. 


Gap.  XV. 
Sepolcri  della   Sbuzzerà. 

lananzi  al  <li  de  l'ultima  partita 
L'om   bejto  cUianijr   iiod   si   ronvirnr. 
PETtlABCA 

Le  gotiche  cnltedrali  della  Svizzera 
conlcngono  molte  rigiiardevoli  tombe. 
Il  bel  tempio  di  Basilea  è  insigne  pel 
sepolcro  di  Erasmo  e  per  quello  di 
Anna  ,  moglie  di  Rodolfo  di  Apsbiir- 
go.  La  cattedrale  di  Losanna  abbonda 
di  avelli  anliclii  e  moderni.  Scol[)ite 
in  marmo  di  naturale  grandezza  sono 
le  figure  de'  primi,  e  stese  in  terra 
supine  ,  come  costumava>i  nel  medio 
evo.  Chiamano  a  se  principalmente 
gli  sguardi  la  tomba  di  Felice  di  Sa- 
voja  e  quella  di  Ottone  di  Grandson. 
La  storia  di  questo  antico  cavaliere 
è  degna  di  avere  qui  luogo. 

Am.  e  i  Scp.   T.  II.  2 
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Lontano  un  miglio    dalle    rive    del 
I;igo    (li    ÌVeiichàlei    sorge   ancora    al 
]iresente  il  castello    di  Grandion.    Di 
injntc,  dall'  altra  parte  del  lago ,  gi.icc 
il  castello  di   Eslavayer  ;  T  uno  e  1' al- 
tro   appartenevano    a    due  antiche    e 
polcnli  famiglie.   I    cavalieri  di  Fran- 
cia e  d' Inghdlcrra  ,  di  Borgogna  e  di 
Savoja    rendevano  tesliinonianza  della 
valentia  di  Ottone    di  Grandson  ,    ed 
ammiravano  i  rari  suoi  pregi.  La  mo- 
glie di  Gerardo    d'  Estavayer,    Cate- 
rina di  lielp  ,   troppo  vivamente  seul'i 
il  merito  del  franco  e    gentd  cavalie- 
re ;   ma  il    marito ,    die  se  D'  era  av- 
veduto ,  dissimulava     il  suo  affrontr) , 
non  volendo  dividersi  da  una    donna 
erede    di  grandi     sostanze.  La    morte 
di  Amedeo  \'1I  duca    di  Savoja,  uc- 
ciso alla  caccia  in  modo  da  eccitale  so- 
spetti, somministrò  a  Gerardo  1*  oppor- 
tunità di  contcntiue  il  suo  sdegno,  col 
dichiararsi  coulra  Ottone  di  Grandson, 
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il  quale  per  la  sua  nimicizia  col  de- 
funto duca  era  fatto  segno  della 
calunnia.  Gerardo  si  porlo  accusatore 
di  Ottone  dinanzi  al  balivo  Luigi  di 
JouviUe  ,  offrendo  di  sostener  la  sua 
accusa  per  via  di  singolare  conflitto. 
Due  nomi  sì  famosi  ed  una  causa  si 
illustre  svegliarono  l'  attenzione  de^ 
popoli  vicini  ;  e  non  sì  tosto  Ame- 
deo Vili  ebbe  disegnato  Bourg-en- 
Bresse  a  luogo  del  combattimento , 
che  i  cavalieri  accorsero  d'  ogni  parte 
ad  esserne  spettatori.  Ottone  accettò 
la  disfida  ,  sdegnando  anzi  di  prender 
tempo  nel  cattivo  stato  di  salute  in 
cui  era.  Bensì  ,  giunto  al  cospetto 
dell'  assemblea  ,  rammentò  ad  alta 
voce  che  tutti  i  particolari  della  morte 
del  prmcipe  aveano  formato  1'  argo- 
mento di  un  solenne  processo  ,  senza 
che  nulla  vi  si  rinvenisse  in  suo  dis- 
favore. «  Nobili  della  Savoja  "  ,  sclamò 
Ottone ,  «  parenti  e  vassalli  della  casa 
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••  regnante  ,  donde  avviene ,  se  io  ho 
»*  commesso  un  tale  delitto  ,  che  voi 
*<  abbiate  Lisciato  a  cotesto  Estava- 
»•  ycr  V  mcanco  di  vendicare  il  vostro 
"  soNrano?  Egli  mente  "  ,  ei  soggiun- 
se; u  tanto  peggio  per  lui  ,  e  tanto 
u  molilo  per  me.  •»  Amedeo  si  levò 
in  piedi  dopo  questo  discorso  ,  chinò 
il  capo  facendosi  il  segno  della  croce, 
poi  lilssO  :  ..  In  nome  del  Padre,  del 
««  Figlio  e  dello  Spirilo  Santo,  cosi 
tt  sia  !  Si  dia  pegno  di  battaglia  e  si 
»  l'accia  ,  e  Iddio  si  degni  di  l'ar  n- 
•.  s|>l«  ndcre  la  verilìi!  "  Fu  adJi  7 
di  8gosto  i3(^7  che  i  due  campioni 
entrarono  nello  sleccato  :  essi  porUi- 
vnno  armi  non  sospette  ,  la  lancia  , 
due  spade  e  una  daga  ,  ed  appicca- 
rono Ira  loro  una  fiera  tenzone  ,  alla 
quale  gli  spettatori,  divisi  in  due 
parli  distinte  dai  loro  rispettivi  cola- 
li, piendfvano  il  più  vivo  interesse, 
e     princip  ilmonte    i     baroni     elvetici. 
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L'esito  non  secondò  la  giustizia.  Ot- 
tone fu  ucciso  ;  ed  Amedeo  di  Sa- 
voja  pigliò  possesso  di  Grandson  e 
di  tutti  i  dominj  delia  casa  di  questo 
nome ,  senza  por  mente  alle  querele 
del  fratello  di  Ottone,  uliirao  della 
sua  stirpe. 

A  Zurigo  ,  tra  il  conHuente  del  SII 
e  del  Limmat  ,  havvi  un  luogo  di 
diporto  ,  mirabde  per  la  vaghezza. 
Sorge  quivi  un  monumento  alla  me- 
moria di  Gessner  ,  il  Teocrito  del- 
l' Elvezia.  Questo  monumento  è  for- 
mato da  un  cippo  di  marmo  nero 
che  sostiene  un'  urna  di  marmo  gri- 
gio. IVel  piedistallo  si  vede  da  una 
parte  il  busto  del  Poeta  in  bronzo , 
dall'  altra  in  lettere  d'  oro  sta  scritto: 

Alla  memoria  di    Salomone  Gessner 
ì  suoi  concittadini. 

E    giusto  che  la    posterità  onori    il 
poeta  il  quale  ha  cantato    l' innocenza, 
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la   vMlìi  e  le  dolcezze  della  vita  rani- 
pcstir. 

Nel  recinto  tiella  mura  che  circon- 
(laiiu  lilla  rhirti  ili  ScialTuia  si  \ct\e 
un  i-iiintt-ro  destinalo  unicaiuenlc  pei 
nobili.  Il  via;:giatore  è  preso  ila  &iu- 
poif  nrlP  incontrare  in  una  rcpub- 
bli*  I  le  CUI  inslituziooi  lemlono  assai 
al  dciiiorratico  ,  una  distinzione  clic 
si  rrpulcrebbc  lropj)0  aristocratica  etl 
eccessivamente  orgogliosa  anclic  nel 
«rnn  della  monarcliia  più  assoluta. 
l)o\e  puù  sussistere  T  eguagliaiua  se 
non  è  in  mezzo  alla  polvere  delle  se- 
polture ? 

ÌV>»n  lungi  dal  lago  Morat  sussiste- 
va ,  prima  dolla  Uìvolu.'iooe  ,  un  siu- 
golar  uionurocnlo.  Ossa  umane  gli 
sei  vivan  di  volta  ,  acrumiilali  scliclc- 
tn  ne  formavano  le  colonne  ;  era 
l'ai  co  di  truiiilu  iiinaiulo  dalla  Icio- 
eia  alla  vcudetta.  Gli  Svìzzeri  aveaoo 
ftcoiifilto  iu  campale  giomala ,  (kcssu 
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Moral ,  i  snidali  di  Carlo  il  Temerario 
(i47*>).  Quattro  anni  dopo  la  balta- 
glia  ,  essi  trassero  le  ossa  de'  Borgo- 
gnoni dalle  grandi  fosse  ove  erano 
slate  sepolte  ,  e  le  radunarono  in  una 
cappella  lontana  mezzo  miglio  da 
Morat.  Essa  portava  questa  energica 
espressione  :  Carlo  »  duca  di  Borgo- 
gna ,  rotto  dagli  Svizzeri ,  Liscia)  ff in- 
sto monumento  di  M-.  UAnno  \\-i\  (ti). 
Questo  islorico  monumento  di  una 
ingiusta  aggressione  valorosamente  ri- 
buttala venne  distrutto  nel  17»)^  dal- 
l' esereilo  francese;  azione  poco  ge- 
nerosa che  mal  può  cancellare  la 
memoria  della  battaglia  di  Morat,  e 
della  fermezza  con  che  gli  antichi 
Svizzeri  sapeano  difendere  1'  alpestre 
lor  pati'ia. 


(li)    Carolus  ,  Biir'^uriiiiae  diix^  ab  IleU'etiis  caesiis, 
ime  sui  moniimenliim  relit/ml.   A,    UCCCCLJxrt. 
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i\pl  rnntotic  iJi  lirnia  i  cim.trrj  «h 
rnni]t.'i;.Mi;i  uilti<iio  un  singolare  as{>ctt<i. 
Of^ù  toMiLt.-!  è  «IccoraU  di  ulta  gran 
croi'f  ih    I  .  Ita    ti'   iscrizioni    e 

(l' imprese  .  i  ,  indurala  ,  dipint.! 

di  colori  vivitsinii  ;  certe  piccole  ii- 
pni  e  d'  ani^ioti  vi  sono  appese  e  on- 
ilfC^i.ino  air  mire  d'  ogni  parie.  Con- 
vicn  dire  ilio  qncsU"  croci  vengano 
sprsso  rinnovate  e  lennlc  con  assidua 
cura  ,  p«'rrhè  (iitte  pajono  piantale  il 
dì  iniiann  :  il  rampo  dol'a  morte  e 
coperto  di  una  messe  pci|>clua  (4).  — 
III  generale  i  cionlei^  campesLii  della 
S\ir7ri-a   sono  adorni  di   (ìon. 

Ilildi-b.-ink ,  due  Ic^he  distante  da 
lU-rna,  contiene  la  lonibi  giustamente 
«  clrbre  della  signora  Langhaus  ,  ese- 
guila dallo  scultore  >'ahl  ,  che  in 
ineuo  al  coro  della    chiesa  h  riposia. 


(«)  yéagti«  mlU  ii%-tiin-*  .  di  S.   > 
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L'idea  (li  questo  avello  è  un  sublime 
concetto.  Esso  ruppresenta  il  momento 
in  cui  la  tromba  dell'  angelo  nunzio 
dell' estremo  Oiiidizio  discbuide  i  mo- 
numenti ,  e  restituisce  gli  estinti  al- 
l'eternità  de' premj  o  delle  pene.  La 
pietra  die  ricopre  la  tomba  ,  si  sol- 
leva spezzandosi ,  e  lascia  veder  nel- 
r  interno  la  belladonna  che  risuscita, 
tenendo  il  suo  figliuolino.  Pare  ch'ella 
prenda  lo  slancio  verso  de"  cieli  ,  ed 
il  sentimento  della  sua  beata  immor- 
talità si  dipinge  ne'  sereni  e  maestosi 
suoi  sguardi.  Con  un  braccio  ella 
sembra  respinger  il  sasso  che  ancor 
si  oppone  al  suo  passa^^gio,  e  col- 
r  altro  stringe  al  suo  seno  il  fanciullo 
che  si  ravviva  com'  ella  ,  e  che  colle 
sue  manine  mo'ilra  di  voler  ajutarla 
ad  uscire  da  quel  lugubre  sito.  E 
peccato  che  questo  sepolcro  sia  lavo- 
rato in  pietra  tenera ,  e  non  in  mar- 
mo, come  pur  meritava.  In  lingua  te- 
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ilc«ca     e     r  iscrizione    apposta    ni     se- 
polcro  (il). 

1  ciinitoij  della  .Svizrcra,  ilici-  un 
viag^iiilorc ,  sicdouo  alle  volle  sopra 
dirupi  ,  donde  «ignnreggi.iuo  i  laglu, 
1  precipui  e  le  \alli.  1^  camuuj  e 
l'aquila  \i    pongono  la  loro    dtuiora , 

(«)  Vjc€o     V  imiluioa«    cli«>    ir     ar    imn  io   liopu 
fisncrtr  : 
KnlfitJi  t»  la     t/empettt  !     Ette  m  hrtt*  l»    ^itrrt 

qmi  romftvU  lo»  errfmrti  .   .   . 
F)u   Irmj  rt  dt  U   meri  voi(i  fkrmrt  dtrmèértj  pif 

Jf  itMMj-  .   .   .  f>lui  d*  demi  .  .  . 
F.mfiMt  de  HM   demltmr  ,  «   /«    r«(X  mmttrmilU    i' 

dt  (•>«  /•'«r  «««•'•■i/  ; 
I-*  Cut  i^oarnr.   .  .  «a  A^aArar   CEtenili  t'*f^lU 
à    fimiUml  dm  m-rit  ! 

Va  anonimo  ilAlkaao  ■•  lu    Lllo  U  wf«c«l<    Ira- 
ilttaioBc  Ulint. 
j4mdHf   «afr,    raf>aai  *   q»Ati*HM  cl»m^(ort  irpmitrmtm 

l^tteAil  :  J'ntclo   marmorr  f  flamtir*  pmlrml. 
f.*   Ulhi   ejtrrmam  f  limiti  ar»-l  f<   telimi  hermm 

Aa//af  dfhimt   Imctmi  ,  mmllm  ttmtrmdm  mmls. 
^f  I    ^memt    pr^ftmmil     imtmd    m»g*r  ,    r*cr  pmrmUt 

yiiftlr  ,   e  Ic-p'  ""^  j<>/wrr  |  fmrr. 
r.iH,lHHlur  (ffit  :    If   fm*  (ttrrmltm  fanl» 

Uoi  cxpwrc/aa*  •d  gemella  oaiwa  r»CM*l. 
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e  la  morte  cresce  su  qne''  balzi  sco- 
scesi ,  come  quelle  piante  alpine  la 
cui  radice  tocca  i  ghiacci  perpetui. 
Dopo  il  suo  estremo  passaggio  il  con- 
tadino di  Glaris  o  di  San  Gallo  vien 
trasportato  dal  suo  pastore  su  quelle 
sepolcrali  eminenze.  11  nior Iorio  ha  per 
accompagnamento  funereo  la  pompa 
della  natura  ,  e  per  musica ,  sui  gio- 
ghi delle  alpi  ,  quelle  bucoliche  arie 
che  ricordano  allo  Svizzero  ,  lontano 
dalla  pati'ia ,  il  suo  padre ,  la  sua 
madre ,  le  sue  sorelle  ,  il  belar  delle 
gregge,  il  muggir  degli  armenti  sulla 
sua  natale  montagna. 

Intorno  ai  lidi  del  fortunato  Le- 
mano ,  ogni  volta  che  un  giovine  è 
stato  da  morte  rapito ,  tutti  i  suoi 
amici  si  radunano  intorno  al  suo  ca- 
taletto. Essi  gì'  incoronano  la  smorta 
fronte  colla  mesta  pervinca  ,  e  si  con- 
tendono il  doloroso  conforto  di  por- 
tare questo  peso  sì  caro.    La  funebre 
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pompa  ha  pnncipio.  LiiuDti  all'  ?• 
stremo  asilo,  le  pie  mani  delf  ami- 
rizìa  lo  deponpon  totlrrra  :  la  fosM 
Iciitninrnlc  si  riempie  ,  m  mexxo  ai 
■mgiihi  e  alle  lagrime .  L'n  fastoio 
mnniunento  non  vi  nime  la  rocmoni 
clic  vivrà  ne*  Uinf^lii  ngionamenti  de  - 
r  amicina  e  dell' n more  ;  ma  da  un 
più  dolce  maggio  vicn  conlrassegnnio 
l'ultimo  addio.  Le  zolle  sepolcrali  m 
Copmno  di  fiontc  pervinche  ;  ofjm 
ahitnnte  ne  prende  cura.  Linblcnia 
del  lor  piatilo,  la  perviora  rinnov  i 
del  contniio  il  tributo  de'  coiidtani 
suoi  fiori.  La  neve  ,  le  bnne  rispet- 
tano ipiesto  tenero  adornamento  . 
nel  fitti)  de'  fn'ddi  inverni  le  cu 
dell'  nmicirin  sembrano  riscaldare  qu 
sto  sacro  terreno  {n). 


(•')   Prl    T'-'m'wus  ,   /*' 


Cap.  \V1. 
//  Rorf  li  Iorio  ili  Santa   f  crcna. 

O  poggi,  o  valli,  o  fiumi,  o  selve,  o  campi, 
O   (rslimon   ile   I4   mia   grave   «ila  , 
Quaate   Vultc   m''  udiste  chiamar  morte  ! 
Petra  iicA. 

Lungi  un  miglio  da  Soletta  ,  prin- 
cipnle  cidìi  (Iella  Svizzera  cnltolica  , 
siede  il  rornilono  di  Santa  Veren-i , 
al  quale  suol  rendersi  ogni  viaggiato-^ 
re,  vago  di  scenici  efìetli  e  di  natu- 
rali curiosità.  Giunge  la  via  maestra 
sino  air  uigi-esso  di  un  bosco  ,  nel 
quale  entrati  ,  si  segue  un  sentieie 
girevole  ,  di  vaghezza  as^ai  capric- 
ciosa ,  ombreggiato  da  grandi  albcii 
e  fiancheggiato  da  un  limpido  rivolo. 
Lungo  il  sentiero  incontrasi  un  monu- 
mento innalzato  alla  memoria  di  Ro- 
berto Glutz-Blozheim  ,  giovane  au- 
tore ,  nato  a  Soletta  e  mancato  ai 
Jm.  e  i  Scp.   T.  II.  3 
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vivi  ed  all.T  gloria  in  Monaco .  ove 
il  suo  nnni«*  giù  suonava  pregiato.  I 
suoi  amici  f;li  consacrarono  quel  mn- 
nuniciito  in  un  luogo  clic  respira  li 
solitudine  e  la  preghiera.  Più  lungi 
Sorge  un  altro  a\cllo,  entro  drl  quale 
il  dolore  paterno  ha  rinchiuso  i  cuori 
di  due  amale  figliuole  morte  nel  primo 
lìorire  degli   anni. 

Giace  r  eremitaggio  m  una  salva- 
ti(-n  gola  ,  al  piò  di  uno  scosceso  di- 
rup(».  Si  la  vedere  agli  stranien  una 
lappclK-tta  ed  alcuni  recessi  tagliati 
nel  vivo  masso  d.ii  solilarj  che  abi- 
tarono  il  romitorio. 

In  giovine  di  Soletta  ,  nomato 
Uodolto  ,  il  cui  padie  era  ufìì/iale 
agli  stipendi  della  Spagna  ,  andava 
ne"  l>os«  hi  di  quell"  eremo  a  spendere 
il  suo  mattino  r.el  Irggere  e  nel  ver- 
seggiare. Lgh  VI  coiiulibe  una  dami- 
g»  li  I  iiiulesc  (  miis  Faim'i  Spencer  )  che 
ivi  pariiucalc    si  purtava  a    disegnare 
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e  dipinger  paesi.  La  madre  di  Fiiii- 
in  ,  sovrapprt'sa  da  maialila  n«'l  pas- 
sar per  Soletta  ,  avea  dovuto  fermarvi 
per  qualclie  tempo  la  sua  dimora. 
11  giovine  ,  appena  vide  la  leggia- 
dra Inglese  ,  ptidè  quasi  allatto  la 
Nolontà  di  studiare.  Dicono  eh' cU*  a- 
vesse  il  volto  di  un  ang'olo  ,  e  le 
mani  di  singolare  bellezza  ,  ma  che 
al(juanlo  zoppicasse  del  piede  sinistro. 
Rodoll'o  la  incontrava  ogni  giorno  ; 
si  beava  in  mirarla ,  ma  non  sapea 
come  accostarsele  e  favellarle.  Una 
mattina  ella  si  arrampicò  in  cima  ad 
una  rupe ,  per  copiar  1'  eremo  da 
queir  altura.  E  d'uopo  sapere  che 
miss  Fannì  veniva  a  cavallo  dalla  cit- 
tà, e  all'ingresso  del  bosco  conse- 
gnava il  destriero  al  semtore  da  cui 
era  accompagnala,  il  quale  si  rima- 
neva ad  aspettarla  colà.  Accadde  adun- 
que che,  finito  il  lavoro,  ella  volle 
calar    giù    dalla    rupe ,    ma    sì  allern 
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all'  nspetto  delle  sue  coste  ripide  e 
nude.  Chi  sale  su  per  le  rocce,  non 
iscorge  che  il  tratto  ove  ha  da  porre 
il  piede  o  tenersi ,  ma  nella  discesa 
il  pri'cipirio  gli  si  para  dinanzi  in  un 
cnlpf) ,  ed  il  pericolo  vien  njulliplicalo 
dulia  paura.  Impallidì  la  donzella  al- 
l' idea  di  poter  perdere  l"  equilihrio 
del  corpo  nel  discendere  ,  e  già  schiu- 
deva la  bocca  a  chiamare  soccorso  , 
quando  Rodolfo  ,  che  tra  il  suo  libro 
e  la  bella  Inglese  alternava  del  con- 
tinuo gli  sguardi ,  avvedutosi  dell"  af- 
lanno  in  cui  eli"  era ,  corse  i"epenle 
in  suo  ajuto.  Avvezzo  a  girar  pe' 
monti ,  e  gagliardo  coni'  era  ,  sì  de- 
slramcnle  ci  la  sostenne  ,  che  non 
solo  senza  danno  ,  ma  quasi  scnz'  al- 
tro timore  ella  scese.  La  gratitudine 
di  Fannì  fu  il  primo  anello  della  loro 
amicizia.  Rodolfo  le  accennò  altri  bei 
siti  da  disrgnare  ,  ed  ella  confessò  di 
averlo  veduto  più  volte  occupalo  a 
leggere  sotto  queir  ombre. 
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III  breve,  tulli  quanti  i  giorni  essi 
rendevausi  all'  eremo  ,  e  Ho J olio  non 
potea  mai  terminare  il  suo  libro,  ne 
Fannì  il  suo  disegno.  INIa  correva 
questa  diflerenza  fra  loro  ,  che  la  da- 
migella prendea  piacere  nel  vedersi 
amala ,  ed  il  giovane  P  amava  con 
tutta  r  ebbrezza  di  una  pruna  pas- 
sione. Quante  donne  si  recano  a  di- 
letto di  accendere  fiamme  amorose , 
mentre  hanno  il  cuore  più  gcliilo  de' 
ghiaccia]  che  coronano  le  cime  del- 
l' alpi  !  Il  povero  llodolfo  ne  fece  la 
tristissima  prova.  Un  giorno  miss  Fan- 
n  1 ,  nell'atto  di  partirsi  dal  bosco, 
il  Rodolfo  »  ,  con  voce  quasi  indilie- 
renle  gii  disse,  «  spero  che  tornando 
«  a  quest'eremo,  vi  ricorderete  di 
((  me  qualche  volta  :  noi  forse  non 
»«  ci  rivedremo  mai  piìi.  Mia  madre 
«  è  risanata  ,  e  domani  parliamo  per 
i(  fare  il  giro  dell"  Italia:  ella  vuole 
"  essere  di  ritorno    a  Parigi  verso    il 

3* 
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u  fine  dcir  anno  ".  —  Slordi to,  conir 
da  un  colpo  di  fulmine,  rimase  a  tal 
annunzio  il  gio\ane  infiammato  di 
amore  :  le  la^'i  ime  ^li  igorgarono  co- 
piose dngli  occhi ,  e  la  tua  voce  era 
ti  solTociUi  d.r  sin^hioxti  ,  che  appena 
elihc  la  forza  di  chiederle  in  dono 
una  ciocca  de^  suoi  dorati  capelli. 
Faniù ,  dato  immantinente  di  piglio 
alle  forbici ,  ti  recite  un  bellissimo 
riccio ,  e  gli  disse  di  serbarlo  come 
un  pri;no  liclla  »ua  gratitudine.  Està 
lo  talulò  motto  amichevolmente  (L 
nuovo  ,  e  balzata  tnellimrnte  sul  dorso 
al  cavallo  ,  senza  u)ostrars4  trop[>o 
commossa  ,  ditparve. 

Il  dono  di  quel  riccio  nutcì  più  fu- 
nesto a  Rodolfo  che  non  ad  Ercole 
la  veste  di  .Nesso.  Ogni  giorno  ei 
tornava  all'  cremo  ,  e  non  trovamiovi 
la  vaga  sua  Driade,  ne  traeva  dal 
seno  gli  auiei  capegli,  e  cahli  \i  stam- 
pava sopra    i    baci,  o    li    baguava  di 
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piiinlo.  —  u  Se  Faniù  si  è  piegala  a 
u  filimi  un  sì  prezioso  regalo  ,  è  iliin- 
4.  que  certo  eh*  io  non  sono  indille- 
t.  lente  al  suo  cuore  !  "  —  Tal  era 
il  ialsissimo  ragionamento  clieAmore, 
padre  d'  ogni  follia  ,  dettava  alla  mente 
del  giovane  incapace  d*  ogni  aluo 
consiglio. 

Dopo  sei  mesi  di  amoroso  delirio  , 
sopraggiunto  essendo  l' inverno  ,  Ro- 
dolfo stahiFi  di  traspollarsi  a  Parigi 
onde  rivedere  l"  amala  damigella,  che 
per  quel  tempo  esser  dovea  colà  di 
ritorno.  Non  potendo  disporre  di  iikjIio 
denaro  ,  egli  vi  andò  a  piedi  ,  e  per 
due  mesi  girò  del  continuo  quell'  im- 
mensa città  senza  scoprirvi  alcuna  trac- 
cia della  vezzosa  sua  Inglese.  j\el 
corso  del  viaggio  egli  s'  era  pasciuto 
di  mille  ridenti  idee,  come  alle  im- 
maginazioni giovanili  suole  accadere  ; 
ma  in  luogo  di  liete  e  helle  venture, 
gli  segui  uù  caso  mollo  sinistro. 


n  II.  noMiTORio 

Il  tempo  i\e\\*  nvotuitoiie  misuri- 
lo ,  e  «lopn  \i%  terribile  KCoa  de*  din  i 
agosto,  fiU  Svizirn  non  rmoo  guai - 
dati  di  lrop|>o  buon  occluo  in  Fan^<. 
Uodolfo  |M^I:n(n  fu  |>rr  »o»pcUn.  .\ 
Lbcmrti  ddlU  prigione  non  gli  nmn- 
neva  altro  trainpo  che  pora  in  un 
rr.  ' r    U 

Hr;  ,     !■       _  ..  ...    Irrr 

varie  campHgne  ,  in  capo  alle  quali  , 
avrtulo  iirrttito  più  Tenie,  ouenur 
fin.-ilnii-nlr  il  rf>nf(rdu,  ed  umt'i  dnll-i 
Franci.i  .  »i  ino«pil«  lu  quc'  tempi  ili 
•cnn%«>lgi menti  e  ili  «angue. 

Uiuiiilfo  riiomò  III  p4tna  intera- 
nirntr    •  '  •     drl     moiido  ,      tua 

coir  au.;..  .  :  '  occu|valo  ancora  dal- 
r  idea  di  quell'allenente  creatuni  .  i 
cui  col|fx|uj  ermo  »l«u  l*  unica  Irli- 
eilà  dir  pnivalo  c^cli  m^ctic  qui  lu 
ferra.  Con  tali  di»|>oMXioiu  ,  egli  «le- 
liberò  di  \ivcr  jn-r  »cmprr  ne"  liiOf;lii 
rhc    gli    ncuiJa\<iiio    Li    pivsciua    ili 
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colei  dir  ii\i  era  n|i|);ii'S'i  rome  cosa 
c»-lest<-.  Al  (jiial  fine  si  rinchiuse  in 
quel  rotTiiloi  IO,  fattosi  \arante  per 
la  inoilL*  del  vectliiardo  che  hi  cibi- 
la vi. 

l'arecthi  anni  così  Irascnisero  ,  in- 
sino  a  che  iictr  autunno  che  sc^uì  la 
jiace  (h  Ainicns,  tra  i  viafJ^'iat()^l  in- 
glesi che  allora  tornarono  a  MS.taru 
la  Svizzera  ,  una  signorina ,  in  coin- 
pafjnia  di  un  vecchi»)  ,  si  trasse  più 
particolarmente  V  attenzione  ili  Uo- 
dolfo.  Ei  V  accompagnò  per  tntlD 
r  ereniilapgio  intorno  ;  e  quando  ella 
al/.ò  il  velo  verde  che  le  ombrava  il 
volto,  egli  ^eramenle  credè  di  sogna- 
re. 1  linc.imcnti  della  giovinetta  erano 
pertcttamente  simili  a  (|ucHi  della 
donna  sì  hingainenle  e  fedelmente  da 
lui  adorata.  Perfino  la  sua  voce  era 
conforme  a  quella  voce  la  quale,  dopo 
tanti  anni  ,  ancora  nell'  animo  gli  ri- 
suonava.  —    Stupì    la    giovinetta    nel 


i\  II.    ROMIT(.RIO 

%iti(rre  lo  t(ian<i  tiiH>aniciito  tlrli*  ere» 
mila,  che  fiui  In  nmirava  e  irrmante 
era  divrnuto  mnie  f<>f;lia  agitata  <Ì!tl 
%riilo,  (iidc  coti  piPtiiKi  accrtito  kIi 
tloiii.in«lo,   s«*   %i    ><rii(i»t<r  alcun   malci' 

hi[N-rse  animo  HoiluUo  a  que' detti, 
e ,  nconi(>o»to»t  al<|iiaiilo  ,  le  narrò 
come  il  »uo  «inairtiiirnto  drnvaue 
fili  *c«lerc  in  In  com^Ntilamcntc  n- 
prcxlolta  r  imma^ne  di  una  damigella 
inplr»c  clic  xml'  anni  pnin.i  c^li  aveva 
coniitritita  in  qncIP  crrtiìti ,  ove  mai 
|>eni4to  non  avrebbe  allora  di  dover 
tiiiursi  a  far  ti  la  iulitaria  egli  Uruo. 
E,  richiestone  ,  togi^iunse  il  nome  di 
colei.  —  u  Mii»  Fann'i  Spencer  !  •» 
esclamò  la  gio\ inetto  ,  «  voi  >etlrle 
u  in  me  la  sua  figlia  ;  —  figlia  infe- 
».  lice,  |>erchc  pnva  di  si  cccellrnle 
«•  mniice  !  Està  è  mnrta  di  consun- 
««  zione  .   or  «000  due  anni  ". 

l'ìì.ì  la^niiia  cadde  dal  ciglio  deU 
r  cicuiila  toiia  duluixisa    nuocila,  ed  i 


DI  S.  VERENA  35 

«uni  occhi ,  alzandosi  al  cielo ,  par- 
vero ricercare  Fannì  in  qiicU'  immor- 
tale sof»^iorno.  La  giovinetta ,  com- 
mossiì  dal  dolore  del  romito  ,  pianse 
ella  pin-e  ,  e  nelT  accomiatarsi  da  lui, 
gli  diede  una  catenella  d'  oro  clic 
sospesa  al  collo  portava,  pregandolo 
di  ficcettar  il  dono  di  una  figlia,  della 
<|n.'do  egli  così  bene  ricordava  e  so- 
spirava la  madre. 

Poscia  che  partita  fu  la  giovane 
infilrse  ,  Adoll'o  scolpì  sul  sasso  due 
versi  che  ancor  vi  si  leggono ,  ne' 
quali  esprimeva  che  non  essendo  più 
attaccato  alla  terra  da  alcun  legame  , 
nemmeno  dalla  speranza  eh'  ultima 
abbandona  i  mortali  ,  era  tempo  or- 
mai di  fornire  una  vita  di  amarezza 
e  di  lutto.  —  In  effetto  le  sue  f;it- 
tezze  si  alterarono  sensibilmente  ben 
tosto  ;  egli  ricusò  di  vedere  più  al- 
cuno ,  ed  un  mese  dopo  ,  restituì  la 
sua  spoglia  alla  iena. 


Caf     WII. 

//   Srjtolcro   fìt    iiiiin    iiiaromo    ^  ;i. 


\  tmt  Jori  •«••  r«  lo«il<r«a. 

Dici* 

Ancirio,  diceva  r.u|^oto  ,  lio  viti- 
tato  la  (oml>.i  (il  Gian  Oiaromo  Ilous- 
»eaii.  Le  kcUrttc  di  Iinuenu\illa  Li- 
sciano ncir  amin'i  *i  ultraeiilj  affcui 
e  pcnsicii  ù  soavi  ^  rii'  e^li  è  impos- 
sibile non  cnoicrvanie  la  iMnembran- 
7^1.  Qu.into  ì*  dttlcc  trasportarci  <  i!  i 
mente  in  «piei  ttoschi ,  Va  on.l  i<> 
mal  min  f^rado  ebbi  a  dipartirmi  ,  i 
ijiinli  dal  cos|>ct(()  di  un  Co^'i  gì  <:  ' 
e  sruiiuu.ilo  mg(-f;iio  fui\>nu  «.'>  . 
grati  ! 

di  S.  C«su»i, 


IL  SEPOLCRO  ni  S.  GL\COMO  ^7 

Altro  non  ciiopre  l'avello  di  Gi;ni 
Giacomo ,  se  non  se  le  fronde  d«;' 
pioppi  e  il  padiglione  del  cielo.  Ognuno 
SI  sente  pìeso  da  un  profondo  rispetto 
e  da  una  tenera  compassione  leggendo 
cjueslo  semplice  epilalllo  :  Qui  ii  f^ùic- 
cion  rossa  di  Gian  Giacomo  Rous- 
seau. Sopra  quella  pietra  ,  dove  dorme 
r  amico  della  njlur.i  ,  sono  scoipite 
le  insegne  della  virlìi  e  del  genio  ,  la 
picca  e  il  berretto  simbolo  della  li- 
bertà, e  gruppi  di  b.imbuu  che,  di- 
sciolti  dalle  litorle  onde  erano  loro 
strette  le  braccia ,  sembrano  annun- 
ziare un  nuovo  secolo  delf  oro. 

Gli  alìitanti  di  Ermenovilla  ncliia- 
raano  con  tenerezza  i  giorni  che  Rous- 
seau ha  passati  Ira  loro ,  e  si  rom- 
piacciono  n«d  narrar  ai  Inrestieri  la 
sua  generosità  e  beneficenza  ,  con  or- 
goglio mostrando  gli  avanzi  che  hanno 
guardato  di  colui  onde  ebbe  fama  e 
.'im.  e  i  Sep     T.  il.  4 
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pregio  il  loro  villano.  Un  ricco  via^- 
patore  ofTn  un  giorno  cento  luigi 
d' oro  Oli  un  cootailino  per  un  pajo 
di  loccoli  •tati ,  tempo  (a ,  dì  Ginn 
Giacomo  ;  ma  il  lavoratore  rifiutò  il 
grande  prezro,  potponcodolo  alie  me- 
ste reliquie  di  chi  vivendo  aveva  tem- 
pre amato  gì'  infelici  e  i  mal  parteg* 
ginli   dalla  fortun.i. 

Va  di  due  giovani  inglesi  andarono 
a  vitiiare  il  trpolao  di  questo  ^mico 
della  natura.  Ma  siccome  poco  prima 
una  mano  eiitpm  nsato  aveva  ùw 
oltraggio  alle  ccnrn  di  Gian  Giacomo, 
Girardino  ,  signore  d'  ElrmenoviUa  , 
forte  crurcMio  di  tal  sacrilegio,  aveva 
vietilo  ad  ogni  uomo  1'  ingresso  nel- 
r  itola  de'  Pioppi  tenta  tua  espretta 
liccnca.  Indarno  i  due  Inglesi  prote> 
sLironsi  devoti  e  scneralori  di  Rous- 
seau:  indarno  supplicarono  il  barcajuolo 
di  tragittarli  oltre  il  canale  ,  tenlan- 
«lolo  pur  anco  coli'  esca  dell'  oro.  Più 
inflessibile     dello     «trs<o     Caronte  ,    il 
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barcajuolo  fido  lestossi  al  divieto  del 
padrone.  I  due  viaggiaton  ,  scorgendo 
>ana  ogni  piegliiera  e  lusinga,  spo- 
gliatisi, entrarono  nell'acqua,  ed  a 
nuoto  passarono  neW  ìsola. 

Fu  narrato  un  altro  giorno  a  Gi- 
rardino  come  due  slranioii  avevano 
fatto  incantesimi  sopra  la  tomba  di 
Gian  Giacomo;  imperciocché  erano 
stali  veduti  battere  con  acciajo  il  se- 
polcral  sasso ,  ed  alle  scintille  trattene, 
accendere  una  fiamma  che  buona  pezza 
durò.  Non  potè  da  prima  compren- 
dere Girardino  che  volessero  impor- 
tare questi  arcani  riti  ;  ma  bentosto 
riseppe  che  due  ammiratoli  di  Gian 
Giacomo  erano  andati  ad  ardere  so- 
pra la  sua  tomba  il  libro  nel  quale 
Diderotto  ,  non  guari  dopo  la  morte 
di  quel  grand'  uomo ,  ne  aveva  ca- 
lunniata tanto  indegnamente  la  me- 
moria. Tal  sacrificio,  onorevole  per 
quei  che  1'  offrirono  ,  non  sarebbe 
stato  gradito  da  Rousseau ,  se  egli  vi 


,t.     IL  SF.POIXRd  DI  (.lAX    GIACOMO 
los»e  potutu  esser  prctfmlc  ;  che  troppo 
lungi  dai  suo  cucire    aveva  egli  sbuii- 
dita  la   vcn<lctla. 

Kirevctte  1.1  siui  tomba  una  oflVrla 
hrn  più  dfgna  di  lui ,  e  la  più  dolce 
iti<ticin<*     ricuin|K.*nsii    de*  suui   tramagli. 

Liia  bella  e  giovinetta  duuiia  ,  ii()\tl> 
lainrnte  dixcnula  madre  ,  venne  a  vi- 
siuir  r  isola  de'  Pitippi  ,  portando  in 
litmcio  e  al  seno  il  pargoletto  pur 
testé  da  In  pos(r)  alla  tiue;  e  ada- 
g<nl(t|(i  sulla  tonilm ,  dis<>e  :  Se  tu  non 
l>s$i  stato,  o  Gian  Giacomo  ,  io  non 
adempiivi  il  più  sagro  dei  doveri , 
né  la  maggior  dulcctza  della  vita  po> 
Irei  gustare.  Senta  di  le  il  mio  fi- 
gliiuilo  stig£;eri*bbe  il  latte  di  alcuna 
slriniera  ,  ed  io  appena  mcrra  ma- 
dre sarci.  Ricevi,  o  Gian  (iiacomo , 
il  tributo  della  mìa  ncoouscenia:  e 
in  «picslo  dire  lascia  cadere  dal  nudo 
pedo  atnina  stilla  di  latte  sovra  1'  (>- 
nurato  s«'p«»Kri)  {a). 

(4)QiMilo  elogio  d^«o«  ■!«'  priaii  moJrrmi  mimi 


Cai-.   XVIII. 
Il  Sepolcro  di  Sierne. 

Prmecipua  ejus  in  ccmmovrnda  misfrntione 
virtus  j  ut  quidam  in  hac  rum  parte  om- 
nibus auctottbus  prarjtriint. 

Ql  l.\TIL. 

Sua  principal  virtù  è  iicIP  crntar  la  commi- 
SLTiiiioiie  ,  tdlmontc  die  al<  uni  a  lutti  f;li 
autori  in  ciu  Io  anlcpon^onu. 

Mi  recai  un  giorno  assni  <li  buona 
ora  alla  casa  dell'  amabile  Fauni  per 
seco  prendere  il  meslo  piacere  di  vi- 
sitare la  touiba  di  Sterne.  Ridente 
era  il  mattino,  ed  uno  dei  più  belli 
di  primavera.  JNel  passare  per  lo  mezzo 

il  quale  ha  spcuo  svolto  i  prinripj  della  morale 
eoa  tale  efficacia  che  pocbi  altri  muralisti  V  ag- 
guagliano ,  non  toglie  che  non  si  riconoscano  e  de- 
plorino gli  strani  paradossi  e  i  dannosi  errori  onde 
ba  imbrattato  le  sue  opere. 

Nola   delio   Spettatore, 

4* 


4*  IL  SEPOLCRO 

«Il  rirclo  l'arck  iiilivamo  i  vari  canti 
«l«*gli  aiiprllclli  che  parerauo  fe»lcg- 
gi.irc  il  ritorno  della  fiorila  staf^iuiiL'  , 
ed  i  tigli  scorgevamo  della  fortuna  , 
i  fpiali  col  genial  rjercitio  del  |>.i>- 
»eggi(>  r  coir  aria  bal»auiica  del  mal- 
tino  cercavano  di  rettaurare  i  danni 
(Icir  ambizione ,  del  liuso  e  dclb  sen- 
sualità. 

Nel  prender  che  Fanni  fece  il  mio 
braccio,  la  riniir<«i  vestila  di  »ì  nu- 
bile e  gmve  conlegno  ,  che  tale  non 
la  vidi  mai  nelle  tante  olire  viule 
pria  fatte  iosicme.  Per  trarmi  du' 
dubbi  miei,  mi  feci  a  guatarla  «otiu 
il  cappello;  della  qual  vagfacsia  iui 
poscia  molto  lieto,  per  non  awBMi 
vedu'o  per  lo  iooaiui  la  coomkmm 
sensibilità  espressa  in  due  occhi  a 
ijiiolli  di  costei  Simigliami.  In  quel 
momento  la  mia  attcbzionc  iu  alLratta 
dalla  vista  di  alarne  figure  poste  ni 
musila    da  UD    mercante    di    ttainpc. 
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Vidi  la  l'ieur  (a)  montato  sopra  il 
suo  ginnetto  accommiatarsi  daH:i  bri- 
gala clic  ^h  Iacea  cerchio  a  Mon- 
Ireuil,  e  sorridendo  dire  addio  alle  sue 
damigelle.  Gli  atl'ettuosi  augurj  di 
(jucsle  ,  che  Dio  gli  desse  la  buona 
ventura ,  tanto  risuonarono  alle  mie 
orecchie  ,  (he  lui  tratto  fuori  del  tri- 
sto pensatnenlo  in  cui  la  malinconia 
di  Fanni  aveami  giltato.  Ma  poco 
durò  questo  mio  svagamento. 

Non  eravamo  gran  tratto  nel  cimi- 
lerio  entrati ,  quando  Fanni ,  cui  io 
seguiva  :  Ecco  ,  disse  ,  il  sacro  luogo; 
è  questo  il  monumento  dai  cuori  sen« 
sibili  tanto  venerato.  Appoggiando  essa 
un  braccio  ,  e  la  testa  inclinando  sulla 
pietra  sepolcrale ,  bagnolla  delle  sue 
lagrime.  Ah!  povero  Yorick  ,  sciamò 
ella  con  angosciosa  voce ,  tu  ora 

Poca  polvere  sei  che  nulla  sentr. 

Petrarca. 

(«)    V.    telaggio   ScnlimenlaU  di   S(ernt. 


Non  ti  urcenden*  |mù  il  cuor  tuo  <)i 
un  generoso  aniui-e  all'  udir  coniare 
^li  a<>|)rt  casi  di  Mana  !  ne  |)ul|>ilciu 
più  per  vivissima  coropauione  nai - 
ranilo  la  <loloi<o»a  istoria  di  Le  Fevre  ! 
Alii  !  che  gli  sventurati  hanno  il  loro 
iniplior  nintco  perduto  !  Chi  la  dolce 
simpatia  potrà  ,  come  tu  solevi ,  m 
ogni  petto  svegliare  ?  Chi  saprà  più 
quella  filantropia  insegnare  ,  tlie  fa 
«Il  tutti  gli  uomini  una  &ola  fjmigiia? 
Siati  accetto  ,  o  buon  Vohck  ,  il  tri- 
buto del  pianto  imo.  Il  pianto  della 
pietà  iu  sempre  |>cr  te  la  lode  più 
dolce  e  più  cara. 

Gli  amici  ,  i  benefattori  dell'  urna* 
nitìi ,  diceva  io  ,  dovrebbero  essere 
senza  morte  :  sebbene  vive  Steme  e 
respii-a  nelle  opere  sue,  per  le  quali  la 
più  remota  posterità  tìa  ammaestrata 
clic  la  sensibilità  è  cos'i  iua<ire  d'  ogni 
virtù  ,  come  h  la  sorgente  dei  veraci 
piaceri.  Si,  che  iiii|>aiTrù    a  detestare 
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quella  fredda  indlllcienza  che  ali"  a- 
s[)i'llo  degl'i  altrui  guai  si  fa  di  smallo, 
ed  a  pregiare  sopra  tutte  le  irnaiilc- 
\oll  dilettazioni,  i  dolci  incilauieiUi 
della  pietà.  ()  buono  Sterne  ,  non  ho 
io  avute  piìi  care  delizie ,  che  le  opere 
figlie  del  tuo  ingegno  e  del  tuo  cuore. 
Oh  !  potessi  io  similmente  aver  da 
te  appreso  a  suscitar  ne"  miei  siniiii 
quella  sensibilità  di  che  la  natura  è 
stata  a  tulli  cortese!  Oh  !  io  potessi 
un  giorno  meritar  un  qualche  nome 
fra  i  buoni   luoi  imitatori  ! 

Un  funeral  convoglio  essendo  alloia 
entrato  nel  cimiterio  ,  interruppe  que- 
ste meditazioni.  Nò  fino  allora  m'  era 
io  avveduto  che  il  terreno  là  entro 
era  in  tre  parli  diviso  :  nella  prima 
delle  quali  si  vedevano  marmi,  sar- 
cofaghi e  mausolei  ,  dove  erano  posti 
i  ricchi  e  i  nobdi  :  poca  diflerenza 
discersi  tra  la  seconda  e  la  terza ,  in 
mi    riposavano    le    cciìcri    di     Sterne. 
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Il  poco  riguardo  avulo  alle  reliquie 
di  tale  che  onora  e  esalta  1'  umanità  , 
nii  fece  Concepire  sdegno  grandissimo  : 
ma  poi  con  più  riposato  giudizio  ivi 
ngiiaidando,  vidi  i  superbi  marmi  del 
pnvilcf-ialo  tcn-eno  esser  mutilali  e 
distrutti  in  meno  d*  un  secolo ,  men- 
tre r  umile  urna  di  Sterne  ,  benthè 
nella  stanza  della  vulgare  moltitudine 
collocata  ,  sarà  sempre  onorata  dal 
genio  e  dalla  sensibilità.  11  che  io  ri- 
pensando ,  lui  tutto  consolato  j>er 
modo  ,  che  più  contento  non  mi  sa- 
rei partito ,  se  visitalo  avessi  il  se- 
polcro di  \  irgilio. 


47 
Gap.  XIX. 

//  Tempio  di  Santa  Croce  in  Firenze. 


E  Ca  M  mondo  de'  Iiuon  sempre  in  memoria. 
PETBàRCA. 


In  fondo  ad  una  scenica  piazza , 
adorna  di  marmorea  fontana  e  circon- 
data nel  mezzo  da  sedili  di  pietra  , 
ove  il  secreto  raggio  della  luna  nelle 
estive  notti  illumina  molli  mister]  di 
amore  ,  sorge  la  Chiesa  di  Santa 
Croce  ,  alla  quale  andava  ad  ispirarsi 
l'Alfieri.  Ammirabile  tempio,  benché 
non  condotta  a  termine  ne  sia  la  fac- 
ciata ,  come  avviene  di  varj  altii  co- 
spicui edifizj  della  Toscana. 

Arnolfo  Lapo  ne  fece  11  grandioso 
disegno  per  comandamento  della  Fio- 
rentina Repubblica.  Prmclpiata  nel 
i2q't,  ristorata  nel  i5i4,  soprantendenle 
il  Vasari  per  ordine  di  Cosimo  I ,    la 
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cliie>n  «li  Santa  Croce  nuovamente  (n 
risarrit.i  .V  «Fi  nostri.  K«m  è  Innga  i  j*' 
l>ni<:i-ia  ,  1  irga  70  :  iltic  ordini  di  ]ii- 
lastri  ottagoni ,  «ormontati  da  aitili 
a  senlaciito  ,  la  dividono  in  tre  naxate. 
La  chiesa  di  Santa  Croce  ,  riguar- 
devole per  la  magnificenza  della  sua 
struttura  ,  decorata  di  sontuose  cap- 
pelle ,  ricca  di  eccellenti  dipinti,  di 
pelirpnni  intnt;li  ,  di  marmi  preriosi  , 
piìi  (he  a  tutti  rpiesti  rari  fregi  «Ice 
r  alta  ed  universale  sua  rinomania  ai 
sepolcri  «le*  grand'  uomini  clie  nel  »uo 
grcniho  racrhitide.  I)i  parecchi  «le' 
fjuali  uno  biisterehbe  per  far  celehrc 
d  nome  di  un'  intera  nanone.  Michri- 
ant;elo,  Ma(hia\elli,  <i.ililri  ,  Alfieri  ! 
(piali  iirnrdanre  ,  «piali  immagini  non 
si  destano  all'  aspetto  delle  faconde 
lor  ceneri  !  Facciasi  il  giro  del  tem- 
pio :  «Ili  ntuseni  di  seguirtni  alla  vi- 
sita di  (|uesti  preziosi   sepolcri  f 
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Kntraù  in  chiesa ,  1"  insigne  nionu- 
menlo  che  s'  incontra  a  ileslra  ,  pas- 
sato il  deposito  di  Caloilna  Aleman- 
ni,  è  il  mausoleo  di  colui  che  curvò 
e  si)inse 

Il  miracol  dcU*  arto  in  Valicano. 

La  Pittura  ,  la  .Scoltura  e  TArcln- 
tettura  ,  intagliate  da  tre  differenti 
artisti  ,  piangono  sull'  arca  del  Buo- 
narroti. Le  tre  ghirlande  ,  incise  ai 
lati  del  suo  busto  ,  esfirimono  V  ec- 
cellenza a  cui  venne  nelle  tre  arti  so- 
relle l'artefice 

Che  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  ai  Celesti. 

A  due  memorie  sepolcrali  di  Fi- 
lippo Jjuonarroti,  antiquario  ,  e  di 
Pier  Antonio  Micheli  ,  botanico ,  suc- 
cede d  mausoleo  di  Vittorio  Alfieri  , 
eretto  da  Luisa  di  Albany,  e  scolpito 
da  Antonio  Canova.  L'Italia  ,  coronata 

^m.  e  i  Stp.    T.  II.  5 
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di  torri,  piange  sul  fcpolcro  dell' \1- 
fìcri.  I!  litralto  del  poeta  è  intagliato 
con  molta  fierezza ,  ed  assai  lode  si 
tribuisce  al  panneggiamento  della  co- 
lossale statua.  Ogni  altro  monumento 
«lei  tempio  cede  in  grandiu/ità  al  mau- 
soleo dcH'Aslensc.  La  tomba  di  So- 
focle ben  meritava  lo  scalpello  di  Fi- 
dia. Ma  questa  volta  lo  Scultore  non 
armò  all' altezza  del  Tragico.  Ad  al- 
tre n)igliori  opere  è  raccomandata 
V  immortalità  del  Canova.  In  mezzo 
al  Micbeinngelo  ed  al  Machiavelli  sta 
collocato  rAlfieri.  Giona  del  secolo 
decimottavo ,  come  del  decimosesto 
quei  furono ,  ben  meritava  il  fiero 
MIobrogo  di  riposar  fra  quei  due 
sotnnii    loscani. 

Tanto  nomini  nuUutn  par  eLìgium. 
Nicolaut  Machiavelli  obiit  an.  a.  p. 
V.  unxxrri  ;  tale  è  la  breve  ma 
sìgnitìcntiva  iscrizione  apposta  al  mo- 
numento   del      Segretario     lìorenlioo 
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Giacque    due    secoli    e    mezzo    senza 
onor  di  sepolcro. 

La   Politica  ,    sedente  ,    sostiene    il 
ritratto  di  Machiavelli.  Questo  avello, 

eretto  nel  i7«7  ^  ^?^^^  **'  ''^'^''"^ 
privati,  benché  spregevole  dal  lato 
deir  arte ,  mostra  V  animo  liberale  del 
principe  che  ne  permise  1"  innalzamen- 
to. Segue  il  sepolcro  di  Lui-i  Lan- 
zi ,  autore  giustamente  rinomato  della 
Storia  pittorica  ;  indi  scorgesi  una 
moderna  iscrizione  rinnovante  la  me- 
moria deir  antico  sepolcro  de'  Caval- 
canti. 

Un  nobile  avello  ripara  dall'  obbho 
U  memoria  di  Leonardo  Bruni  are- 
tino ,  segretario  della  Repubblica  , 
,  «  morto  a  quale  " ,  dice  enfatica- 
mente r  epitafio  i.  r  istoria  pianse  , 
«  l' eloquenza  fu  muta ,  e  le  greche 
u  e  latine  Muse  nou  poterono  frenare 
«  le  lagrime  ".  Questo  monumento, 
inventalo  con  somma  semplicità,    con 
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pari  gcnlilczra  fu  scolpilo  da  li.  Ros- 
sellini   allievo  <ii   Donatello. 

Pietro  .N:tKlini ,  egregio  suonatore 
(li  violino ,  e  Pio  Fanloni  ,  illustre 
idraulico  bolognese,  hanno  poscia  en- 
Ir. 111)1)1  r  onor  di  una  tomba.  Il  mau- 
soleo del  inatemalico  fu  innalzato  da 
una  sua  nipote,  la  quale  dipinse  i  fre> 
sebi  da  cui   vicn  decoralo. 

Le  cenci-i  di  Francesco  Barberino 
non  sono  distinte  clic  da  una  pietra  ; 
ma  questa  pietra  contiene  dodici  versi 
latini  del  boccaccio  in  lode  di  quel 
K  Iterilo. 

iNella  cappella  ove  in  pietra  di  pa- 
ragone è  il  sepolcro  di  ^  anni  Castel- 
lani ,  sorge  il  più  nobile  mausoleo  di 
Michele  ijkotnicki  ,  opera  di  Stefano 
llirci.  Quel  nobile  e  colto  Polone^e , 
amante  della  musica  e  della  pittura, 
cercò  la  salute  in  Italia,  e  vi  trovò 
la  morte,  in  età  di  trcntalrè  anni. 
La  giovine  Lli$;ibella     di    LalisLcwilz 
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u  pose  questo  monumento  al  tlolcis- 
«  Simo  incomparabile  sposo  ,  eziandio 
w  nelle  ceneri  caio  •'. 

In  cuna    ad  un   tronco  di    colonna 
sorge  uu'  urna  coperta  di  funebre  velo. 
Al    piò  della    colonna ,  sopra  un     im- 
basamento di  elegante  semplicità,  siede 
una  donna  nell'  attitudine  di  un  amaro 
dolore.    Essa    è    la   Fede    conjugale  , 
ossia  l' immagine    di  una  moglie    che 
serba  fede  alle  ceneri    del  marito.  Le 
piovono  le  trecce  sulle  ignude  braccia 
))ellissime ,  e    congiunte    stende    sulle 
ginocchia  le  mani.  Od  io  m'inganno  , 
o  questa  statua  non  patirebbe  ecclis- 
se ,    posta    a    riscontro    della    famosa 
Maddalena    del    Canova,    u  La  genti- 
lezza   delle    forme    (a)  ,    l' espressione 
del  dolore  che  spira  dall'  atteggiamen- 
to ,    dalla    lisonomia  ,    T  andar    delle 
pieghe  scioltissimo    e  naturale  ,  ed    il 

(a)  Monumenti  sepolcrali  della   Toscana. 

5* 
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corretto  disegno  che  formano  le  due 
prime  prerogative  del  Ricci,  non  1h- 
sciano  che  desiderare  in  questa  figura, 

E  non  trova  1"  invidia  ove  V  emende. 

Succedono  i  sepolcri  di  Vincenzo  Giu- 
gni ,  di  Giuseppe  Salvclli  e  di  Gas- 
paro Paoletti  ,  insigne  architetto  ;  i 
nobili  mausolei  de'  iVicolini  nella  ric- 
chissima ed  ornatissima  cappella  di 
questa  famiglia;  1*  avello  di  Alessan- 
dro Galilei ,  il  deposito  di  Seltimia 
Salviati ,  ed  il  monumento  di  Antonio 
Cocchi  ,  medico  ,  filosofo  ,  antiquario 
ed  elegante  scrittore  di  prose. 

Carlo  Maisiippini    aretuio ,  segreta- 
rio della  Repubblica  fiorentina , 

Ingerdo  cujiis  non  satis  orbis  erat , 

se  creder  vuoisi  all'  epigrafe ,  è  rin- 
chiuso in  tm  bellissimo  sepolcro,  opera 
di  Desiderio  da  Settignano  :  con  mol- 
lezza e  leggiadria  è  scolpito  U  morto, 
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ritrailo  dal  naturale  ;  e  la  Madonna 
che  è  sopra  di  bassorilievo  in  un  ton- 
do ,  vieu  lodata  sommamente  da^^li 
artefici  che  ammirano  pure  i  fanciulli 
i  quali  sembrano  vivi  {a).  Il  deposito 
di  Angelo  Tavanti  ed  il  mausoleo  di 
Giovanni  Lami ,  uomo  di  molta  dot- 
trina ,  precedono  il  sepolcro  di  Pie- 
tro Signorini ,  celebre  consigliere  di 
Pietro  Leopoldo.  Una  statua  colossale 
rappresenta  la  Filosofia  sedente  da- 
vanti ad  una  colonna  sepolcrale  ,  e 
sopraffatta  da  dolore  per  la  morte  di 
quel  non  timido  amico  del  vero.  Que- 
sto avello ,  altra  opera  di  Stefano 
Ricci ,  col  perfetto  disegno  e  col  bello 
stile  ricorda  gli  aurei  tempi  dell'arte  (b). 
Il  nome  del  gran  Galileo,  gtome~ 
triae  astronomiae  philosophiae  ma^ 
ximus  restitutor ,  venerabile  ne  rende 
il   monumento ,    quantunque    lavorato 

(n)  Monumenli  sepolcrali  della   Toscana, 
(6)  Ivi. 
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al  tempo  in  cui  il  gusto  più  miscia- 
nienle  era  in  tondo.  L'Astronomia  e 
la  (Teoinetiia  siedono  accanto  all'  urna 
su  cui  è  il  busto  del  filosofo 

clic  vide 

Sdito  r  etereo  padiglion  rotarsi 
Fii'i  mondi  ,  e  il  sole  irradiarli  immolo  , 
Onde  alFAnglo  che  tanta  ala  vi  stese  , 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento  (a). 

<«  Copernico,  dice  un  autor  già  citato, 
sulle  frontiere  della  Polonia  aveva  sco- 
perto il  vero  sistema  del  mondo  ;  e 
quest'  opinione  ,  illustrala  poi  dal  Fi- 
losofo   fiorentino,    fu    dichiarala    non 

(>/')   /  Sepolcri  di   Ugo  Foscolo, 

Più  pncticamcnlc  il  Mascbrroni  pria  di^se  : 
(t  Chi  è  costui  che  d'  alti  pcnsier  picoo 
11  Tanta  filosofia  porta  ntl  volto  ? 
(I  E   il  divia   Galileo  ,  che  primo  infranse 
(I  L' iJolo  antico,  e  con  perielio   trasse 
c<  A  la  nativa   liberta  le  m^nti: 
(1  Novi  occhi  pose  in  fronte  all'  uomo  j  Giovr 
«  Cinse  di  stelle,  e  fatta  accusa  al  Sole 
Il  D''  incorruttibil  tempra  ,  il  locò  poi  , 
«  Alto  compenso  ,  sopra  immolai  tiouu. 
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solamente  eretica  nella  fede  ,  ma  as- 
surda nella  filosofia.  Galileo  fu  con- 
dannalo alla  prigione  ed  alla  penitenza, 
e  condannalo  a  ritratlarsi  ni  ginocchio. 
La  sua  sentenza  fu  veramente  più 
dolce  che  quella  di  Socrate,  ma  non 
meno  vergognosa  all'  Italia  che  non 
fu  alla  Grecia  quella  del  Filosofo  ate- 
niese ".  Dolorosa  per  l'  Italia,  non 
vergognosa  fu  quella  sentenza.  Alla 
corte  di  Roma  tutto  ne  rimase  lo 
scorno ,  benché  ad  essa  ormai  rin- 
facciato abbastanza. 

Non  corrispondente  all'  orientale  ma- 
gnificenza delle  canzoni  di  Vincenzo 
Filicaja  qui  apparisce  il  suo  monu- 
mento y  che  ultimo  sorge  a  mano 
destra  del  passeggiero  eh'  esce  dal 
tempio.  Farmi  però  che  un  altro  an- 
cor ve  n^  abbia,  ma  non  mi  ricordo 
in  qual  lato ,  sacro  ad  Ubertino  de' 
Bardi  ,    scolpito    dal  Giottmo.    Lber- 


:.8  TEMPIO  DI  S.  CROCE 

tino  lie^Riirili,  ritratto  di  naturale, 
e  ìd  abito  da  guerriero  ,  emerge  Inori 
delP  arca  marmorea  al  suon  dell'  an- 
gelica truuiha.  \  dir  si  rivolge  pieto- 
samente, ed  ha  scolpito  la  speranza 
ed  il  timore  sulla  pallida  fronte. 

Tuli  monumenti  ha  la  cliiesa  di 
Santa  Croce  in  Firenze,  e  ben  freddo 
animo  dee  chiudere  in  petto  d  giiv 
\iuc  il  quale,  visitando  f  augusto  re- 
cinto ,  non  senta  infiammarsi  di  amori 
pel  grande ,  pel  bello  e  pel  giusto. 
L  Italiano  !>i  commovc  all'  aspetto  di 
(juelle  relitjuie  eternamente  Lunose , 
e  vn  orgoglioso  della  sua  pntna  ad 
un  tempo,  e  dolente  che  il  germe 
di  que*  grandi  sia  spento.  Lo  stra- 
niero ,  appiè  di  quelle  urne ,  impara 
a  rispettare  nelle  sue  stesse  sciagure 
un,\  nazione  che  ha  prodotto  sì  no- 
bdi   menti. 

Ugo    Foscolo  ,    ne*  suoi     Sepolcri  , 
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celebrò  con    bellissimi  versi  il     Tem- 
pio di  Santa  Croce  in  Firenze. 

Te  beata,  gridai,  per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita,  e  pe'  lavacri 

Che  da'  suoi  gioghi  a  te  versa  Appennino  f 

Lieta  dell'  àer  tuo  veste  la  luna 

Di  luce  limpidissima  i  tuoi  colli 

Per  vendemmia  festanti  ;  e  le  convalli 

Popolate  di  case  e  d''  oliveti 

Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi  : 

E  tu  prima  ,  Firenze  ,  udivi  il  carme 

Che  allegrò  V  ira  al  Ghibellin  fuggiasco  , 

E  tu  i  cari  parenti  e  V  idioma 

Desti  a  quel  dolce  di  Calliope  labbro 

Che  Amore  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma 

D'  un  velo  candidissimo  adornando  , 

Rendea  nel  grembo  a  Venere  Celeste. 

Ma  più  beata,  che  in  un  tempio  accolte 

Serbi  V  itale  glorie. 


e  ir.  XX. 
Il   Campo  Sanlo  di  Pisa. 

P.uua  toitn  (nooS  •  vottf*  |»awp<  t 
P«iuo  Ir  >i|;Bon«  ,  panavo  i  rri^i  : 
C)|iDi  co*a  akorul  l«a>po  iaicm4a|<r. 

Sul  lembo  estremo  della  ritlii  ,  e 
divisi  (In  lina  gnrn  pinna  ,  come  per 
ilisliiigucrc  Pisa  signora  del  Medilei- 
raneo  dalla  povera  e  spopolnla  Pisa 
presente  ,  sorgono  qtiallro  edilìrl  ,  de- 
gni (Icir  ÌLiiiana  grandezza  e  potenza 
nei  tempi  di  mezzo.  Sono  que«(i  la 
Cattedrale ,  il  battistero ,  la  Toitc 
pendente  ed  il  Caro|>o  Santo.  Fal>- 
hiirati  sono  essi  in  quello  stile  clie  ì 
Pisani  ,  tanto  nrncchiti  dai  passag;;i 
«li  Terra  Santa  ,  portarono  d'  Oriente 
in  Fiiio]>n,  alterandolo  colla  forma  lon- 
cnhaid.i  rl)e  predominava  a  quei  gì'  i ni, 
e  correggendolo  rol  gusto  greco  cì;e 
nini     nrin     sì   spense    afTatto  in    Ilar.i. 
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()uesti  cclifìzj  per  la  grandezza  e  iDa- 
gnificenza  loro  attestano  altri  tempi 
m.iggiori  de'  nostri  ;  come  le  grandi 
ossa  scavate  ne'  campi  delle  antiche 
battaglie  fanno  fede  di  generazioni 
dotale  di  più  robusta  natura. 

Il  Campo  Santo  di  Pisa  ,  disegnato 
e  principiato  dal  celebre  Giovanni 
Pisano  nel  1278,  ma  non  condotto 
a  fine  che  due  secoli  dopo  ,  presenta 
nel  suo  interno  un  magnifico  {piadri- 
Itmgo  con  porticato  abbellito  da  or- 
nati di  struttura  moresca.  Esso  è  pieno 
di  sarcoHìgi  antichi  e  de'  tempi  di 
mezzo  (a).  Tra  i  primi    il  più  celebre 

^ii)  Molti  antichi  sarcofagi  ,  la  maggior  parte  di 
marmo  parin  ,  e  che  seminano  perciò  tras|iortati  da 
Coslaiilinopoli  o  dalla  Grecia  ,  adornano  i  lati  in- 
terni Hi  questo  ciniilero  ;  e  molte  lidie  opere  sia 
d'  antica  scultura  ,  sia  di  INiccoIa  Pisano  ,  molti 
idoletti  ,  colonne  ,  (rammenti  ed  iscrizioni  ,  concor- 
rono ad  ornare  quest'antico  e  nnhil  museo,  come 
la  chiamò  la  regina  di  Svezia  Cristina  Alessandra. 
I^llfre  pittoriche  sul  Campo  Santo  di  Pisa ,  di 
G.    Rn.fi/ii. 

y4m.   e.  i  Srp.    T.    II.  6 


6»  CAMPO  SANTO 

è  il  monumento  detto  della  Contessa 
Matilde.  Questo  grande  sarcofago,  mi- 
rabile produzione  dell'  arte  antica  , 
esprime ,  nel  basso  rilievo  che  lo  cir- 
conda ,  i  casi  di  Fedra  e  d'  Ippolito. 
Si  vede  particolarmente  il  figlio  del- 
TAmarzone  avviarsi  co'  cavalli  e  co' 
veltri  alla  caccia,  spregiando  ed  abbo- 
minando  le  ilanirae  dell'  impudica  ma- 
trigna. 

La  contessa  Matilde  fece  porre  in 
questo  sarcofago  le  ossa  di  sua  ma- 
dre Beatrice  morta  nel  secolo  unde- 
cimo.  Così  prima  Costantino  chiuse  ( 
le  ceneri  di  Elena  in  urne  tolte  al  | 
tempio  di  Bacco  ;  così  più  tardi  l'urna  i 
di  Agrippa  raccolse  le  ossa  di  Cle-  | 
mente  XII.  La  barbara  iscrizione  sì  | 
dice  :  Qiiamvis  peccatrix  sum  domna 
vacata  Beatrix  in  tumulo  m'issa  jaceo 
quae  comitissa.  a.  d,  mlxxji.   (ii). 

(o")    Villi    Monumenti  si'polirali  delia    Tosrnim- 


DI  PISA  63 

Tra  i  mausolei  moderni  sorge  am- 
mirato quello  di  Lorenzo  Pignotti  , 
autore  di  graziose  favole  in  rima  e 
di  una  Storia  del  Pnneipato  di  To- 
scana ,  scritta  più  liberamente  che 
non  si  usasse  in  Italia  al  suo  tempo. 
Stefano  Pucci  fece  questo  monumen- 
to. Un  genio  addoloi'ato  con  rovesciata 
face  sospende  una  ghirlanda  al  ritratto 
delPistorico  e  del  poeta.  L'  aurea 
semplicità  ,  le  belle  forme ,  la  dolce 
espressione ,  la  purità  dello  stile  con- 
traddistinguono questo  lavoro.  Altro 
monumento  degno  di  osservazione , 
non  però  pel  buon  gusto  dell'opera, 
è  il  mausoleo  dell'AIgarolti  ,  che  di- 
cesi innalzato  da  Federico  li  di  Prussia. 
Le  quattro  ampie  logge  che  girano 
intorno  a  quest^  augusto  edifizio  ,  e 
proteggono  più  di  seicento  sepolcri 
tutti  coperti  di  marmo  ,  hanno  le  pa- 
reti adorne  dal  pennello  de'  Padri 
della  Scuola  Toscana:  onde  il  cimitero 
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Pisano  la  gìustaincnle  cliinm.ito  la 
Culla  «Ielle  jji-lle  arli.  Qmvi  amniiii 
la  IciMcla  1  intasi»  di  Andrea  Orcagna 
C  le  bizzairie  di  Bernardo  suo  fra- 
trllo  ;  i  vivi  afr«'lti  e  le  belle  attilli- 
ilini  .  Il  nccluvra  e  novità  delle  idee 
del  Lauralo  ;  1*  armonia  j  la  gnuia 
«lei  Meinini  ,  cantilo  dal  Petrarca  ;  le 
vivaci  inirnnginarioni  dello  Spintilo; 
la  sveltezza  e  ddigcnza  nel  comporre 
di  Antonio  Veneziano ,  per  quanto 
se  ne  può  ancor  discoprire  :  la  rozza 
ma  iialurnle  maniera  del  IJulFalmacco  ; 
V  espressione  e  maestosa  semplicità 
del  Giotto  ;  e  la  straordinaria  facditù 
del  (iozzoli ,  del  quale  narrasi  che 
terminissc  in  due  soli  anni  tutte  le 
sue  storie  che  occupano  ui^  intei-o 
l.ito  di  questo  vasto  cdifìzio.  Opera 
terribilissima  ,  dice  il  Aasari ,  e  da 
st;omcntare  una  intiera  legione  di  pit- 
tori, lìgli  superò  nel  mento  gli  an- 
teriori   niaestii  ,    e     sulla    maniera    di 
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Masacci  più  secondò  la  natura  e  diede 
miglior  torma  alle  figure  {a). 

ÌVIa  il  morso  del  tempo  e  l' incuria 
degli  uomini  hanno  condotto  a  mal 
punto  la  maggior  parte  di  queste  in- 
signi pitture.  Cosi  la  distruzione  ac- 
compagna la  distruzione  ,  ed  il  campo 
che  riceve  le  spoglie  degli  uomini , 
vede  pure  perire  i  loro  più  decantali 
lavori. 


(a)  Vedi  Le  Pitture  del  Campo  Stinto  di  Pisa  , 
intaf^Hnle  presso  gli  originali  da  Carlo  Lasinio. 
firemCf  1806.  Opera  che  pel  rnpido  e  cootinuo 
scadimento  de^  dipiati  |;iudiziosainenle  fu  delta  ea- 
svre  ana   Conquista  sul  Tempo. 

6* 


r*p.  \xi. 

//  Cimitero  comunalr  di   Bologna. 

Coti  faggrodo  il  moodo  te<o  volte  , 
Nf  mai  II   po«j   Dc  t^aiTrita  o  lurna  , 
Kia  ib*   t*  lia  ricondutli   io  pora  poNr. 
Petrarca. 

Il  pelleprlno  eh*  esce  dalla  porla  di 
S.  ls:iia  in  Bologna,  atlravLM;>alo  il  tor* 
i-pnle  Ravone ,  incontra  a  dritta  una 
strada  campestre  ,  la  quale ,  scaval- 
cando sopra  un  ponte  il  canale  di  Re- 
nò ,  mena  a!  cimitero  comunale  della 
città.  >'cir  andare  ,  egli  ddetlosamente 
pasre  gli  occhi  ne'  lieti  colli  che  signo- 
reggian  Rologna  ,  tutti  distinti  di  gra- 
tiose  o  magnihche  mIIc  ,  di  giardini, 
di  vigneti ,  di  semplici  case ,  e  sulla 
più  alta  cima  nel  fondo  ,  come  la  re- 
gai  Superga  sui  colli  Taurmì  ,  mira 
grandeggiare  il  santiiano  di  San  Lui-a 
non     minore    della     straordioan.i     sua 
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fama.  L'immenso  porticato  che  con  635 
archi  dalla  porla  della  città  mette  al 
nobile  tempio,  pittorescamente  si  di- 
segna con  grandiosi  sviluppamenli  sul- 
r  erto  declivo  del  monte,  e  1"  incom- 
parabile tutt'  insieme  del  loggiato  e 
del  santuario  ben  è  di  natura  da  de- 
star maraviglia  anche  nel  viaggiatore 
che  più  fitti  abbia  nella  fedele  memo- 
ria i  principali  edifizj  innalzati  dalla 
pietà  religiosa  nelle  più  colte  contrade 
che  ha  scorso. 

Una  Certosa  ,  quasi  abbandonata 
dappoi  eh'  esuli  ne  andarono  i  Ceno- 
biti ,  con  saggio  divisamento  fu  scelta 
a  comune  cimitero  della  città  nel  se- 
condo anno  di  questo  secolo  ,  e  posta 
in  uso  tantosto.  Il  nobilissimo  disegno, 
ideato  da  principio  e  successivamente 
spinto  innanzi ,  non  è  ormai  lontano 
dall'  essere  recato  al  suo  termine.  U« 
grande  portico  a  colonne  joniche  chiu- 
derà il    cimitero    Bolognese    dal    lalo 
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«k-lh  campngna.  Dentro  di  questo  co- 
iniinalo  si  stende  il  campo  tumulano 
per  la  massa  del  popolo,  con  accesso 
a  sale  e  camere  sepolcrali.  Dal  campo 
«Iella  morta  plebe  si  passa  al  cortile  de' 
signorili  sepolcri,  decorato  da  una  tri- 
Ituiia  dì  albtre  nel  fondo.  Intorno  a 
questo  grande  cortile  stanno  i  cimiteri 
de'  sacerdoti  e  delle  vergini  sacre. 
Quello  de'  non  licoverati  in  seno  alla 
cattolica  fede  giace  fuor  del  recinto. 
Dalla  parte  opposta  ai  campo  delle 
fosse  comuni ,  e  al  di  là  di  altre  fune- 
rali chiostre,  dee  sorgere  il  bosco  sa- 
cro ,  destinato  a  ricevere  tumuli  e  mo- 
numenti di  ogni  maniera. 

Non  essendo  tutto  mandato  a  com- 
pimento il  grande  ediliiio,  diverso  per 
ora  n'  è  il  giro,  eh'  io  racconterò  come 
dalla  i-imcmbranza  mi  viene  rappresen- 
tato. 

lo  entrai  nel  bel  cortile  della  chiesa 
attigua  al  cimitero,  ed  introdotto   fui 
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in  esso  da  un  subalterno  custode.  Di 
molli  insigni  quadri  questa  chiesa  è 
fregiata ,  tra'  quali  più  particolarmente 
mi  fermò  gli  occhi  e  il  pensiero  quello 
di  Cristo  al  Giordano  ,  opera  di  Eli- 
sabetta Sirani  nel  suo  ventesimo  anno. 
Sei  anni  dopo  l'infelice  per\  di  ve- 
leno, ammmistratole  dalla  sua  ancella. 

Jn  una  santa  di  un  quadro  latenile 
Elisabetta  ritrasse  se  stessa ,  ed  al 
cielo  pietosamente  rivolti  ha  gli  occhi 
la  vaga  donzella,  come  se  consapevole 
già  fosse  di  dover  così  per  tempo  sa- 
lire a  quell'immortale  soggiorno. 

Accanto  alla  chiesa  sono  di  molte 
cappelle  ove  ufflziavano  i  Cenobili  in 
privato.  Queste  cappelle  ed  il  coro  ed 
una  attigua  chiesuola  vennero  trasfor- 
mate in  una  specie  di  museo  cristiano: 
tanta  ivi  è  la  copia  delle  immagini 
della  Vergine,  de'  gruppi  e  delle  sta- 
tuette in  marmo  ed  in  plastica,  e  delle 
antiche  iscrizioni  cristiane  trasportatevi 
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(la  v.irj  luoghi  delta  città,  e  dalle 
chiese  cangiate  in  uso  profano.  Quelle 
scolture  e  quelle  immagini  sono  tutte 
riguardcvoli  o  per  1'  antichità  o  per 
l' opera  loro  o  per  la  venerazione  in 
cui  erano  appresso  alle  genti. 

Di  quinci  mi  raddussi  nel  cortile  della 
chiesa,  ove  mi  fu  data  una  più  gra- 
devole scorta.  Figlia  del  custode  del 
cimitero  era  costei ,  giovinetta  nera 
f;\\  occhi  e  le  chiome,  di  graziose 
forme  e  di  tratto  gentile.  L'avvenente 
guida  con  virginea  decenza  mi  con- 
dusse pei  chiostri  delle  sepolture  , 
facendomi  esaminare  con  saviezza  i 
monumenti.  E  formavano  curioso  con- 
trasto una  snella  giovanetta  ed  un  pel- 
legrino studioso,  i  sarcofagi  de' tempi 
di  mezzo  ed  i  fiori  novellamente  sboc- 
ciati, il  tremendo  pensiero  della  morte 
e  la  presenza  della  giovanile  vaghezza. 
Noi  passammo  nel  grand'  atrio  de' 
depositi  ,    poi    ne'  cortdi    diversi ,    per 
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logge,  sale,  gallerie,  ove  sono  mau- 
solei ,  urne ,  simulacri ,  iscrizioni  del 
medio  evo,  e  de'  secoli  a  noi  più  vi- 
cini. Molle  camere  sepolcrali  si  stavaa 
ivi  apprestando ,  e  que'  recessi  della 
morte  erano  rallegrati  da  ajuole  e  da 
vasi  di  6ori.  Ma  quest'  adornamento 
di  fiori,  non  dovuto  ora  che  alle  cure 
del  colto  custode ,  piglierà  degno  in- 
cremento quando  piantato  fia  il  bosco 
sacro  ,  ossia  il  giardino  de'  sepolcri  al 
modo  orientale  o  all'  inglese  {a). 

11  cortile  de'  depositi  ove  si  fece  ri- 
torno ,  è  spazioso  ,  e  tutto  cinto  di 
bel  portici,  i  cui  ardii  formano  altret- 
tanti tumuli  domestici,  e  già  presentano 

(a)  Qupsto  hosco  ,  a  quanto  mi  scrivono  di  Bolo- 
gna ,  più  non  sorgeva  a  ricoprire  di  grate  onilire  le 
ossa  àe''  trapassati.  Così  a  quel  Cimitero  TÌeo  tolto 
uno  de' suoi  più  vaghi  ornampnti^  che  pure  era 
Dell"  originale  dispguo.  A  chi  ne  chiedesse  la  ragioue 
si  potreliLe  risponder  con  Dante  : 

ti  Vuoisi  eosl  colà  dove  si  puote 

**  Ciò  che   si  vnole  ^  e  più  nuu  dimindir^. 
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una  serie  di  avelli  che  cogli  iinma- 
ginosi  e  variati  disegni  loro  fanno 
testimonianza  della  fionda  condizione 
a  che  sono  le  arti  in  liologna  al  pre- 
sente. E  vero  che  di  scaglinola  è  lor- 
niata  gran  parte  di  lai  monumenli,  e 
non  prato  senso  viene  ali"  animo  d;d- 
r  opposizione  tra  la  fragilità  del  gcsso 
e  r  eternità  della  morte.  Il  granito  ed 
il  porfido  dovrebbero  rinserrare  le  ce- 
neri de'  trapassali,  affini  he  troppo  pre» 
sto  non  le  spazzi  1"  infaticabile  ala  del 
tempo.  Molli  sepolcri  eziandio  non  son 
che  dipinti  ,  e  la  finzione  di  un'  urna 
forse  più  nnrresccvol  n' è  che  l'assen- 
ta. Altri  sepolcri  sono  di  marmo,  ma 
cretti  in  altri  secoli,  e  deputati  a  chiu- 
dere altre  sp«)plie  mollali.  Essi  ven- 
nero accomodati  a  dimora  (W  morti 
recenti.  Tale  è  il  sepolcro  di  Alber- 
gati Capacelli,  ingegno  troppo  lodato 
vivente ,  e  troppo  dopo  morte  obblia- 
to.   Tale  pure  è    1"  avello    del    celebre 
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aereonauta  Zambeccari ,  il  cui  busto 
fu  sovra])posto  ad  un  antico  mausoleo 
della  sua  famiglia.  Commosso  sino  in 
fondo  dell'  animo  io  rattenni  il  piede 
ad  ammirare  V  effigie  di  questo  Fisico 
ardimentoso ,  il  quale  spregiando  la 
terra  ,  volle  scorrere  i  sentieri  del 
cielo.  Caduto,  novello  Icaro,  egli  non 
cessò  dal  magnanimo  proponimento , 
e  scelse  di  dormir  T  eterno  sonno  sot- 
terra ,  anzi  che  rinunziare  all'  impresa 
di  dominare  il  regno  de'  venti. 

Tutti  i  depositi  sono  distinti  da  epita- 
fi,  e  di  epitafi  pur  sono  cariche  le  lapidi 
onde  il  pavimento  delle  logge  è  lastri- 
cato ;  e  la  maggior  parte  di  tali  iscri- 
zioni è  lavoro  del  canonico  Scliiassi , 
emulo  del  Morcelli  nell'  arte  epigrafica. 

Due  volumetti  egli  ne  diede  alle  stampe 

in  Bologna. 

Parecchi  monumenti  di  moderno  e 

prezioso  lavoro  racchiude  inoltre  que- 

st'  ampio   recinto ,    tra'  quali    cospicua 
Am.  e  ì  Sip.    T.  II.  7 
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sorge  la  tomba  di  un  illustre  Polarro 
uscita  dallo  scalpelio  dei  divino  Ca- 
nova. Uifpiardovole  è  parimente  il  mau- 
soleo del  Ca;irara  ,  lavoro  del  valente 
scidtore   Demaria. 

Dal  cortde  tic'  depositi  si  passa  ne' 
cimiteri  de'  ministri  del  Sipnore  e  delle 
«arre  vcstidi  ;  ed  in  uno  di  qnesti  ri- 
coveri della  morte  il  famoso  dottor 
Gali  potrebbe  raccogliere  un'  ampia 
messe  di  nuove  osservazioni  sui  rra- 
nj.  —  Il  campo  tuinulario  contiene  le 
ignobili  ossa: 

Hoc  miserae  plebi  slabat  commune  sepulchnun. 

Quando  ad  esecuzione  saranno  man- 
dali lutti  i  vasti  U>ori,  ed  alla  scar- 
sezza de"  marmi  riparerà  il  buon  vo- 
lere cbe  non  peniona  a  dispendio,  il 
cimitero  comunale  di  Rologna  ter:*i 
scura  contrasto  il  principato  Ira  i  mo- 
derni cunilcn  dell'  Italia ,  ed  il  più 
magnifico  anzi  potrà  dirsi  di  Europa, 
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per  quanto  spetta  all'  architettura  del 
funerale  edìfìzio. 

Dugento  archi  esterni  debbono  con- 
giungere il  cimitero  comun;»le  coi  por- 
tici di  S.  Luca ,  e  giù  molto  avanti 
n'  è  r  opera. 

Quel  recinto  de'  morti  non  manca 
anch'  esso  delle  sue  istorie  di  amore. 
Un  giovane  ufficiale  francese,  perduta- 
mente acceso  dalla  famosa  Maria  Gior- 
gi,  nome  caro  all'armonia,  all'amici- 
zia, all'amore,  andò  ad  uccidersi  sulla 
tomba  di  questa  donna  adorna  de' 
pregi  pifi  cari.  Egli  venne  sepolto  nella 
Certosa;  ma  non  so  se  le  sue  spoglie 
vengano  indicate  da  un  funebre  sasso. 
Avrei  desiderato  di  raccogliere  le  par- 
ticolarità che  precederono  ed  accom- 
pagnarono questo  disperato  alto  di 
un  amore  che  dinanzi  al  gelo  della 
tomba  avvampò  si  vorace ,  per  po- 
terne tessere  il  fiero  e  compassione- 
vol    racconto.     JMeu    gaghardo     fu    il 
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«iolure  die  lra!>sc  mia  inndurnigclla  Sofìa 
parigina  ad  amiare  per  molto  tempo 
a  sparj^er  pianto  sul  sepolcro  delTab- 
l>alc  l'Oi  lis  ,  bibliotecario  di  Hologn.i  , 
di  cui  eli"  era  l"  amica.  Ln  erculeo  ama- 
tole rasciugò  in  fin  del  conto  le  la- 
grime della  sentimentale  donzella. 

Lonl  Itjron,  durante  il  suo  soggiorno 
in  lìolomia,  SI  pollava  quasi  ogni  giorno 
a  visitarne  il  cimitero.  ì^cll' asilo  della 
morte  il  cantore  delle  Tenebre  pa- 
sceva (piella  possente  fantasia  die  d>il 
fonilo  delle  tombe  evoca  gli  estinti , 
e  conduce  i  viventi  tra  le  generazioni 
che  vedranno  il  giorno  nelle  età  più 
lontane.  E  ben  certo  P  aspetto  de'  se- 
])(ilcri  inspirava  il  suo  gemo  (juel  giorno 
in  cui  disse:  >■>■  11  Sole  non  essere  che 
r  umbra  di  Dio  ". 


Gap.  XXII. 

Osservazioni  generali  sui  cimiteri 
di  Milano. 

Dove  se'  or  che  mero  cri   pur  dianzi  ^ 
Ben  è  il  viver  mortai,  che  si  n^  aggrada, 
Sogno  d'  iufcrmi  e  fola  di   romanzi. 
Petrarca. 

«  Alimento  e  veleno  di  un'  anima 
troppo  sensitiva  ,  tenera  Malinconui  , 
deh  vieni  a  recarmi  conforto  !  Vieni 
ad  alleviare  il  lutto  della  mia  solitu- 
dine ,  e  mesci  una  segreta  dolcezza  a 
(jueste  lagrime  che  io  verso  perenni  !  '» 

a  Lungi  òa  me ,  vani  piaceri  di  cui 
il  mondo  è  idolatra  !  Le  insensate  risa  , 
il  clamoroso  tripudio  sembrano  scher- 
nir le  mie  pene ,  e  le  rendono  più 
pungenti  e  più  amare.  Oh  quanto  più 
mi  aggradano  i    miei    sospiri ,    il    mio 

affapno  ,  il  mio  pianto  !  La  mestizia  ha 

_* 

; 
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i  suoi  vezzi  per  me  :  io  soUro    e    ncM) 

Noglio  guenre  {<i)  !  »> 
CoM  esclama  1*  amante  iaielice  ,  e 
volge  il  passo  Terso  il  campo  delle 
srpolliire.  Qiic'  lugubri  cipres;»!  che  co- 
prono le  unie  de'  Uapassati,  spargono 
un"  ombra  a  lui  più  graia  che  non  il 
tif^lio  da'  fiori  odorosi  ;  que"  cupi  nassi 
dilcltanu  d  suo  sguardo  più  che  il 
muto,  caro  alla  gi<)ja  e  all'amore. 
Sulla  teri-a  de'  sepolcri  egU  sente  che 
kavvi  per  1'  uotuo  un'  ora  suprema  , 
dalla  quale  l'Era  dell' Liemità  prende 
pnncrpio  (l>).  Egh  sente  ihe  la  tomba 
non  e  che  un  luogo  di  passagjipo  ad 
una  Mta  senza  confine,  e  ne' sogni 
della  speranza  scorge  il  giornck  in  cui 
«ara  unito  per  sempre  a  colei  che  egli 
non  p(i<>    n<-  vuole  cessar  d\  amare. 

t.xpUtitr  lacrymu  f  tgerUmri^ut  dolM. 

Orioio. 

{^h)  DrUfl  di  un'  illuitrt  vittima    DcU^  atto  Jj  da- 
nai* al  carnclitc  il  tuo  uiiuulo. 
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Ma  noi)  hi  dolce  Malinconia  ,  cintai 
(li  tunebri  lìori  ,  si  asside  ne'  cimiteri 
lotiibardi.  Diresli  che  la  Disperazione 
abbia  piantato  il  suo  trono  in  mezzo 
al  loro  disgustevole  orrore  ('/).  JVon 
un  albero  ,  non  un  arbusto  rattcmpra 
la  squallidezza  di  questi  recinti  ;  non 
un  fiore  cresce  sulla  zolla  che  copre  i 
nostri  padri,  le  nostre  sorelle ,  l"  uomo 
che  ha  preso  parte  ai  uoslri  aifauiu  , 
la  donna  che  abbiamo  amata  più  che 
insieme  tutte  le  cose  terrestri.  Perfino" 
r  erba  pure  che  spunti  a  conticiggcnio 
sopra  un  terreno  uou  riparato  dal 
sole  (b). 


(a)  Si  sia  ora  Juisando  di  rditirare  due  nmiiiri 
degni  della  u>>l>ile  ciuà  di  cui  dubljoQo  rdCt^u^lier 
gli  estioti. 

(ft) Ecco  già  ride 

L.»  terra  e  il  cielo  ,  e  0on  è  piaggia  dove 

Non  invermigli  a|)ril  verjjini  rose. 

E  tu  vuoi  eh'  io  mi  cinga  il  cnue  incolto 

Di   cipresso   feral  ,   di  quel   cipresso 

Lfa»  or  di  TCfde  it  inetto  inT^n  si  tinge. 
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Nelle  varie  scorse  eh'  io  feci  ne'  varj 
cimitein  iuloroo  alla  cillà ,  due  sole 
volle  mi  avvenne  «f  incontrarvi  pei  - 
Mine  die  uscissero  dalla  schiera  vol- 
gare. La  prima  fu  nel  cimitero  di  Porla 


P<itria  che  da'  Mpajlrri  è  aoch^  nfo  in  bando  ! 
Prrclic  i  rami  curtcìi  loruiri  e  pugoi  , 
O  della  gcntr  che  sutlcrra  durmc  , 
Svilire  amiro  ?  Né  ganon  sepolto  , 
Clic  nrl   giorno  prìmier  della  soa  fama 
l^j   man  tcnli  tlcll'  ia)|>orluiia   Parrà  , 
Né   Jcl   luu  tludio   onorerai    f^onulUi 
Cui  ]>rep3rava  d'  Imrni'o   la   «ette 
1/  inntyof(li(a  madre  ;  e  il  dì  che  ornarla 
Do%ea   le  membra   d'Imeneo  la   veste  ^ 
llruno  la  rirrondu  dra|>p<i   fuue'ltre. 
Della   fanciulla  e  dr)  ;;arn>n   sul  rapo 
Cresce  il  eardo  e  P  orlira  ;  e  il  mattulioo 
A'euto  ,  che  fischia  Ira  1'  ortica  e  il  cardo  , 
O   r  iulerrollo  gemilo  lu);ùl>re  , 
Cui   JalP  erma  sua  rasa   innalu   il  ^afa 
Luogo  ululante  della   luna  al  ra|^io  f 
La  Sola  è  rbe  risuoni  in  quel  decerlo 
Vuce  del  mundo.   Ahi  sctagurala  et  ade  , 
Clic   li   %ner   rendi  ed   il   morir  più  amaro  ! 
PindemonU  ,  S*potcri. 
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Oiientale.  Era  un  padre  che  aveva  per- 
tliito  una  figlia  caramente  diletta.  Ricca 
di  tutti  i  vezzi,  bella  di  tutte  le  virtù, 
Emma  era  da  un  anno  accoppiata  ad 
uno  sposo  che  teneramente  l' amava. 
l'Lmma  giunse  all'ora  del  parto,  ed 
un'  invincibil  tristezza  le  presagiva  il 
suo  fine  vicino.  Una  fida  amica  le  avea 
detto  che  amendue  elle  sarebber  morte 
sgravandosi ,  e  il  funesto  vaticinio  si 
era  già  avverato  per  colei.  Emma  diede 
alla  luce  un  bambino  ,  ed  i  suoi  occhi 
si  oscuraron  per  sempre.  Lo  sventurato 
padre  volle  eh'  Emma  fosse  interrata 
accanto  alla  fossa  della  virtuosa  geni- 
trice. Privo  della  moglie  e  dell'  unica 
figlia,  senza  speranza,  senza  sostegno 
qui  in  terra  ,  egli  si  rendeva  in  quel 
cimitero  a  consolarsi  coli' idea  che  ben 
presto  riposerebbe  appresso  alle  reli- 
quie delle  persone  a  lui  care,  e  sul- 
r  ale  della  Religione  già  volava  a  rive- 
derle nel  cielo. 
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Vn*  altra  volta  ,  all'  ingresso  del  ci- 
mitero ili  Porta  Vercellma  ,  vidi  fer- 
mato sulla  strada  un  cocchio ,  ricco 
di  umamenti  e  fregiato  di  magnifico 
stemma.  Un  cacciatore ,  di  atletiche 
forine ,  colla  honte  ombreggiata  da 
a7.znrre  piume  e  tutto  rilucente  d'oro, 
pajsccrpiava  accanto  a  quel  cocchio,  in 
cui  ni-ssuno  era  assiso.  Kntrai  nel  ci- 
mitero, cil  in  fondo  al  recinto  vidi 
una  donna  intesa  a  contemplare  ima 
laj>ide.  Le  candide  sue  vesti,  sulle  quali 
si  disegnava  un  indico  sciallo  tessuto 
«le'  pi  il  ricchi  colon  ,  e  il  cappello  di 
Firenze,  da  cui  pendeva  un  velo  verde, 
vago  ludibrio  dell'aure,  tosto  mi  ad- 
ditai omo  in  lei  a  chi  appartenesse  qticl 
cocchio  di  fuori.  Con  lungo  giro  io 
me  le  feci  vicino.  Era  una  delle  no- 
stre più  splendide  dame ,  e  sp'^^so  io 
Tavea  veduta  far  T  ornamento  e  la 
gioja  delle  più  scelle  ailunanzc  co' 
suoi  vezzi  e  colla  sua  indole  vivace  e 
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festiva.  Avvezzo  a  salularla  ed  a  rice- 
verne in  ricambio  un  grazioso  sorriso, 
io  pre5i,  nel  passarle  presso,  il  più  rac- 
colto conlegno ,  onde  la  mia  presenza 
turbasse  (juanto  era  possibil  meno  la 
sua  meditazione  solenne  Inutili  cure! 
Ella  stava  sii  assorta  nel  suo  dolore , 
che  nulla  vedeva  od  udiva  a  se  intorno. 
Poscia  che  1'  ebbi  oltrepassata ,  io  an- 
dai volgendo  nel  mio  pensiero  se  per- 
duto eli'  avesse  una  madre  ,  un  figlio  , 
uno  sposo,  per  darsi  in  preda  a  sì  lu- 
gubre aflanno.  La  infelice  avea  perduto 
di  più,  ed  in  qual  modo  P  avea  per- 
duto! Oh  Amore,  tu  che  intrecciasti 
la  prima  ghirlanda  funerea ,  tu  che 
piantasti  il  pruno  cipresso  sopra  la 
tomba  di  un  tuo  fedele,  deh  perdona 
se  non  mi  lice  sollevare  il  velo  che 
ricopre  questa  flebile  istoria  ! 

Ma  se  r  eccessfi  del  rammarico  può 
alcuna  fiata  condurre  qualche  individuo 
delle  classi  elevate  a  visitare  le  cjiiostre 
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•  Irlla  morto  fra  imi,  l>cn  piìi  »|>c*<o 
rorriil«'77:i  loi-o  ne  allniitam  le  aintiM* 
prillili  ,  (*(l  iiiipcitisre  «he  >i  atlempiain) 
i  dovfii  della  pietii  sulle  ceoen  «le* 
ti"i|i:iss.iti.  l-u  ricco  Signore,  a  cui  al- 
«uiio  parlava  del  moiminento  innalzalti 
alla  memoria  di  sua  madre  nel  ciml- 
lero  di  Porla  ***,  frcldaineiite  rispo- 
se :  ••  Mi  costa  ottocento  lire,  tua  min 
r  ho  mai  vc«hito  «.  Eppure  cJue^lo 
iiobd  lusso  delle  lomhe  viene  luti  > 
giorn(i  crescendo  ira  noi ,  e  si  può 
con  liindamcnlo  asserire  che  se  un  piti 
acconcio  sito  venisse  destinato  alle  se- 
polture ,  ben  lo»lo  la  nuova  dimora 
«legli  spiMiti  si  vedrebbe  adorna  di  n- 
gnardevoli  mausolei  ,  ad  incremento 
«Ielle  aiti  e  ad  onore  di  una  città  che 
«ori  amore  accoglie  ogni  occasione  di 
t  ire  uno  splendente  uso  «Iella  sua  moli  i 
opulenta  (ti).  Le    indenti    somme    eh-* 

•  pii   SI  spendotio  a  parare  di  tela  e    di 

(^a")    ViJi    I*   Doli  |ir»-<^>ilri»»<- 
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carta  le  rlilose  il  dì  tlell*  esequie ,  l)n- 
starebbero  in  poclii  anni  a  rendere  i 
cimiteri  di  Milano  eguali  a  quelli  di 
Panqi  in  bellezza,  e  superiori  in  ma- 
gnificenza a  quel  di  Bologna,  il  (|ualc 
troppo  scarseggia  di  marmi.  I  bellis- 
simi nostri  graniti  rossi  di  Baveno  ci 
permetterebbero  di  riprodurre  la  mae- 
stà delle  anticbe  toiniie  egiziane. 

L'  adornamento  delle  chiostre  sepol- 
crali e  giovevole  alla  religione. 

11  materialismo  che  con  un  braccio 
di  i'ervo  ci  scaglia  nell'abisso  del  nulla, 
perde  in  mezzo  alle  tombe  la  sua  di- 
sperante fierezza.  11  cullo  che  i  vivi 
rendono  ai  morti  ,  indica  1"  universale 
persuasione  che  le  anime  durino  eter- 
ne,  e  le  lapidi  che  contengono  i  no- 
stri  voti ,  attestano  la  speranza  delle 
ricompense  future.  Le  tombe  sono  le 
porte  dell'eternità!  Esse  apronsi 

L''  iilliino  dì  rh"  è  primo  all'  allra  vita  , 
j4m.  e  i  Sep.  Fot.  II.  8 
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e  ne  prorompe  una  -\oce  che  sclama: 
"  Opgi  a  me,  (lomani  a  le   •».  All«)ra 
r  anima  sbigottita  vola  a  rifopf^rsi  nelle 
liraccia  del  suo  Creatore,  e  la  pietà  ci 
solleva  a  Dio  pel  sentimento  mi'de<iiino 
(iella  nostra  fralezza.   La  Ueligione  ha 
preso  nascimento  in  mezzo  ai  sepolcri, 
c(\  i   sepolcri  non  possono  stare  senra 
di   lei.   La    tomba    cristiana  ,    dice    un 
grande  scrittore,  h  la  vera  tomba  del- 
l'nomo,   poiché  il  grido  dcll.i  speranza 
s'  innalza  dalla   sua  profondili!. 

Esso  ò  giovevole  alla  morale  pub- 
blica ,  air  incentilimento  de*  costumi  , 
alla   pratica   delle  più  generose  virtù. 

La  pietà  rende  gli  unmmi  più  pro- 
pensi nd  amare  :  e  migliori  e  più  for- 
tunati e'  sono  in  amando.  All'aspetto 
delle  toml>e  sorge  nella  mente  il  pen- 
siero :  ».  l"n  giorno  io  piangerò  «pielli 
e.  che  ora  mi  sono  piìi  cari ,  ovvero  ne 
•.  sarò  l.igriinalo.  Questa  vita  è  s'i  li>- 
f  certa  e  iì  breve .'  Ed  io  po&so  usciroe 
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u  domani  !  Domani  non  sarò  più  a 
it  tempo  di  giovare  a'  miei  amici ,  di 
u  abbracciare  il  mio  padre  !  "  Allora 
atterrito  dalla  rapida  tiiga  degl'  istanti , 
l'uomo  vorrebbe  inebbriarsi  de'  senti- 
menti più  cari,  vivere  un'intera  vita 
in  un  tratto. 

L'aspetto  de' sepolcri  congiunge  la 
mano  generosa  che  sparge  i  doni  e  la 
mann  tremante  che  li  riceve.  Iddio  ve 
lo  renda  !  questo  semplice  e  sublime 
voto  trapassa  la  volta  del  cielo,  e  la 
modesla  Jimosina  va  a  cadere  e  risuo- 
uare  sulle  eterne  bilance. 

jNessuna  predica,  nessun  libro  di  mo- 
rale porge  una  più  eloquente  lezione. 
L'  uomo  cui  le  ricchezze  ,  i  titoli ,  le 
dignità,  hanno  levato  in  superbia,  com- 
prende ,  alla  presenza  di  una  tomba  , 
tutta  la  vanità  de'  suoi  desiderj ,  e  si 
umilia  dinanzi  al  tenebroso  scettro  di 
colei 

Che  le  disuguaglianze  nostre  adegua. 
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Il  figlio  che  ha  amareggiato  i  giorni 
di  suo  ])a<lre ,  vcggcndone  il  »epol<:ro 
scnlc  gonfiarti  il  cuor  di  »o\pin  ,  ed 
in  espiazione  del  suo  fallo  corre  a  cir« 
c(ind.«re  delle  piìi  tenere  cure  la  ina- 
«Irc  che  ancora  gli  resta.  L'  amante  che 
viene  a  nimmancarsi  sulla  fos&a  deU 
r  amata  perdona  ,  rammenta  quante 
volle  r  abhia  oiTcsa  con  ingiusli  so- 
spetti ,  quante  volte  le  abbia  trafitto 
il  cuore  con  aspre  parole.  Lgh  lo  ram- 
menta ,  e  le  sue  lagnine  *corron  piìi 
amire,  e  fi  sarraniento  di  '  o 

Il    ^M.i  in  liili"  jiiip>'tii(i4a  e  pi  '- .   -  ^  !  ^  •). 

la,    .'■■    f,it   •'■«•■'■.  ■    •'•',    ma   »^o«U   »mren 
•S«nu   a  (hi   ti««    I    m^'oummli   liuti 

r>i  'h-    I I'   .   ••.I.™   ,S,  |««»ta  , 

(;irj  ritta  ,   •   Ufg» 

L«r   »*  —  -  : .  ;  I  rjj»  : 

Pui  ,    MIO  raniBiiD   ttf^urttio  ,  M  M«aU  v«)|t« 
tirila  «Ila  il  l'i<-<*  Mano  •  i  de  pardali  i 
R  4kv  :    Da  qital  ciglio  il  piaala  ••  Irtt  ' 
Non   Kioiao  punto,   io  a>>lln  ,  i  CarrarrM 
l'iilili   laui  a   aai  tiaod'  j!au  in  rmVn  , 
!>•*«  alilo  Im  KmJcnlvu  <k»  gP  Hita|lMi« 
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Ogni  ragione  adunque  vuole  che  lo 
squallore  delle  case  dei  morti  non  ne 
respinga  lunge  i  viventi ,  e  che  anzi  la 
vaga  disposizione  de'  lunghi,  la  scenica 
loro  hellcz/a,  gli  squisiti  lavori  del- 
l' arte  invitino  gli  abitatori  della  città 
a  visitare  di  frequente  il  sito  ove  pre- 
sto o  tardi  tutti  debbono  scendere  ad 
aspettare  la  finale  chiamala. 

11  campo  del  riposo  dovrebbe  esser 
piantato  di  alberi ,  la  cui  vegetazione 
assorbisse  i  rei  vapori  che  si  spandono 
ncll'  atmosfera.  Chi  presentemente  ar- 
disce di  errare  pe'  nostri  cimiteri  in 
un  giorno  di  estate  ?  Converrebbe  che 
a  guisa  di  giardino  fosse  adorno  di 
sentieri  romiti  dove  la  malinconia  an- 


Del  Lizio  ar|;uti  accenti  ,  o  le  scolpite 

Virtù  cufTC  su  Puma  e  lacrimose. 

Ma  il  giovinetto  ,  che  que^  sassi  guarda  , 

Venir  da  lor  al  cor  scntesi  un  foco 

Che  ad  imprese  magnanime  Io  s^.inge.  — 

Pindemonie  ,  Sepolcri. 

8* 
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(insie  n  pnsccre  i  suoi  dulrnli  pensieri, 

Luoghi  da  sospirar  ripotl!  e  fieli  ; 

clic  fucsc  omhregi^iato  da  lugubri  ci- 
pro^M,  da  pioppi  dalla  foglia  trenMote, 
dd  salici  babilonici  che  colie  cadenti 
lor  (  hionic  iiiiitnno  1'  abbattimento  del 
dolore  e  il  «lijordme  che  lo  aocompa» 
gtiii.  Mormohno  ruscelli  sollo  quelle 
ombre  sarre  ;  veglino  custodi  percbi 
nitiii.i  prof.in.izionc  uè  inaccbi  la  puri- 
tà. Divi-npa  Viso  in  fine  un  terrestri» 
Kliso  ove  l'uomo,  afLilicalo  dai  mali 
della  vita  ,  v.ula  a  riposare  al  riftaro 
de'  loro  assalti  ,  o  s'  avanti  lentamente 
verso  r  rt«Tnità  per  un  cammino  semi- 
nato  di  fiori.  Le  piramidi,  le  arche, 
i  cippi ,  le  lapidi ,  adomando  con  mae- 
slos;»  r»»gg'>T  tpiri  sacri  recinti,  i-cndano 
testimonianza  che  la  morte  non  esUn- 
gtic  nel  petto  de'  ncpoti  la  gratitudine, 
la  nvcrcii/a ,  1' afTetlo.  Ma  pnncipal- 
luciilc  gli  alberi,  le  acque,  le  cii>eite 
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più  commovente  ne  facciano  la  Immii- 
labile  trantiuiUità.  \  i  si  vegga  la  rosa 
appassire  o^ni  primavera  sulla  tomba 
di  una  vergine  che  ,  rosa  al  par  tli 
lei ,  non  visse  che  una  stagione  :  essa 
ne  ricordi  la  gioventù,  la  freschezza, 
e  i  vezzi  che  l' abbellivano  ne'  suoi 
giorni  felici. 

Le  poesie  orientali  ci  rimembrano 
il  pietoso  e  religioso  costume  di  pian- 
tar alberi  intorno  alle  tombe  :  la  na- 
tura a  tutti  i  selvaggi  lo  msegna.  Pare 
che  il  dolor  si  ratteiupri  nell'  atto  che 
adorniamo  l'ultimo  asdo  di  un  ami- 
co ,  di  un  padre  ,  e  l' amante  crede 
di  sentire  f  anima  della  sua  diletta 
esalar  dai  fiori  che  crescono  sulla  sua 
sepoltura  {a). 

La  superstizione  è  nata  in  seno  ai 
cimiteri  orrendi,  ignudi,  deserti.  Quinci 
uscirono    i    fantasmi    ad    atternre    il 

(•)  Dt*  Tombeaux  f  par  Girarti.  Paris  ^  1811, 
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volgo,  n  portare  lo  spavento  sul  Uono 
dt'i  i-c  :  la  solitiurme  si  popolò  di  spet- 
tri e  tii  lnr\'e  difnjrmi  ;  il  silenzio  da 
cupi  gi-miti  fa  perturbalo;  la  natura 
par\e  disordinarle  sue  leggi:  i  morti, 
i-npini.indo  le  sparse  lor  o>sa  ,  ci  ap- 
parvero co[>erli  di  bianco  lenzuolo  nel 
più  fitto  on-or  delle  tenebre.  I  mostri 
clic  Puomo  si  era  creato,  lo  altomia- 
rono  ;  ei  li  vide  rompere  i  suoi  sonni 
nel  silcnno  delle  lunghe  notti  inver- 
nali ;  egli  udì  i  loro  sospiri  frammi- 
schiarsi al  fremilo  dei  venti,  al  mug- 
gito tielle   tempeste. 

Kd  allorquando  la  buja  su|>erstizione 
esercita  il  funesto  suo  impero,  si  ac- 
cen<lono  i  roghi,  la  spada  splende  ac- 
canto al  turibolo ,  le  grida  delle  vit- 
time si  frammisi. Iiiano  ai  cantici  della 
lode,  la  palma  del  martire  succede 
H  «piell.i  del  trionfatore,  e  i  dolci  af- 
fetti cedono  il  luogo  nd  assurde  ausle- 
ritìi,    n  mnccrntioni  penose.   Quauli  U 
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legislatore  dee  far  servire  le  faci  funeree 
ad  illuminare  la  ragione  de'  popoli ,  a 
portare  nelle  tombe  un  filosofico  lume, 
a  dissipare  i  vani  fantasmi  di  cui  la 
superstizione  la  Y  ordmario  corteggio 
de'  morii.  Al  qual  fine  particolarmente 
giova  l' adornamento  de'  cimiteri.  Al 
rezzo  di  grate  ombre,  tra  la  fragranza 
de'  fiori,  in  mezzo  ai  nobili  lavori  del- 
l' arte  ,  la  fantasia  si  spoglia  de'  suoi 
negri  terrori ,  e  s' apre  ad  immagini 
pietose  e  gentili.  Adorninsi  le  tombe 
e  spariranno  le  infande  visioni;  e  se  pure 
r  abborrimento  dal  nulla  o  1'  amore 
traggono  1'  uomo  a  credere  che  sussi- 
stano relazioni  tra  i  vivi  e  gli  estinti, 
succederanno  almeno  più  grati  errori 
a  quelle  superstizioni  abbiette  ed  ini- 
que. Che  la  voce  di  un  padre  ,  passato 
di  vita,  fieda  ne'  silenzj  della  notte 
1'  orecchio  di  un  figlio  immemore  de' 
paterni  consigli;  che. l'ombra  di  un'a- 
mata   sposa    apparisca    col    raggio   di 
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luna  e  del  pari  lanlasticn  ad  avvcrlìre 
il  vedovo  loarito  di  non  commettere 
all'I  crudeltà  di  una  matrigna  il  imito 
de'  l«)ro  tcr\eri  amplessi,  <|iiesle  mima- 
ginn/inni,  liglic  della  pietà,  non  awi- 
iiscoiio  la  mente  umana  ,  né  speuguno 
gì'  impeli  generosi  del   cuore. 

rinalmcnle  lo  splendor  delle  tombe 
è  una  pro\a  degli  avanzamenti  latti 
da  una  nazione  nel  viver  civile  e  nelle 
arti  clic  ne  sr)no  il   prodotto. 

Tutti  i  popoli  celfbii  ncir  istoria 
hanno  lar^lieggiato  di  lusso  a  deco- 
rare 1  luo<:hi  di-llc  sepolture  \  anzi 
spesso  avviene  che  dai  funebri  lor 
n)onumenti  soltanto  noi  possiamo  giù* 
dicaix*  dei  lor  progressi  e  della  lor  per- 
cezione nelle  arti  coltivale  da  essi:  kh 
pra  le  tombe  noi  ne  seguitiamo  Tistoiia. 
iNeir  l.gilto,  le  piramidi,  le  catacombe 
antiche  ed  i  recenti  sepolcri  degli  Ara- 
bi ;  nelle  («allie  ,  le  tombe  de*  Druidi 
ed  i  uiausnlci  luodcrui  ;    in  Amcnca , 
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il  boschetto  che  V  Indiano  pianta  sulla 
fossa  del  suo  figliuolo ,  ed  il  monu- 
mento di  Washington  ,  ci  olViouo  ,  ad 
immense  distanze,  il  prospetto  delle 
rivoluzioni  che  le  arti  hanno  provato 
in  quelle  contrade. 

11  ì\Iusuhiiano  ,  benefico  per  devo- 
zione ,  fonda  ospizj  presso  alla  sua 
tomba  ,  perchè  gli  atti  di  grazie  e  i 
voti  della  riconoscenza  possano  pro- 
teggerla ,  ed  attirar  la  rugiada  del 
cielo  sopra  gli  alberi  odorosi  che  la 
circondano. 

Il  Cinese ,  ristretto  fra  mura  ove  una 
strabocchevole  popolazione  si  aggira  , 
consacra  interi  campi  alle  sepolture  , 
e  non  teme  di  rapirli  air  aratro.  La 
sua  magnificenza  spicca  nel!"  impor- 
tanza del  sacrifizio  eh'  egli  fa  ai  tra- 
passali. 

Abbelliamo  adunque  anche  noi  il 
sito  ove  scenderemo  a  dormire  ,  e  le 
ingenue  arti  gareggino  nel  trasmelleve 


f/.  su  ciMiTF.ni  ni  >irLA\o 

nobilmente  ai   posteri    la  memoria     di 
(111  li:i  hi'ii  mcntatn  degli  uomini. 

A  noi 

Morir   3p|>.ir<'rrlii   ripov.iln   aU><Tgo 
()>c  una  \nlta  la  fortuna  crui 
Dal!*'  vrndctlo  (a). 


(«)   /  Sfl^eicri   <ii    f'«-v   f  o'rch 
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Cap.  XXIII. 

Cimitero  di  Porta  Comasirw. 

Tanti  volli,  «ho  ''I  lrm|>o  e  morte  han  guasto  , 
Torneranno  al   lor  jiiii  fiorilo  stalo. 

Petrarca. 

l  Ciistiani  della  Chiesa  nascente 
imposero  il  nome  di  Cimiterio  al  campo 
dove  seppellivano  i  morti.  Questa  vo- 
ce ,  che  significa  dormitorio  (a) ,  era 
intesa  a  mostrare  la  speranza  eh'  essi 
mettevano  nella  risurrezione  de'  corpi. 

Pieni  di  fede  ,  essi  riguardavan  le 
tombe  come  date  loro  in  prestanza 
per  prendervi  un  breve  riposo ,  fin- 
ché a  svegliarli  dal  sonno  della  pace 
venga  nell"  ultimo  giorno  il  Signore  {b). 

(a)  «  "Vide  qiiomodo  uliiiiiie  mors  nominetur  .>io- 
u  ninus  :  qua  de  causa  locus  Co'nielerii  (  quasi  <Ii- 
M  cas  Dorniitorii  )  nomen  iuvenil  ".  Chrysost.  Or. 
tri    Coem. 

(A)  Le  parole  dormii    in  pace  o  in  somno  pntif:  , 

Am.  e  i  Sep.  Fai.  li.  9 
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»  Nella  primitiva  Chiesa  (dire  il 
».  Poit-aLrlii  )  stihito  tUc  r  iiniiio  mi 
«.  morlo  ,  ^li  sc>iT.i\aiio  gii  occhi  e 
i«  Io  lavavano  ,  e  cos'i  lavalo  e  mondo 
•I  lo  ponevano  ne'  Cenacoli  ,  o  in  nl- 
>.  tra  parte  pubblica  della  cosa ,  e  ìn- 
•.  torno  VI  slavano  a  piagnerlo  e  a 
.4  larvi  i  lamenti  sopra.  Origene  dice 
<•  che  il  pianto  durava  sette  giorni  e 
.«  selle  notti  ;  e  da  S.  G.  Crisostomo 
<i  s' impara  che  nel  piagnere  alcuni 
u  alzavano  le  braccia  m  alto ,  si  strac- 
«.  eia  vano  i  cipri  li  e  le  guance ,  e  u 
<t  vestivano  a  biuno.  Indi  con  la  lel- 
14  tica  o  cataletto  lo  portavano  fuori 
«.  di  casa ,  ed  avevano  lumi  e  ceri 
a  accesi,  e  cantasano  salmi  tli  Da- 
«•  vid  con  Toci  meste  e  mescolate  col 
.'  pianto,    e     co>ì    1'  accompagnavano 


*•  rrr<)iH>nli  arHe  brràioai    •qtelmli  4*^  |^a»i    C«<- 
•lt«ni  ,    mji    eoa    u    IroTawi    ta  qnrllc    ■ir'  P^gau 
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alla  Chiesa  ,  dove  innanzi  che  sep- 
pellissero "i  corpi  facevano  orationi 
<  iiinehii  in  lotle  d*  essi  ,  poi  ne"  ci- 
;i  inileri  gli  seppellivano;  ed  appresso 
«  distribuivano  hmosine,  facevano  ora- 
tioni .  pieci,  offerte,  sacrifici,  et 
4  annuali  per  le  anime  de'  morti ,  il 
;<  che  s'  osserva  anco  oggi  ,  essendo 
4  ufficio  pio  e  devoto  ". 

Da  principio  i  cimiteri  erano  tutti 
nella  campagna,  imperciocché  le  leggi 
dcir  Impero  vietavano  di  seppellire 
nel  recinto  della  città  (a).  IVIa  quando 
la  Croce  fu  diventata  il  segnacolo  in 
cui  vollero  vincere  i  Cesari ,  i  Cri- 
stiani ,  innalzate  le  loro  chiese  nella 
città  ,  vollero  pure  nella  città  scavare 
le  lor  sepolture.  Essi  nel  comincia- 
mento  le  posero  allato  o  appresso  al 
tempio  ,  con  detrimento  della  propria 


(<i)  M  Hominem  mortuum  ,  inquii  ìex  XII  Tab., 
iD  url>e  ne  scpclilo    ncque  urilo  «i.   Cic. 
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salute.  Ma  dai  dintorni  della  chiesa 
ben  tosto  fecero  tragitto  di  dentro  , 
e  non  paghi  di  aver  tomba  ne'  vesti- 
boli ,  ne'  portici ,  nelle  navate  ,  vol- 
lero che  lo  stesso  Coro  accogliesse  i 
loro  sepolcri.  In  origine  non  si  depo- 
sero dentro  il  Coro  che  le  ossa  de' 
Martiri.  I  Pastori  di  santa  vita  otten- 
nero poscia  il  medesimo  onore.  Ma 
finalmente  l' imperatore  Costanzo  fece 
mettere  il  corpo  di  suo  padre,  Co- 
stantino il  Grande ,  appresso  ai  corpi 
de'  SS.  Apostoli  nel  Coro  del  tempio 
eh'  esso  Costantino  avea  loro  innal- 
zato nella  nuova  città  da  lui  fondata 
sulle  rive  del  Bosforo  ,  spogliando 
1'  antica  Roma  per  adornarne  la  nuova. 
Lo  stesso  operarono  gì'  imperatori  che 
venner  di  poi  ;  e  siccome  ad  imita- 
zione del  principe  tutto  foggiasi  il 
mondo ,  prima  i  vescovi  ne  scguita- 
ron  1'  esempio  ,  poi  quanti  eminenti 
erano  per  autorità ,  per  dignità  ,    per 
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ricchezze.  I  monaci,  soli  veggenti  in 
una  stagione  di  tenebre ,  posero  a  pro- 
lìtto  niu'sta  devota  an)bizione  ;  onde 
ne'  bassi  tempi  chiunque  avesse  dotato 
una  chiesa  o  fondato  un  monastero  , 
riceveva  distinta  sepoltura  nella  parte 
più  cospicua  del  tempio.  La  quale 
consuetudine  di  sotterrar  nelle  chiese 
divenne  in  uhuno  sì  generale,  che  le 
cattive  esalazioni  de'  morti  iniettavano 
i  vivi ,  e  la  pubblica  salute  altamente 
chiedeva  che  si  riparasse  al  danne- 
■\o\e  abuso.  Per  la  qua!  cosi  Giusep- 
pe li ,  rinnovando  le  antiche  leggi  di 
Uoina ,  ordinò  che  più  non  si  sep- 
pellisse nel  recinto  delle  città,  e  che 
si  restituissero  i  cimiteri  idla  campa* 
gna,  come  ne'  giorni  della  Chiesa  na- 
scente. Di  tal  guisa  ebbero  origine 
i  cinque  cimiteri  suburbani  che  da 
circa  sei  lustri  accolgono  nel  soggiorno 
dell'  eterno  sili!iizio  i  Irolc'i  die  la 
morte  miele  nel  recnito  dulia  capitale 
lombaula.  cj* 
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Cince  il  cimitero  di  Porla  Coma- 
sina  (listanlc  un  mezzo  miglio  dalla 
città,  di  costa  alla  strada  che  con- 
duce alle  ridenti  rive  del  Lario  ed  ai 
beati  colli  della  Brianza.  Per  tal  ma- 
mera  chi  si  trasferisce  a  godere  le 
Ircsc"  aure  del  lago  negli  estivi  calori, 
o  la  gioja  della  vendemmia  sulle  pam- 
pinose pendici ,  all'  aspetto  di  questa 
chiostra  de'  morti  impara  a  porre  a 
profìtto  quella  sentenza  del  \  enosinoi 

Dam  loi/tiimur  ,  fngeril  invida 
/l'.las.  Car/jc  diem  ,  quain  minimum  crtdula  postero. 

Due  giganteschi  scheletri  ,  sozza- 
mente lavorati  in  pietra  grigia  ,  indi- 
cano r  ingresso  del  cimitero  ,  e  ne 
attestano  la  interna  turpezza.  Eppure 
questo  campo  della  morte  contiene 
alcune  venerabili  ossa.  Quivi  è  inter- 
rato Cesare  Eeccaria.  il  quale,  stiap- 
pando  di  mano    al  Potere    le    ruote , 
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le  tanaglie  ,  gli  uncini ,  chiamò  la  Fi- 
losofìa a  vegliare  nel  santuario  della 
Giustizia.  Una  lapide  bianca  ne  segna 
ìì  sepolcro.  Ma  se  il  nome  dì  questo 
immortale  benefattore  degli  uomini 
non  suonasse  per  se  famoso  abbastan- 
za ,  chi  non  leggesse  che  il  titolo  della 
lapide  mal  conoscerebbe  eh'  essa  co- 
pre le  reliquie  di  un  tanto  sapiente. 
Le  prime  Imee  riferiscono  le  sue  di- 
stinzioni feudali.  Quale  strano  corredo 
al  nome  di  Cesare  Beccaria  !  Si  ri- 
serbino  esse  ad  ornar  la  tomba  di 
que'  tanti  che  muojono  dimenticali  in 
mezzo  agli  stemmi  ed  all'  oro.  Le  al- 
tre linee  dicono:  Jurispriidciiliae  crinii- 
fìum  .scicnlissitììo,  ediliff/ue  ingcniì  rno- 
nuiìienlis  clari.s.Hnio.  La  qu;d  lode  si 
attaglierebbe  a  qualunque  giurisperito 
che  avesse  scritto  con  qualche  lode 
intorno  alle  leggi  criminali,  Se  non 
che  alla  modestia  del  lìglio,  il  quale 
innalzò  la  lapide,  fui  se  parve  dis<licevole 
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il  significare  più  altamente  le  glorie 
dei  padre  ;  benché  le  bandissero  in 
solenne  modo  e  la  vecchia  Europa  e 
la  redenta  America  col  temperare  giu- 
sta le  sue  norme  la  diffinizione  de' 
misfatti  e  la  scala  de^  castighi  con  che 
deve  raffrenarli  la  legge.  V  è  chi  pro- 
pose di  scrivere  su  quel  sasso  : 

A  Cesare  Beccaria 

che  specifico    i  Delitti  e  le  Pene 

C  Uman  Genere    meritamente  grato. 

Poco  al  di  là  della  pietra  che  ad- 
dita la  fossa  ove  posa  il  mortai  velo 
di  Cesare  Beccaria,  incontrasi  un'  al- 
tra piftra  che  accenna  come  ivi  è  se- 
polto il  Parini  ,  altro  ornamento  del 
secolo  decimoltavo  ,  e  non  meno  chiaro 
nella  poesia,  che  quegli  nella  filosofia 
fosse  illustre.  Meschina  è  la  lapide  ed 
incastrala  nel  muro  ,  si  che  facilmente 
inosservala  la  passi  :  ma  nobiltà  e 
proprietà  di  lode  risplendono  nell'  e- 
pitafio. 
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Joseph  Parini  lue  quiescit ,  ingenio 
pvnhitate  exquisiio  judicio  polenti  elo- 
quio clarus  ,  lìUeras  et  bonus  artes  pub' 
blìce  docuil  an.  xxx.  \'ixit  an.  70  plenos 
exìstimat'ionis  et  gradile,  obiit  an.  1 799. 
Giuseppe  Panni  sterzò  i  costumi 
de'  Grandi  con  un  flagello  di  rose  , 
ma  vivo  ne  trasse  il  sangue  colle  spine 
che  armavano  lo  stelo  a'  suoi  flon. 
Egli  conosceva  X  efficacia  di  que'  sen- 
timenti che  rompono  fuor  dal  sepol- 
cro ^  e  ne  fanno  fede  que'  versi  con 
cui  cliiudesi  la  sua  Ode  al  Castelbarco: 

Ma  io  ,  forse  giù  polvere , 
Che  senso  ah  io  non  serba 
Fuor  che  di  te,   giacendomi 
Fra  le  pie  zolle  e  1'  erba  , 
Attenderò  chi  dirami 
Vale  ,   passando  ,  e  ti  sia  lieve  il  suol. 

Deh  !  alcun  ,  che  le  nelP  aureo 
Cocchio  trascorrer  veggia  , 
Su  la  via  che  ha  gli  alberi 
Snhurbana  verdeggia  , 
Faccia  a  me  intorno  I'  arre 
Modulato  dal  tuo  nome  volai  I 
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Colpito  allor  da  brivido 
Rrligi'oso  il  core , 
Fermerà  il  passo  ,  e  atlonito 
Udrà  del  tuo  cantore 
Le  commosse  reliquie 
Sotto  la  terra  argute  sibilar. 

Lo  squallore  del  luogo  ove  dorme  il 
Parini  ha  ispirato  questi  robusti  versi 
al  cantor  de'  Sepolcri  : 

....  E  senza  tomba  giace  il  tuo 
Sacerdote ,  o  Talia ,  che  a  te  cantando 
Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore  ,  e  t'  appendca  corone; 
E  tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i  canti 
Che  il  Lombardo  pungean  Sardanapàlo  ; 
Cui  solo  è  dolce  il  muggito  de"  buoi 
Che  dagli  antri  abduani  e  dal  Ticino 
Lo  fan  d'  ozi  beato  e  di  vivande. 
O  bella  Musa ,  ove  sei  tu  ?  Non  sento 
Spirar  1'  ambrosia,  indizio  del  tuo  Nume  , 
Fra  queste  piante  ov'  io  siedo  e  sospiro 
Il  mio  tetto  materno.  E  tu  venivi 
E  sorridevi  a  lui  sotto  quel  tiglio 
Cir  or  con  dimesse  froudi  va  fremendo 
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Perchè  non  copre,  o  Dea,  1"  urna  del  vecchio 
Cui  già  di  calma  era  cortese  e  d'  ombre. 
Forse  tu  fra  plebei  tumuli  guardi  , 
Vagolando  ,  ove  dorma  il  sacro  capo 
Del  tuo  Parini  ?  A  lui    non  umbre  pose 
Tra  le  sue  mura  la  città  ,   lasciva 
D'  evirati  cantori   allettatricc  , 
Non  pietra  ,  non  parola;  e   forse  V  ossa 
Col  mozzo  capo  gV  insanguina  il  ladro 
Che  lasciò  sul  patibolo  i  delitti. 
Senti  raspar  fra  le  macerie  e  i  bronchi 
La  derelitta  cagna  ramingando 
Su   le  fosse  e  famelica  ululando  ; 
E  uscir  del  teschio  ,  ove  fuggia  la  luna  , 
L'  upupa  ,  e  svolazzar  su  per  le  croci 
Sparse  per  la  funerea  campagna  , 
E  r  immonda  accusar  col  luttuoso 
Singulto  i  rai  di  che  son  pie  le  stelle 
Alle  obliale  sepolture.  Indarno 
Sul  tuo  poeta  ,  o  Dea  ,  preghi  rugiade 
Dalla  squallida  notte.  Ahi  !  su  gli  estinti 
Non  sorge  fiore  ove  non  sia  d^  umane 
Lodi  onorato  e  d'  amoroso  pianto. 

Se  buone  radici  ha  la  speranza  tlie 
si  abbiano  ad  ornare    i  cimiteri  «oiiit; 
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cnnviensi  alla  gramlezza  o  gentilezza 
della  più  ricca  e  più  colta  città  del- 
r  Italia  ,  certamente  le  spoglie  del 
Beccaria  e  del  Parini  otterranno  una 
tomba  non  indegna  del  loro  gran  no- 
me. Oh  COMIC  il  garzone  che  verrà 
allora  a  visil.ire  i  loro  sarcofagi  di 
granito  ,  ombreggiati  dal  salice  desti- 
nalo a  proteggere  le  ossa  de'  grandi  , 
ritornerà  al  tetto  paterno,  la  sera, 
più  caldo  del  desio  dMmparare,  più 
acceso  d'  amore  per  la  virtù  ,  più  pro- 
penso a  compatir  In  sventura  ! 

Alcuni  artisti  di  qualche  merito  aspet- 
tano la  voce  dell'Arcangelo  in  que- 
sto funereo  recinto.  L'  cpitafio  del 
Franchi  ,  scuUoie  non  dispregevole  , 
innanzi  che  il  Canova  avesse  ricon- 
dotto l' arte  alla  sua  prisca  grandez- 
za ,  contiene  come  un  epilogo  deila 
sua  vita.  Eccolo  per  disteso. 

Giuseppe  Franchi,  scultorv  ,  nacque 
in  Carrara ,  studiò  ed  acqiàsto  somma 
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fama  in  Roma ,  donde  chiamato  in 
Ardano ,  vi  fu  professore  per  anni  3o 
neW Accademia  delle  Belle  Jrd  in  Bre- 
ra :  sentì  in  se  stesso  e  trasfuse  ne' 
suoi  lavori  il  gusto  e  C  imitazione  de' 
grandi  antichi  maestri,  formò  ottimi 
allievi  ;  con  ingenui  costumi  e  cristiana 
pietà  visse  fino  all'  anno  77  di  sua  età 
nelV  amore  e  nella  stima  de"*  grandi  , 
de'  letterati  e  degli  amici.  Morì  agli  1 1 
di  fehhrajo   1 806. 

Il  Franchi  è  1'  autore  delle  statue 
che  adornano  piazza  Fontana  ^  esse 
vengono  reputate  il  suo  migliore  la- 
voro. Altre  sue  opere  si  veggono  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  ;  egli  fece  pure 
il  mausoleo  del  conte  di  Firmian  che 
sta  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo.  Il 
Franchi  non  imitò  felicemente  gli  an- 
tichi ,  ne  lasciò  buoni  allievi ,  chec- 
ché ne  dica  1'  epitallo. 

Un'altra  lapide  ha   scritto  : 
j4  Alartìno  Knoller  nativo  di  Slainard 

yim.  e  i  Sep.  Voi.    II.  io 
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in  Tiralo  ,  nomo  da  bene  ,  celebre  pit- 
tore e  professore  delU  Accademia  na- 
zionale delle  Belle  Arti  in  Milano  ^ 
morto  il  giorno  i^  luglio  1 8o4  d'  an- 
ni "(),  eterno  riposo. 

Tolgasi  il  celebre^  e  Tepilafio    es- 
prime il  vero. 

Due  Inpidi    vicine  onnmno  la    me- 
moria   di    (lue    seguaci    d*  l[ipocnitc  , 
morii  nella  più  fiorente  stagione  d( 
vita  ,  lasciando    desiderio    di  se    nciui  i 
mente  degli  uomini  {a). 

Sublime    nella    sua    semplicità    può 
parer  qursl'  epigrafe  : 

Al  Parroco  delC  Incoronala  Alesxan- 
dro  Ferriani  il  Popolo  riconoscente. 

(a)  jinsrtmo  Prato  RpmanifHti  valrltidimArit   m*- 
joris  medica  sanguini»    vitnctfue  consrrvm(»ri  rttrti- 
timo   tjiit  l'ir.im  hcminis  dultiam  scriplis  »'^iln<ni 
candore    animi     salalartm     amnhilrm  mldidit  J 
frat.   opt.    Ohiil  ael.   ma.     i'ijr.    S^.  Joji.     1817     ma- 
gna Jiii  inlerrrpta  omnium  expectalionr. 

A  Carlo  RoDzi  rhc  jppliramin  alU  rara  dr'  ma- 
lati ii'JP  oi|<iii!r  tcmporan«>  di  S.  Anj^rlo  ri.nlrauc 
il  mal  coiiUjjioto  e  mori  di  coli  anni  3o  nel   181;. 
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Religiosa  e  nobile  è  la  prima  dejle 
iscrizioni  che  seguono  ;  non  digiuna 
di  venustà  la  seconda. 

Ut  dicant  praetereuntes  henedictio 
Domini  super  illum  Jos.  Com.  Alema- 
gne  doloris  et  amoris  monumentum  Jì~ 
Hi  posuere. 

A^'e  in  pace  Karolilla  delicium  pa- 
rentum  Jos.  Castella  cimi  Camilla  coti- 
juge  ad  luctum  relicli  fìliae  dulcissimae 
incomparabili  quae  vixit  a.  xr. 

Tra  le  iscrizioni  italiane  ho  notalo 
per  decorosa  gravità  la  seguente  : 

Stefano  Marinoni  giureconsulto  pro- 
mosse C  osservanza  delle  divine  leggi 
coir  esempio^  delle  umane  colla  pro- 
fondila del  sapere.  Dopo  7 3  anni  di 
vita  mansueta  incolpabile ,  il  giorno  6 
febbrajo  181 7  accanto  alla  madre  ed 
alle  sorelle  fu  sepolto.  La  moglie  ed 
il  figliuolo  posero  memoria  di  dolore. 


Gap.  XXIV. 
Ciiiùkro  di    PurUi   OrkiiUilf. 

Or  mie  tpcraof  sparti 

Ha  morte,    e  pura  polve  il  mid  Iwu  prcnu-, 
PeTRAIvCA. 

Il  Cimitero  di  Porta  Orientale  co- 
pre e  guarda  nel  suo  grembo  gli  avanzi 
tli  Andrea  Appiani  ,  pltlore  a  cai  le 
(Vrazic  si  lasciarono  senza  velo  tni- 
i"ar€  {a). 

Ah  sì  quell'Ebe  che  celeste  ei  ri- 
trasse neir  alto  di  presentare  il  nettare 


(ti)  Una  lapiJe  nera  si  dice  : 

j^ndreae  ylnt.  J.  appiani  tif.  eoronae  ferreae 
et  Ug.  hon.  lodali  instituti  ila /tei  *cieft.  et  ar:, 
parm.ane  artis  venustnte  divina  ingenii  vi  tftrruni 
pictorum  aemulo  coitcvomm  principi  artrmnni  sili 
rt  palline  dfciis  adepto  tmormm  lenitate  omnihus 
chacifsin^o  uxor  et  Jilii  ad  lacrymas  relitti  con~ 
jii^i  oplimo  parrnti  amiinlitsimo  hru  nimis  proptre 
sil'i  fiìmihnf  honis  nrtilms  praercpto  fi  ni.  fiw,'. 
an.  1817  ac7.  V.  03. 
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al  Padre  de'  Numi ,  già  donato  avrà 
al  suo  dipintole  di  bere  nelP  aurea 
coppa  degl"  immortali  !  Donde  avviene 
che  il  monumento  di  questo  sire  de' 
moderni  pittori,  dopo  tanti  indegni 
litigi  che  ne  promosse  1'  idea  ,  non 
grandeggi  ancora  a  testificare  la  rive- 
renza in  che  i  concittadini  di  Appiani 
ne  tengono  la  gloriosa  memoria? 

Al  marmo  sepolcrale  di  Andrea  Ap- 
piani succede  quello  di  Luigi  Scevola, 
che  il  pugnale  di  Melpomene  trattò 
con  mano  virile.  Splende  sopra  1'  epi- 
tafio  una  cetra  scolpita  in  oro ,  e  la 
attornia  una  ghirlanda  pure  in  oro , 
dentro  la  quale  si  leggono  i  titoli  delle 
sue  tragedie  Saffo  ,  Aiislodenio  ,  Ero- 
de ,  Giulietta ,  Annibale  ,  Socrate.  La 
dolcezza  dell'  indole  era  nello  Scevola 
pari  all'  ingegno  ,  il  quale  volgare  non 
era.  La  fortuna  ebbe  la  vittoria  di 
condurlo  alla  tomba,  giovane  ancora 
(1'  aupi  5  ma  vecchia    già  di  sventure, 

io' 
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<.li  nmici ,  i  compagni,  i  discepoli  ^li 

trcsicr.)  qiicito  moiuimcnto    (t). 

Più  olire  donne  il  sonno  della  nulle 
pcrpclua  Carlo  l'orla ,  fesievolisslmo 
poeta,  clic  usò  in  versi  il  dialello  mi- 
lanese con  in$(i{>erabile  felicità.  L'  a- 
spelto  della  funerea  sua  pielra  ib) 
ahhnxidir  n:i  fece  ad  un  tempo  e  do- 
lci e.  Egli  soleva  ogni  mattina ,  prin:j 
di  rendersi  alle  sue  cure  profane  ,  fir 
un    geniale    passeggio  j    dedicato    alle 


(«)  jltoisia  Si-rfol/tf  ^omo  Dnint  pt^mt  Ir^m' 
fico  et  lyric»  eh  momm  tmairilmtrm  ehdimttm»  pr>»e- 
rfplon  jotmtiee  qmi  fixil  tut.  Jirni  m.  ir  Ua- 
lum.  PfCfjiil  ni  iJ,  trpl.  mn.  1818.  j4mi(i  tcdt- 
IfS  Jiicipiiti  cmm   lacrtmiM  p«tuert. 

(h)  L^  rpiufio  dK«  : 

Carlo  Porla  miUitrtt  cOHémMSt  Im  p*€4tM  del  pa- 
tria Hialrllo  ad  una  pfrfeitent  non  prima  coho- 
ftiula  f  CuMloJÌ  il  puhhlice  denaro  com  chiara  illi- 
hatrtiA  ,  tttl  proprie  f*  lihrralt  agi'  imdtgrili. 
ytl  45  anno  dell'  età  tmm  la  mtalUaa  del  S  gm- 
gne  iKll  ,  placido  ,  cenfidtnle  ut  Dio  ,  lntc-e  il 
padre  l.i  moglie  i  /rateili  l  eamf  inaimi  éolrnlu- 
/imi.   Prcgkiamegli  tUrm»  H^M*. 
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sacre  meditazioni  della  poesia  ,  od  alla 
pittura  de'  costumi  dal  vero.  E  spesse 
fiate  io  gli  veniva  compagno  in  que' 
diporti  che  il  gioviale  suo  spinto  sa- 
pea  condire  di  rara  dolcezza,  ed  io 
ne  ascoltava  i  versi ,  sparsi  di  lepide 
grazie,  quasi  nelT  atto  che  usciti  erano 
dalla  sua  immaginazione  feconda.  Amico 
egli  mi  era  ,  e  giudice  parziale  a'  miei 
scritti.  Sulle  rive  della  Senna  lontana 
mi  giunse  la  novella  dell'  immaturo 
suo  fato.  Oli  tomba  di  sì  egregio  ami- 
co ,  ricevi  il  tributo  di  questi  lamen- 
ti ,  se  non  potei  innaffiarti  di  lagrime 
il  giorno  che  ne  accogliesti  la  spoglia 
preziosa  ! 

.  .  .  Deh  fossi  io  teco  , 
Fuor  de"  sospir  !  .  .  . 

Nello    stesso    anno    che    il    Porta , 
mori  Salvatore  Vigano  : 

Mista  semine  ac  juvcnum  densanitir  funaa.  Nullum 
Saeva  caput  Proserpina  fugit. 
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Ma  hen  «livcrsc  rgll  ehbc  le  csoqiiic. 
Lo  stc^!>ll  (.anova  non  ne  uttennc  di 
cgttnli.  Lna  moltitudine  eh'  egli  avrà 
eccitato  alla  ni'  '    -         «lo  al 

pìoiilo,  parve    >  i  ;         .impi- 

gnaine  il  mortorio.  La  tcenica  deco- 
razione* tielle  estfquic  forse  accrebbe 
<]<u-ll.i  mostra  di  peregrino  entusia- 
smo. Salvatore  Vigano  spinse  la  sua 
arte  oltre  i  sogni  in  cui  trovnlla ,  eJ 
a  mi  dopo  la  sua  morte  è  tomaia. 
KiniSNiiTio  inlcndrni»'  <li  musici  ,  le  più 
st'rlte  melodie  di  liavdn,  di  Morart  , 
di  Uossiiii  applicò  frliccmoDte  alle  pao« 
tonumii'lic  sue    coni  !  ,    d'  ogni 

pittoresca     pompa  _nale ,    si 

che  r  ocdiio  e  1"  orecchio  ne  venivano 
come  in  una  sfera  di  delizie  traslali. 
IVcl  dispone  e  svolgere  le  masse,  nel- 
r  intrecciare  i  gruppi,  ebbe  l'occhio 
lei  lilc  di  ripieghi  e  sagace.  Egli  al- 
Inrgù  la  favella  de^  g<-*«tJ  »  ed  a  tanta 
chiarezza  la  i{-assc  ,  che  polca  iudurre 
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gli  spettatori  alle  lagrime  senza  il  soc- 
corso della  parola.  Neil'  invenzione 
degli  argomenti  fece  sovente  prova  di 
un'  immaginativa  audacissimaj  e  ,  quasi 
troppo  angusto  gli  paresse  il  mondo 
reale ,  amava  di  slanciarsi  nell'  ideale 
e  nel  fantastico.  Giustamente  adun- 
que la  morte  di  Vigano  fu  deplorata 
da  una  popolazione  che  in  esso  ha 
perduto  quel  possente  incantatore  le 
cui  sceniche  illusioni  erano  valevoli  a 
ritraila  dal  suo  abituale  letargo. 

La  sepolcrale  tavola  di  lui  (a)  è 
vergata  di  molte  scritture  ,  intagliate 
colla  punta  di  un  ferro  acuto  sulla 
nera  superfìcie  del  marmo.  Alcune  ne 
fur-on  giù  rase  ,  forse  quali  oltraggio- 
sa ;  perciocché  anche  le  tombe  hanno 

(a)  Li''  epilafia  dice  : 

yi  Salvatore  tzigano  principe  de'  coreopei  la 
figlia  e  la  sorella  iiiQO.nsolahili.  Nacque  in  JVo' 
poli  ai  21  marzo  1769  fu  rapilo  in  Milano  ai  iq 
agosto   1821   in  meno  all'  universale  compianto^ 
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le  loro  profanationi.  Così  ten  caDceU 
Iiusc  nn'  altra  cbe  ofTeude  la  marnvi- 
gliosa  sua  alunna  !  Tra  le  parole  di 
lode  ('  ingegnoso  V  avvediroenlo  eli 
culli!  che  MI  capo  all'  epìgrafe  tcnsse 
GC  luiliani  ,  e  segnò  un  punto  dopo 
corcofH-i.  Quanto  accrescimento  di  elogi 
in  questa  lirevc  alterazione  di  scritto  ! 
Sulla  parete  di  rimpello  ali*  ingresso 
si  s<j|lcva  un  grandioso  mausoleo  {a) 
di  ottimo  stile  ed  il  più  nobile  cbe 
piraniidcggi  in  questo  recinto.  L'n  aU 
tru  però  ne  stanno  alzando  (b)  il  quale, 
a  quanto  men  dissero  i  lavoranti , 
dee   più  magniiìro  onrora   r.uscirc. 

In  bel  monumento  di  marmo  bian* 
co,  con  \aghi  ornati  d'intaglio,  ha 
un  basso  ntirvn  clic  espnine  una  donna 
con  diir  b.ituhini  che  piangono  soprn 
il  busto  di  un  manto  e  di   un  padre  (i  ). 

(<•>  A  Giotrpfw  Prnoli  Alixitoai. 
(S)   Ad    un   H.llo|:i. 
(c)  GarUDO  MotUo. 
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Un  altro  deposito ,  eretto  ad  una 
moglie  da  .sorte  avversa  ne'  ridenti 
suoi  giorni  rapita  (a) ,  è  decorato  da 
uu  altro  basso  rilievo  che  rappresenta 
la  estinta  ,  condotta  al  cielo  dall'  an- 
gelo della  morte  5  mentre  il  marito 
ed  i  teneri  figli  ne  piangono  la  fatai 
dipartita. 

Una  magnifica  lapide  attesta  che 
una  nuova  Creusa  fu  divelta  ai  con- 
iugali amplessi  più  presto  assai  del- 
l'antica  (b).  11  ritratto  di  lei,  inciso 
in  oro  a  contorni  ,  fa  fede  delle  sue 
sembianze  vaghissime. 

Oltre  1'  epitafio  leggesi   sulla  lapide 

La  man  mi  prese  ,  ed  al  sen  se  V  addusse  , 
E  addio  mi  disse  in  basso  e  tristo  suono  , 
E  salma  inanimata  si  ridusse. 


(a')  Gioseffa  Zuccoli  ,  parole  dell'  epitaGo. 

(^b)  L'  epilafio  dite  :  yi  Creusa  f^eneroni  donna 
di  candida  indole  dì  acre  ingegno  moglie  affet- 
tuosa al  del  traslala  il  giorno  2  luglio  l8l^  nella 
verde  età  di  i6  anni  il  marito  alle  lagrime  super- 
stite questo  monumijnlo  alle  care  ceneri  eresse. 


lan  TPTITFIVO 

Ila  quel  ptinlo  frrjl  |>i('i  mio  non  tnno  , 
E  mulo  <li  f onturlo  r  tii  «otle^no  , 
O   iu-<  Il   Min  III  <■   n   Mil   ili   1)1   ra;;iuoo. 

l  11.1  pnii.i  iiiu  iiimlt'si.i  La  per  ti* 
tolo:  lituìitlf  .  .  .  .  ili  iH  nntii  cìuti^ 
nutta  imf)rv\-\-iiiUiitnU:  al  bticio  del  Si- 
f;non: 

E  la  mano  di  un  niimntc  vi  ha 
nggiunlu  : 

Morte,  rlir  fera  fili  inamin  l'  auidi  , 
hrixli  a  fjurl  voUo  il  »tio  vilal  rinalim  ; 
Krntlilo,  u  nic  «u  c|iir*la  toail>a  t«criili. 

Piii  sotto  kÌ  leggono  questi  versi 
(Irl  Monti  ,  intagliitli  ,  come  quelli  , 
r(»n  »in   Icrro  sottile  : 

(^)iii  I  fior  dir  »u1  nialtin  ù  t«;o  olrua  , 
E   ikiiiiirlo   il   rapo   tiilla   wra   ahh.KU  , 
Mi  «lice  in  »uo  |>arlar  dir  prrUo  paftu 

O^ni  iKiklra  «aclirtu. 
<^)iid  rio  rho  ralto  all'  orcan  ramiiiina  , 
C^iid  rio  vuol  «lirmi  dir  «Irl  par  >rlorf 
In   in.u   iP  Ltriiiita   imllr   la   fm^ 

Mia  \ita  |»rirgrin«. 
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Io  vidi  in  questo  cimitero  l'  epita- 
fio  (li  un  giovane  tolto  repentinamente 
alla  vita  ,  mentre  più  floride  metteva 
di  sé  le  speranze ,  e  mi  rammentai 
di  essermi  trovato  presente  alle  sue 
esequie.  La  funebre  comitiva  era  com- 
posta di  una  schiera  di  studenti  del 
pubblico  Liceo.  Pervenuti  al  campo 
del  riposo  ,  que'  giovani  prima  si  ri- 
posarono all'  ombra  ,  finche  la  bara 
dell'  estinto  compagno  fosse  calata  giù 
nella  fossa  ,  aperta  all'  altra  estreujità 
del  cimitero.  Allora  ,  a  un  dato  cen- 
no ,  tutti  si  slanciarono  a  quella  volta, 
ed  argomento  di  meditazioni  era  V  a- 
spetto  di  quella  fervida  gioventù  che 
correndo  attraversava  la  dimora  de' 
morti  e  calpestava  con  pie  indille* 
renle  le  tombe ,  quasi  non  dovesse 
mai  spuntar  per  essa  il  giorno  di  scen- 
dere in  que'  luoghi  freddi  ed  oscuri. 
Adunato  che  fu  su!l'  orlo  della  fossa  il 
leggiei'o  drappello,  un  uomo  attempato, 
Arn,  e  i  Scp.    T.  II.  i  i 
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^(^llito  a  bruno,  recilù  un'ampollosa 
tiicena    in  lode  del  trapassato.  £    nel 
Irattompo  avresti  dello    che  la  giova- 
nile brigata  ass:st('5se    ad  UDa    «ccnK  t 
r.ippri'sentazione  ,  anzi  clic  all' estremo 
coruialo  da  un  coll<*ga  de'  loro  stuJ)  , 
da  un  compagno  de' loro    piaceri.  Fi- 
nita   r  orazione  ,  i    seppellitori    copn- 
rono    di    terra    la    bara.    Ma    in  quel 
punto  la     tragedia    ebbe  principio ,    e 
Morte,  por  bocca    d'Amore,    man! 
(pirl  grido  die  si  sente  nel  tondo  d<  1- 
r  anima,   l'na  giovinetta    di  volto  lij- 
gindro  ,  che  in  compagnia  di  una  m- 
cbia    era    stata    prc»catc    a    tutta    I  i 
fiinn-.il  crnmnnia  senza    dar  segno  di    ■ 
commozione  venina ,     all'udire  il  ro»    > 
inor    desiassi    che    tombolavano  sul  li 
rns^a  dello  spento  ginone,  gettò  iin- 
provvisamcnle  uni  stiido  ,  e  pronipi  - 
in  lagnine  senza  speranza.  ìiè  la  prc- 
«cii7n  (li  lanli  giovmreUi  maravipl:at. 
nù  il  curioso    lor  rì^unniarla    polcan 
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por  freno  al  gran  dolore  che  la  tras- 
portava. Mi  dissero ,  ne  certamente 
io  avea  mestieri  d' impararlo  dal  lab- 
bro altrui,  che  l'amante  <leir  estinto 
giovine  eli'  era.  Ànima  sconsolata  !  oh 
come  1'  intensità  del  tuo  cordoglio  ti 
rendeva  venerabile  e  sacra  !  lo  con- 
frontai quel  cordoglio  dell'  anima  colla 
freddezza  dell'  elogio  funebre ,  collo 
svagamento  de'  compagni  del  defunto, 
e  conobbi  quanto  1'  amicizia  sia  fragil 
legame  a  paragone  di  amore.  Si ,  l'  a- 
micizia  ,  ìa  gratitudine  ,  l'  ossequio  , 
la  compassione,  la  fede,  tutti  i  sen- 
timenti si  fermano  sul  limitar  della 
tomba.  Il  solo  amore  penetra  nella 
tenebrosa  magione  ,  e  riscalda  co'  suoi 
sospiri  il  cadavere  che  nulla  più  sente. 
E  vidi  pure  la  tua  lapide,  o  Clelia! 
La  rosa  dell'  alpi ,  che  fiorisce  nella 
somma  estate  al  fianco  delle  nevi  per- 
petue ,  è  men  vaga ,  è  meno  pura 
del  tuo  animo  ,    fatto  per    soggiornar 
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iiell'  Lii<j»iicr).  Fauciulla  ,  lu  en  la 
g'uija  ,  la  speranza  ,  l'  orgoglio  de"  tuoi 
Ponitori.  Sposa ,  tu  insegnasti  la  bca- 
liluiiirie  al  consorte  che  ti  adorava. 
Tu  divenisti  madre ,  ed  aJii  !  nel  di- 
venirlo din-sli  alla  dolce  luce  V  ultimo 
vale.  Oli  fiore  innanzi  tempo  succiso  I 
di  ipi.iiitc  lignme  il  tuo  manto  dee 
aver  bagnato  il  vedovo  talamo ,  su 
cui  indarno  ne'  sogni  della  notte  sarà 
andato  slcndenilo  le  braccia  a  ricer- 
care la  perduta  delizia  de'  suoi  pen- 
sieri !  Semplice,  o  Clelia,  è  il  titolo 
della  tua  tomba  (n) ,  ma  a  chi  viva 
ti  conol)be ,  quelle  semplici  parole  pa- 
jono  tlover  suouni-p  quanto  t  lamenti 
elle  il  Cigno  di  \  alchiusa  mandava 
uir  oscuralo  suo  Sole  t 

Ogni  mia  gioja 

IVr  lo  »uo  di|<arlirc  in  pianto  i  rolla , 
Oijui  dolcezza  di  mia  rila  é  toltx 


(.1)  -■/    Cifì.a    .... 

ò'altt,  dtUltm  spogm. 
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Cimitero  di  Porla  Ferccllina. 

Lia  morte  è  Gn  d'  una  prigione  oscura 
A  ^li  animi  gentili  :  a  gli  altri  è  noja  j 
C'  hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura. 
Petrarca. 

Il  feroce  Selimo  ,  vincitore  della 
Palestina  ,  fece  rispettare  le  tombe 
cristiane  ,  ed  il  sepolcro  di  Goffredo 
volle  onorare  egli  stesso.  Noraddino 
sospese  la  pugna  per  lasciare  ai  vinti 
Crociati  il  tempo  di  seppellire  il  lor 
duce. 

Ma  se  la  pietà  verso  gli  estinti  passa 
il  cuore  de'  conquistatori,  i  quali  della 
vita  degli  uomini  si  fanno  un  crudele 
ludibrio  ,  quanto  più  commovente  essa 
diviene ,  allorché  dall'  amore  filiale  è 
ispirata  ? 

Il  virtuoso  Milziade  si  condanna  ad 
un'  eterna    povertà    onde   rendere    gli 


,t(t  LIMII'EHO 

estremi  Jovcn  a  suo  padif .  Per  oiio- 
r.iine  la  ineinoiia  ,  epli  \cndc  il  inu- 
ilcilo  rc(u^gio  che  ne  Ita  ncevulo  : 
piangendo  sulla  tomba  clic  gli  innal- 
za ,  ci  dinieiitica  e  il  tetto  che  lo 
\i(le  a  nascere  ,  e  il  campo  palcruo 
clic  lu  uukiiscr. 

In  nianranza  di  eredità  il  Cinese 
vende  se  stesso  per  comperare  un  so 
polcro  a  suo  padre  :  nel  seno  «k-ll.i 
scliiavilìi  egli  aspetta  con  rassegna- 
zione il  momento  in  cui,  disciollo  dal 
giogo  che  volontariamente  s;  è  impo- 
sto ,  egli  SI  addormenterà  nella  tomba 
medesima,  {n). 

u  Piangi,  dice  1'  Hcclesiaste,  piangi, 
»  o  figlio ,  sopra  1'  estinto ,  e  come 
u  se  tu  solTenssi  gran  male  ,  incomin- 
"  eia  a  gemere ,  e  secondo  le  cerimo- 
<•  me  prescritte  dalla  legge  hcopri 
«•  il  suo  CUI  pò,  ed  abbi  la  sua  tomba 
»4  in  rispetto  ". 

,«'    Gircr,if  ,ici    Tembcaui.   Pani,    iSvi. 
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Questa  riverenza  pei  morti ,  inse- 
gnata dalla  natura  ai  Selvaggi,  ordi- 
nata dalla  religione  ai  popoli  inciviliti, 
raccomandata  dalla  fdosofia  ai  liberi 
pensatori ,  va  tuttogiorno  dUatando  il 
suo  impero  nelle  nostre  contrade.  Del 
che  rendono  fede  i  nobili  mausolei  , 
le  decorose  lapidi  che  cominciano  a 
dar  fregio  alle  chiostre  deputate  alla 
morte.  Molti  sono  in  questo  cimitero 
i  i-agguardevoli  monumenti  (a).  Un  al- 
tissimo e  bel  cippo  di  marmo  nero 
consacra  la  ricordanza  di  Carlotta  Gal- 
li ,  morta  di  28  anni  :  Anima  bella 
sotto  leggiadre  spoglie  passò  al  cielo 
candida  e  pura  {b). 

Un  altro  mausoleo  in  marmo  bianco 
ha  una  metope  in  basso  rilievo  che 
ntrae  un  funerale  antico  di  vago  di- 
segno.   Un  monumento  con  due  genj , 

(a)     Monumenlum    est    quod    memoria»    servandat 
gratta  exislil. 
(A)   Parol»  deir  qùtafio. 


1*1  CIMITERO 

de'  qii.ili  il  primo  tiene  una  ghirlanda 
di  fiori,  l'altro  una  face  smoiTala ,  è 
satin  ad  una  sposa  morta  di  parlo 
nel  fìiirire  dei  quinto  suo  lustro. 

Ma  il  più  insigne  omanienlo  di  (|tio- 
slo  campo  delle  sepolture,  ami  il  più 
bello  forse  di  quanti  sen  veggano  ne' 
cimiteri  lombardi ,  è  il  mausoleo  di 
Cnii)  Ila  Bossi,  marchesa  di  Mclegna« 
no,  lavoro  dello  scultore  Monti  di  Ka- 
>t*niia.  Ksso  rappresenta  il  frontispiMo 
di  un  tempio  sepolcrale.  Un  genio ,  di 
inc77a  fii^ura  in  allo  nhevo,  abbraccia 
un'  urna  e  la  cosperge  di  fion  :  un 
altro  genuflesso  a  pie  di  quel!'  urna 
h  in  atto  di  versar  lagrime  amare. 
Sotto  si  legge  r  epigrafe.  Questo  mo- 
numento trarrebbe  a  se  gli  sguardi  del 
passrggicro  anche  in  metzo  agli  splen- 
didi mausolei  di  Monte  Luigi ,  che  dal- 
l'alto  signoreggia  Lutczia,  attravers<)La 
dal  suo  (lume  reale  ,  come  per  inse- 
gnare ai    volubili    abitatori    di    tiuella 
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rema  delle  città  la    massima  da    essi 

praticata  più  per  abito  che  per  ri- 
flessione : 

Quid  sit  futurum  cras  ,  fuge  quaerere  }  et 
Qiiem  fors  dierum  cumque  dabit  f  lucro 
jippone  

Ma  un  elegante  cancello ,  dipinto  in 
verde ,  difenderebbe  colà  il  mausoleo 
di  Camilla  dagl'  insuiti  d' ogni  mano 
profana.  Fronzuti  alberi,  sorgendo  ad- 
dietro ed  allato,  lo  coprirebbero  d'  om- 
bre cortesi,  e  sul  dinanzi  i  più  vaghi 
fiori ,  raccolti  per  lo  spazio  di  alcuni 
piedi  in  un  orticello  funereo,  mande- 
rebbero soavi  fragranze  ad  accordarsi 
col  sentimento  che  ispira  la  testimo- 
nianza del  dolor  maritale  e  la  memo- 
ria di  una  madre  rapita  all'  amore 
de'  figli. 

Questo  cimitero  serra  le  ossa  di 
alcuni  uomini  insigni  per  profondità 
di  dottrina  e  per  gravità  di  costumi; 


(|iiali  fcono  Dalilassarc  Ollroccbi ,  pi  e* 
fello  della  biMiotcca  Ambrosiana;  Carlo 
CfÌovììiiiii  \  Pillili,  alib.ite  di  S.  Ambro- 
gio ;  (>arIo  AmorcUi,  .nitore  del  Viig- 
gìo  ai  Uc  Lagbi;  Gaetano  Rugati,  illu- 
ttre  onenUilisla  ;  Angelo  Fuin.igalli  , 
profondo  nella  scienza  diplomatica  e 
critico  ricco  di  filosofia. 

La  presenza  delle  venerande  lor  ce- 
neri rammenta  quel  detto  dclf  Oratore 
romano  : 

"  Non  reca  spavento  al  savio  la 
•4  morie ,  la  quale  per  gi'  incerti  casi 
M  della  Vita  osnii  d"i  sovrasta,  e  per 
»  la  brevità  della  vita  non  può  mai 
esser  lontana  n. 

In  ottimo  Stic  epigrafico  latino  sono 
«!i%tese  le  isrrìzioni  incue  sul  sepol- 
craK;  lor  «asso. 

Tra  gli  epitafi  dettati  dall'  afTetlo  , 
chi  pub  leggere  senza  perturbazione 
il   sejjncnlc  ? 

Antonia  Dosiiio ,  pavane  di  modctù 
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costumi,  morta  d'anni  21.  Dolcissima 
Jii^lin  !  i  suffragi  dt'  buoni  £  affrettino 
in  cielo  il  consorzio  beato  colla  sorella, 
la  cui  spoglia,  non  sono  ire  anni,  qui 
riposa  ;  ed  i  pietosi  vostri  voti  lassìi 
sieno,  care  figlie,  il  conforto  degli  ad- 
dolorati parenti. 

Ed  allato: 

^lla  cara  memoria  di  Giuseppa  Ba- 
sisio ,  morta  nel  fiore  della  giovinezza  , 
i  genitori  afflittissimi ,  desiderandole  i 
suffragi  della  cristiana  pietà. 

Lfi  vicinanza  di  queste  due  lapidi 
trascina  involontariamente  il  pensiere  a 
meditare  sull'inflessibilità  della  morte 
che  tronca  i  novelli  fiori ,  e  rispetta , 
come  per  isclierno,  le  piante  vetuste. 
Il  misto  di  religione  e  di  pietà  che  i 
loro  epitafi  respirano  ,  porla  la  com- 
mozione anche  negli  animi  piìi  chiusi 
ai  sensi  di  misericordia  e  di  amore. 

Orazio  esclama  : 

0  henle  Scrii  , 

r  Une  summit  hrcvi.ìtpi'm  nn.f  relnl  inchoarc  fon^t^ni. 


is»  aMrrr.Ro 

A  quelli  filosofici  ver»!  di  qiial  for- 
midabile comento  non  tenre  la  sc« 
piu-nlc  isrnTioii^l 

J,i<  ubo  I^mti  florrntihiu  annù  clfor^ 
tuwi  imprvli  errplo  requiem. 

Ilo  veduto,  dice  un  filosofo,  il 
mondo  i utero  non  etsere  che  il  gran 
conlraitn  del  pattato  e  dell'avvenire*; 
da  per  tutto  I*  opposizione  del  nulla 
nir  esistere  ,  la  «ventum  nella  cuna  , 
la  s]>cntnr.i  nella  tomlia  ,  e  nella  motte 
luU(»  r  inlrrrsso  del   vivere. 

Alcmneirr  Cùino  ex  praetnria  ro- 
horlr  iin.  xj  xitdir  fitnclut  in  sprm 
nuijc'nuim  sta  errcUs  parrntihtis  tira 
intprnvos  ttunulos  motrrnfisiirms  hic 
jiiccl    irtio. 

Oiirstn  iscrizione  sforra  alle  laf^me 
pli  orrlii  di  chi  conosce  V  immaliini  c«l 
inCclinssima  morte  di  queirnnlcnlc  gio- 
vinc ,  e  r  angoscia  della  bellufima  e 
virtvio&a  famiglia  a  cui  fu  si  lullno>.v 
melile  raptio. 
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Un  epitafìo  in  versi  per  una  figlia 
unica,  morta  di  anni  12,  esprime  que- 
sto gentile  concetto  : 

Fior  novpllo  eh'  io  fui ,  fiore  nudrito 
Già  dal  tepido  sol ,  dalF  aura  dolce  , 
Perchè ,  mio  Dio  !  perchè  si  verde  e  acerjjo 
Ne  troncasti  lo  stelo  ? 
Dissi.    Ei  rispose  :  A  trapiantarli  in  Cielo. 

Io  non  ho  ricordato  che  una  parte 
de'  monumenti  onde  questo  e  gli  altri 
cimiteri  suburbani  han  decoro.  L' ob- 
bligo di  addossarli  tutti  al  muro  im- 
pedisce che  ne  sieno  vagamente  variate 
le  forme  ,  e  recide  i  vanni  all'  inven- 
tiva immaginazione  dell'artefice.  Giova 
però  ripetere  che  il  desiderio  di  ren- 
dere onore  alla  rimembranza  de'  cari 
estinti  viene  tuttodì  mirabilmente  cre- 
scendo ,  ad  onta  dell'  indicibile  deso- 
lazione e  della  paurosa  deformità  del 
sito  ne'  chili teri  presenti.  11  clie  tanto 
è  vex'O,  che  dalia  magnificenza  de'raau- 
solei  o  dai  fregi  delle  pietre  sepolcrali 

Am.  e  i  Sep.   T.  Il,  12 


,Lt  anriTRo 

se  ne  può  quasi  sempre  con  ccrtr77i 
arjjoinentarc  l.i  d.ita. 

La  snllccllinlinr  per  pli  estinti  fi  -> 
che  iiK>lli  i  quali  non  hmno  il  potere 
ci' um  ilr.ire  una  lapulc,  si  %alpono  delle 
lapidi  altrui  per  attcstare  il  loro  dolo- 
re. .Ndmei'ose  quindi  sono  le  pietre  fu- 
nerrc  che  ce)-  •  o  epi- 

tafio.  qtiello  <ì       '  ,  «  cretto 

il  iiKinumcnto  ,  e  cpicllo    di    un*  a!; 
Vittima  dflla  morte  che  gince  ivi  prrsM» 

Ntl  riroitero  di  l'orta  Coma>in3  una 
lapide  dice:  Donna  Klrnn  ....  morLi 
ff  anni  tCì  li  18  (il  aprile  i-<)a  rrtjiùem. 
L'n'mcognita  mano  ha  icnllo  dentro 
in  hei  caratteri: 

Ihygnte  pace  alt  nnima  HrlLi  fii  Pti 
lina  ....  morta  (T  anni  1 1  1/  poma  m 
prnna/o    iBit.    ICfxa    m'trrnAo    la^cvt 
r  inronvlabile  marito   con    cine  trnrri 
bambini. 

Di  tal  pi'<a  la  morte  rap.*ce  Ir  wt . 
gini  e  le  spose  ,  i  ricchi  ed  1    j*oren. 
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Di  tal  guisa  i  grandi  ed  i  piccoli  h:inno 
nell;i  morte  come  nella  vita  le  lor 
pO!i)pe  e  la  lor  nudità.  Ma  le  pre- 
ghiere della  Chiesa  sono  per  tulli  le 
slesse,  e  il  gran  nome  di  Ciistiano, 
dice  un  eloquente  scrittore ,  agguaglia 
ogni  cosa  dentro  la  tomba. 

Ed  è  singolare  a  vedersi  come  1"  iscri- 
zione vergata  colla  matita  sul  marmo 
bianco,  o  scolpita  con  un  ferro  tagliente 
sul  nero,  vinca  spesso  in  energia  quella 
intagliata  profondamente  a  lettere  ma- 
gnifiche d"  oro.  Il  che  avviene  perchè 
queste  sono  d'  ordinario  1"  opera  di  un 
prezzolato  scrittore  ,  e  quelle  escono 
da  un  cuore  traboccante  di  dolore  e 
di  affetto. 

La  maggior  parte  di  questi  epitafl 
furtivi  sono  intagliati  colla  punta  dello 
strale  di  Amore.  In  uno  di  essi,  dentro 
un  altro  cimitero ,  ho  letto  la  bella 
sentenza  di  Valerio  Massimo  : 

Quando  forte  ed  onesto  oltremisura 


li*  UMintRO 

A    e  timnrr  ,    r   mtnor  mnU   tUtrri  per 
ntnrte  conpiinti  ciw    tUtpunti   per    1 1- 

Ui  (a).  —  M (inetta  D morti t 

iC  tinnì  ai. 

Altrove  è  ftcnUo  i 

Marf^riLt  ....  maria  rT  anni  ì  3 
pùur  io  piriti  liti  tante  da  quetta  la- 
pule  .  ^ 

Diinpir  firn  morte,  0  tuo  rmir  tn*c  cxt". 

Nel  c'uniiero  di  Purla  Oricnulc  »<>• 
pr.i  1.1  lapiilc  di   ...   .  leseti: 
'J\rt*uui   .... 

Oh  Im-Io  ftnr ,  oli  (ortiuMU  aortr, 
Sr  n<lolla  la  nuil'  o«>*4  r  |m>cj  polve 
Mi  Ila  (t«lo  ilrir  urna  rucr  cwaMirtr, 
Se  tiri  letto  Dui  fui  '. 

Sei  mciicsimo  reanto  si  vrpj^om» 
>4tpr.i  diverge  Lipidi  i  lamrati  di  mi 
uimin  >ciiuto  da  rvnL>Ur    contnult  .,    il 

(4)  Smmt   min   *4rai  H  ••«j'iMsJ  H  lk»mt Hitnmmt , 
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quale ,  non  soscrivendosi  che  colle  ini- 
ziali del  suo  nome,  invoca  dal  passeg- 
gici! per  lui  vivo  quella  pietà  di  cui 
son  liberali  agli  estinti ,  e  gì'  invita  a 
pregare  che  il  Cielo  ponga  finalmente 
un  termine  alle  sue  lunghe  sventure. 
Come  non  muoversi  a  compassione 
di  uà  infelice  straniero ,  il  quale  in 
mezzo  alle  sepolture  si  aggira  ad  im- 
plorar da'  suoi  simili,  non  che  lo  sov- 
vengano d'oro  o  di  consigli,  ma  che 
invochino  per  lui  la  misericordia  del 
Cielo  ! 

Ma  se  qvieste  pietose  usurpazioni 
del  dolore  o  dell'  amore  inducono  a 
commozione  od  a  tristezza  chi  legge, 
non  è  così  di  altri  scritti  che  in  ogni 
animo  ben  fatto  debbono  destare  lo 
sdegno  più  fiero. 

Le  leggi  di  Solone  separavano  i  vio- 
latori delle  tombe  dalla  comunione  del 
tempio,  e  gli  abbandonavano  alle  Fu- 
rie. Io  vorrei  separare  dalla  comunione 

12* 


ile'  buoni  e  kc^iiure  cun  noia  ó'  iiif.i- 
iiua  41U ■^'.l  s|>inU  ultLiclti ,  <jue  tuoi- 
tcggiatoii  proloui,  che  scrivono  paruic 
(li  miii|m'-i-o  c  (li  (ihcrno  sopra  i  mo- 
iiuiucali  luiu-Tci.  >cl  silciiiio  essi  le 
^erlvuuu,  come  il  sicaiio  clie  orli' uni- 
l(rv  della  uolle  pianta  il  pugn.ilc  ui-l 
funcu  alla  \iltiuta  clic  gii  \eiiuc  in* 
(ltc.it. 1. 

l  Codici  di  Teodosio  e  di  Ciusli- 
iiiaiio  sentenziavano  pene  severe ,  il 
taglio  della  mano ,  cotiUa  chiuii({ue 
M<)|.ii>e  un  >epi>!('io:  1  concilj  pruibt- 
l'vuo  pei  lino  di  ollciulerc  le  loiube  de' 
Pn^iini.  Come  può  avvenire  che  in 
mezzo  ad  una  città  di  si  uuli  e  gen- 
tili costumi  s'  lucoiitn  Linto  comuue 
la  dcnsione  sopra  le  tombe  ? 

I   più  cospicui  monumenti  de'  nostri 

cimiteri    «uno    dedicati    ;dia    memoria 

di  spuÀC  morte    in    giovmelLa    et.i ,    e 

specialmente  nel  pnii.o  lor  parto. 

>cll.-i  prcsculc  condizione  de*  costumi, 
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riirebbe  un  satirico  ,  il  matrimntiio 
per  le  classi,  agiate  non  ò  d'  ordina- 
rio che  un  legame  di  convenienza , 
un  contratto  mercè  di  cui  il  marito 
prende  una  donna  la  quale  gli  arreca 
una  buona  dote  ,  e  s*  incarica  di  far 
le  accoglienze  della  casa  e  di  pro- 
cacciargli un  erede;  la  moglie,  dal 
suo  lato,  stringe  quel  nodo  per  far  il 
voler  suo ,  senza  l' incomoda  sogge- 
zione de'  genitori  e  del  mondo.  Ma 
la  voce  della  natura ,  P  effìcac.'a  di 
qualche  educazione  virtuosa,  un  avanzo 
di  buoni  esempi  domestici  ,  operano 
ancora  talvolta  si,  che  dolci  ed  imma- 
colati sieno  per  due  conjugi  i  santi 
riti  del  talamo.  E  ciò  specialmente  ne' 
priuii  anni  succede ,  quando  il  gelo 
d' Imene  non  ha  per  anco  smorzato 
la  face  d'Amore,  ne  la  malvagia  con- 
sueludme  ha  pervertito  due  cuori  gen- 
tili. La  speranza  di  un  caro  frutto  di 
questi  casti  amoii  accresce   la  soavità 


,,.•  CIMITERO 

i!r'  Irpittimi  amplrssi  ;  e  «lue  ronconi 
<ircoii(l.ili  dalle  rosee  illusioni  ilella  pi«>- 
ventii  e  ileir  amore  scorgono  il  wic- 
girlji)  della  loro  fclicilà  nella  [>role  cre- 
scente entro  il  grembo  materno.  Ma 
se  iieir  atto  di  mettere  alla  luce  il 
priglonero  infante,  le  Parche  rcadono 
lo  staine  n  cui  sj  attiene  Is  \ita  del- 
r  amaltile  sposa,  qual  dolore  dee  tra- 
boccare neir  animo  «lei  manto,  ri- 
masto sopra  la  terra  senra  colei  clic 
assuel.itto  Pt;li  cra>i  a  nt;uardare  come 
la  mela  di  se  stesso  ,  ntui  ia  parte  mi- 
gliore e  più  cara!  Ben  egli  allora  può 
sclamar  giustamente: 

y4h  !  tr  mfjr  /i   futHamt  mmttmat  r^fi 
Mslmrt»r  vtt  ,  ^ ai^  a>a*r«r  alltrm  * 
J\'e<    CMtitt    tt,]mt  ,    tttt    tmftriUj 
ImUft 

indarno  per  coiilurlarlo  ^li  il  i. 
ini  romano  Idosolo  :  u  .Mohc  sono 
•.  inaiiiere  di  consolarsi ,  ma  ipienii 
u  la  più  dnlta  ,  che  o|>eri  la    ragioi 
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<i  quel  che  sarà  per  operare  il  tem- 
po "  (a).  —  La  filosofia  ha  le  armi 
di  assai  debole  tempra  contra  gli  af- 
fanni del  cuore:  ed  egli,  se  pur  gli 
resta  virtù  di  rispondervi,  ripeterà  con 
Virgilio:  «  Essa  ebbe  i  miei  primi  amo- 
«  ri;  essa  gli  abbia  e  li  conservi  eoa 
u  se  nel  sepolcro  » 

Tuttavia  questo  ridente  quadro  del 
conjugale  afletto  ha  le  sue  ombre  as- 
sai nere  esso  pure  ;  e  piìi  di  una  delle 
tombe  fastose  ove  V  amor  maritale 
piange  sopra  un'  arca  con  la  face  ro- 
vesciata e  le  chiome  disciolte,  è  innal- 
zata a  spese  del  marito ,  per  consiglio 


del  migliore  de'  suoi  amici 

1'  amico 

Della  fida  ad  altrui  sposa  a  lui  cara. 

Le  più  veraci,  le  più  affettuose,  le 

(ri)  Consolalionum  multae  sunt  viae  j  sed  ilio, 
rectissinia ,  impelrel  ratio  quod  dies  impctratura 
est.  Ciceroue. 


1^1  ClMllERO 

più  comtnovcDti  iscrizioni  sodo,  in  ge« 
iicrale ,  <|iu'lle  che  esjnunono  il  dolor 
(Ji  una  iiiaiU'c  per  la  prrdita  di  un  lì- 
gliu  o  di  una  figlia  dilcUa. 

u  Quegli  die  onora  Li  madre  sua  •■ . 
ù.cc  lì  Sapieule  ,  i<  è  come  clii  ta  lo- 
-,  sor.;  inalcdelto  e  da  Dil>  chi  uiuuvu 
((  ad  ira  la  madre  '*. 

1/  amor  di  madre  ,  clie  ispirò  al- 
l' Epico  del  La/io  una  si  commotiva 
])iltura  (<i) ,  è  il  pài  lenero,  il  più  dn- 
ivNole,  il  più  generoso  di  tutu  gli 
amori.  Il  seguenlc  anedotlo ,  riportato 
dall'illustre  Scipione  M. ilici  nelle  sue 
Annolazioni  alla  .Merope  ,  couL'riua  la 
verità  di  questa  sentenza. 


(a)  ....   IVec  te  ,  tun  Jìimera  ,  •mifir- 
J*fO,1uxi  ,  prtJsife  oculos  ,  aut  fii/n^ra  lafi  , 
^ejlt  Itf^itt  ,  tihi  quam   noclrs  festina  dtetijue 
l'rgeham  ,  et  tela  curas  solalmr  aniits  '. 
(Juo  .tet/uni-ftiMl  ifiuu  nunc  artiis  avfjMiifit  mrinhr    ^ 
£l  fuiius  liiccriim  ,  tei/ut   hahtt .'   Iute  miht  <Ì€  Ir 
A  alt  itftrt  ?  ecc.   «e. 
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a  Moslrandosi ,  egli  dice ,  affatto  in- 
consolabile una  dama  per  aver  per- 
duto l'unico  suo  figliuolo  in  giovanile 
età,  savio  Religioso,  per  acchetarla, 
le  addusse  tra  le  altre  cose  l' esempio 
di  Abramo  pronto  a  sacrificare  T  unico 
suo  figliuolo  egli  stesso.  O  Padre  ,  ri- 
spose rivolgendosi  impetuosamente  la 
dama ,  Iddio  non  avrebbe  mai  coman- 
dato questo  ad  una  madre.  ". 


Ckt.    XXVI. 
Ci  mite  n  di  Nizza  (a). 

R  «fVMito  ptia  al  fin*  mù  a|i|>arcciiiio  , 
l'<  nunJu  T  Lmo  ti»rr  mio  ,  art  qiulc 
S(j  mjnr  rrj  ub  Ijnoollo  rd  or  *r>a  if<rhn-. 

Giace  il  cimitero  dì  Nizza  sulle  fnlile 
JelPanliro  castello,  nnlic.imente  rre- 
(lulo  iiicspii^n.ihilc  ,  iixli  pr<*$o  dal  iii.i- 
l'csciallo  (li  (Ritmai  nel  ■"o^  e  roMuatn 
da  Hcrw  ick  nel  i-o".  In  mezzo  aj-li 
nvanr.i  di  questa  rocca  si  sta  ora  con- 
duccn<l<»  un  deliziosi  passec^io,  donde 
r  uccliio  stenderà  il  suo  dominio  sopra 
un  prospetto  d*  inarrivabd  bellezza. 

(«')  Arlirola  tratto  ila  una  Irtlrra  4<>IP  avvocato 
Cr%itTv  Rutwtii  di  Nitaa.  Qunto  |;K>Taa«  «<{  imwtt- 
KÌniMO  Irllrrato  U*  lavoraodo  a-1  oa  Prot^rU»  pro<- 
mlt  rJ  mmmitlico  drlU  Irgi:*  rir  ntf»4u-J^m»  Ir  " 
poltuix  ,  Jjìle  |3  TmtcU  *im«  *l  prrsrmU  f  i-^r:. 
thf  li  filuioA}  ««1  tJ  giMTKOaiallo  4aUiMO  denterai, 
del  pan. 
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In  questo  cimitero  s'  interrano  i 
morti ,  senza  che  nulla  additi  il  luogo 
del  loro  riposo.  Un  muro  quadrato  , 
di  circa  600  passim  lo  cmge  ;  sopra  il 
qual  muro  è  concesso  onorar  di  una 
lapide  la  memoria  de'  cari  defunti.  Fra 
le  epigrafi  che  vi  si  leggono,  poche 
mertan  riguardo;  molte  sono  scorrette 
o  scipite,  nessuna  è  accoppiata  a  qual- 
che monumento  funereo.  Sull'  alto  del 
castello,  accanto  ad  un  pozzo,  aperto 
in  mezzo  ad  un  orto  coltivato  da  un 
vecchio  generale  francese ,  ho  rinve- 
nuto di  recente  un  sarcofago  antico 
che  ha  sul  dinanzi  la  seguente  iscri- 
zione, non  registrata  da  veruno  scrit- 
tore. 

Parentes  fd.  dulc.  L.  pient. 
Immatura    morte 

Suhrepto 

h.   momimentum 

Instituerunl. 

..    Jm.   e  i  Sep.    T.  II.  i3 
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Minral.n  parte  supciiore  dell*  avello, 
nella  cjualc  ci  doveano  aver  V  anno 
della  nascila  e  il  nome  dell'  estinto  ; 
la  lonna  delle  lettere  induce  a  credere 
che  spetti  al  secondo  secolo  deli"  era 
cristiana. 

Gli  epitafi  del  cimitero  sono  per  la 
mnggior  parte  in  lincia  francese,  il 
sej»uente  è  notevole  per  la  sua  sem- 
plicità. 

Qui  riposano  f  il  torio  ....  nato  .... 

morto  .... 

e  Giosefflna ,  siui  torcila     nata    .... 

morta  .... 

L'  amicizia  f^li  um%'a  ,  urut  strssn 
tomba  gli  accoglie. 

L'n'  altra  lapide  dire  : 
Alla  memoria  di    Mitrcellina  .... 
morbi  .  .   .  .   G.   A  .  .  .  . 

Marfre  amante,  moglie  amala, 
Di   fc  sprj^lio  e  di   pietà , 
Dr*  fior  ebbe  U  ilurata  , 
Come  XX   cbhc  \»    btilà. 
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Pjù  riguardevole  col  volger  de'  giorni 
diverrà  il  cimitero  posto  allato  al  tem- 
pio de' Protestanti,  nella  regione  delta 
la  Croce  di  marmo  ,  ove  abitano  ge- 
neralmente le  famiglie  straniere  che 
(lilla  dolcezza  del  clima  son  tratte  a 
iSizza  durante  la  stagione  in  cui  si  ve- 
ste a  lutto  Natura.  Questo  cimitero 
venne  aperto  quando  inaugurato  fu  il 
tempio  (  1822  ) ,  e  non  contiene  che 
pochissime  tombe  finora.  La  rapida 
fuga  deir  ore  vi  apporterà  iscrizioni 
e  sepolcri. 

L'  altr'  ieri  mi  rendei  al  sito  ove 
aveano  sepoltura  i  Riformati ,  innanzi 
che  si  fondasse  la  nuova  lor  chiesa.  E 
un  recinto,  chiuso  da  muri,  largo  5o 
piedi ,  distante  un  miglio  dalla  città  , 
appresso  alla  spiaggia  del  maie.  Il  sole 
piegava  all'  occaso  ,  e  solitario  io  mi 
trovava  m  mezzo  all'ampia  scena,  in 
compagnia  de'  miei  mesti  pensieri.  Il 
sordo  fremito  delle  onde  conferiva  alla 
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«itniora  de"  morti  una  «pccic  di  vlla 
the  nessuna  favrlla  può  esprimere. 
1/  anlira  nprotafionc  che  le  nostre 
legai  apponevano  al  culto  de'  Prole  - 
kiHnii ,  il  nhrerzo  del  comun  della 
pente  per  qiirsl'  ani;"lo  di  terra,  con- 
ti inn  ito  fi  iir  inl<>llcr.infa  pregiudicala 
ed  ingiusta ,  pare.ino  renderlo  a^  ratei 
orchi  pih  solenne  e  più  f«>mii«l.»bile 
iiiicorn.  Alcuni  cipressi,  fparsi  qua  e 
là ,  gettarnno  malinconica  ombra  so- 
pi-a  gli  a>eHi  e  le  fimcrali  lsrri»inoi. 
Ilo  notato  che  la  m.'ip^;trr  parie  tlelle 
tombe  non  esibiva  altro  Iumo  che  una 
femplire  tavola  di  marmo  senza  orna- 
mento. Tuttavia  vi  s'  mcontiMno  atcuai 
cippi  e  sarcofiip  tli  nobile  strultur-i.  e 
di  stile  bjslcfolmenie  corretto.  Ven- 
pono  essi ,  per  lo  più  spetso ,  ordinati  a 
Cnriam.  ove  costano  a<sAi.  Ma  db  clic 
torca  il  cuore  in  questo  recinto  ,  «ta 
nelle  pai-ole  che  ^U  allctti  dell'  anima 
hanno  inciso  sopra  le  tombe.  V«>i  noa 
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vi  rinvenite  quelle  fredde  imitazioni 
delle  iscrizioni  loniane,  che  si  ha  cura 
di  caricare  di  superlativi  e  di  sigle.  Il 
nome  della  persona  trapassata  e  com- 
pianta,  un  versetto  della  Bibbia,  ecco 
per  r  ordinarlo  tutta  1'  onoranza  che 
i  morti  (jui  ricevon  dai  vivi.  Ove  tro- 
vare una  più  nobile  e  più  espressiva 
epigrafe  di  questa  che  segue  il  nome 
di  James  Cunnìngham  ! 

The  Lord  gave  and  the  Lord  has  Utken  awaj , 
Blessed  be  the  Name  of  the  Lord,  (a) 

Un"  altra  iscrizione  mi  parve  degna 
d'  esser  raccolta. 

Beneath  thìs  stane  sleeps  Mary  Fai- 
rholme  daiighter  of  TViUiam  Fairliolnie 
squire  of  Chapel  Bervickshire  Scotkmd 


(a)    Iddio    ditJe ,    Iddio     tolsr.     Sia     licnedptto    il 
nome  d'  Iddio. 

i3* 


iV»  CIMITTRI 

^vho  dicci  al  Nice  in  the  3^  ofJanu.. 

iblO    tì£id    21. 

Cjilm  wxf  ker  ll/r  ^  f  rna^ai/  %>mt  ktr  tmé  , 
Th*  tlntrt  t>f  mtdmifkl  /»tl  mmt  U   ikt  frvmtl 
A  cr  \*riry   r«rm  orni  wtiti/j  rxf^rt  /«  "f\!y    ; 
'  Tu  iUmé  amJ  tit  U  l^ffy  ■ 

Havvl  in  qucslì  accenti ,  clic  non 
tni  b.i$tn  li  valor  di  iradiirrc  ,  ijiiasi 
un  respiro  di  dclizioio  langiioi-c  ,  the 
vi  sforrn  a  deplorare  ,  non  la  giovine 
clic  in  ciclo  e  felice  ,  ma  i  parenti  ri- 
masti in  terra,  pri\i  di  quello  spirto 
gcijlilc. 

Potili  pai5Ì  più  in  là  un  |>adre  li  i 
fcntto  sopra  la  fossa  della  sua  iìf^liuol.!: 

Bui  ihen  t^nlttd  iktm  n«//.    '«) 

PtOr.  TX  II.    II. 

lo  dnii)  line  rol  trascrivere  l'isrii- 
tiunc  da  ftcol[>irsi    suIK  urna  die    <: 

(m)  Mi>lir   figlw   h«aoa  opanlo  «irtaoMMcaU  ;    m« 
lu  1«  b^i  tu|-rfal«  d*  UMi. 
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chiuder  le  ceneri  di  un  giovine  natio 
di  Londra  ,  infetto  di  tisia  ,  il  cui 
arco  de^  giorni  già  si  avvicina  al  punto 
suo  estrerao.  Questo  infelice  ha  com- 
posto il  suo  epitafio  egli  stesso. 

Quos  Cineres 

(   lìoba'ti  .  .  .  )  Londinensis 

Nicaca  rectnlissimi  acgrotanlit 

aduenae 

Photoin  actatis  suae  xxr.    a.  confidali 

Proprio  j'ustu  parai,  rog.  reliquil 

(  mense  )  mdcccxxui. 

Bidiiiim  post  obitum 

urna  concluso i 

Ne  totus  a  paterna  domo  aeternum  cxulct 

Pie  justa  sodali  amantissimo  persoh'entes 

(^  N  .  N  .  N  .  )   Concii>es 

ejus  necessariis 

VX  testamento 

Religiosissimi  executores  mitlunt 

R  .  I  .  P 

Giovane  disventurato  !  che  computi 


i5*  UMIITRI  PI  MZZA 

il  vicino  giorno  della  tua  distmiione, 
e  scrixi  tu  stesso  le  parole  che  dtb- 
buno  ncotduic  ng;]i  uninini  come  tu 
{iure  sei  passalo  sopra  la  terra  ! 


Cw.  XXVIÌ. 

Ve   Sepolcri  appresso  gli  Ebrei. 

E  <]uc\  che  a  Dio  familVar  fu  tanto 
Io  grazia  ,  a  parlar  seco  a  faccia  a  faccia  , 
Che  nessun  altro  se  ne  puu  dar  vanto. 
PetRAI'.CA. 

Dalla  Bibbia  ,  eh'  è  quanto  a  dire 
dai  più  antichi  annah  del  genere  uma- 
no ,  noi  impariamo  che  1'  osservanza 
a'  sepolcri  è  contemporanea  delle  pri- 
milive  istituzioni  sociali.  Nella  fortunata 
età  de'  patriarchi  ,  Abramo  ,  straniero 
nella  terra  di  Canaan ,  vi  perde  Sai  a 
sua  moglie  :  egli  compra  dai  figlinoli 
di  Heth  una  spelonca  per  de[  orvi  la 
fedele  compagna  ,  ed  avervi  ragion  di 
sepolcro. 

«  E  visse  Sara  cento  ventisette  anni. 
li  E  morì  nella  città  di  Arbee,  che 
«  è  Hebron  nella  terra  di  Canaan  :  e 
i.  andò  Abramo  a  renderle  gli  idtimi 
«.  utllzj   ed  a  piangerla. 


■  S^  DE'  SEPOLCni 

.<  E  spedilo  che  fu  dalle  cerimonie 
..  (1  •!  fiiiicralc  ,  parlò  co'  figliuoli  di 
•>   Udii  diceudo  : 

..  lo  S'in  forciiiero  e  pellegrino  presso 
i.  di  voi  :  datemi  tra  voi  il  diritto  di 
..  scpoUiira  ,  alTinchè  io  posta  seppel- 
..  liic  il  mio  n)orto. 

u  Risposero  i  figliuoli  di  licih,  e 
..  dissero  : 

>.  Signore  ,  ascoltaci  :  tu  sci  presso 
..  di  noi  un  principe  di  Dio  ;  scppel- 
>.  lisci  il  tuo  motto  in  quella  ,  die 
«  piìi  a  te  piacerà  ,  delle  nostre  sc- 
u  poltnre  ,  e  nessuno  sarà  che  possa 
«4  vK-tarli  di  seppellire  il  tuo  morto  nrl 
M  suo  monumento. 

>•  Si  abi)  Abramo  ,  e  s*  inchinò  al 
•4  {topolo  della  terra,  \alc  a  dm!  ai 
u  (ìgliiioli   di   llcth. 

M  li  disse  loro  :  Se  piace  a  voi  clic 
M  IO  seppellisca  il  mio  morto,  asrol- 
u  t.ilomi,  e  intercedete  per  me  presso 
»  Ephron  figliuolo  di  Seor  . 
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«  Affinchè  egli  mi  conceda  la  dop- 
i  pia  caverna  eh'  egli  ha  al  fondo  del 
i  suo  campo  :  a  prezzo  giusto  me  la 
i  dia  alla  vostra  presenza ,  affinchè  io 
i  sia  padrone  di  farne  una  sepoitura. 
«  Or  Ephron  si  stava  in  mezzo 
•  a'  figliuoli  di  Heth.  E  rispose  Ephron 
'  ad  Abramo,  a  sentita  di  tutti  quelli 
i  che  entravano  nella  porta  della  cit- 
>  tà  ,  dicendo  : 

il  Non  sia  così  ,  signor  mio  :  ma 
i  fa  tu  piuttosto  a  modo  mio  in  quel 
i  eh'  io  ti  dico.  Io  ti  fo  padrone  del 
■i  campo  e  della   caverna  che  ivi    è  , 

alla  presenza  dei  figliuoli  del  popol 
'  mio  :  seppellisci  il  tuo  morto. 

"  S'  inchinò  Abramo  dinanzi  al  po- 
i  polo  della  terra  : 

«<  E  parlò  ad  Ephron,  stando  tutt'al- 
t  V  intorno  la  moltitudine  :  Di  gra- 
«  zia  ,  ascoltami  :  io  darò  il  denaro 
«  per  il  campo  ;  prendilo  ,  e  così  vi 
i  seppellirò  il  mio  morto. 
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4»  E«l   Fphron   rupoje  : 

M  Signor  mio  ,  ascoltimi  :  il  terreno 
u  che  tu  doinandì .  vale  «piattroccnto 
u  sicli  d'  armonio  :  questo  è  il  prerio 
M  tra  me  e  te  :  mi  che  gran  co»  è 
u  ella  <|ue*fa  !*  soppcUitci  il  tuo  morto. 

u  L'dito  CIÒ.  .\l>ramo  pah  il  deniiro 
«4  domandilo  da  l'.|>hr<>n  alla  prrsenia 
M  dei  n^liiiolt  di  lirlh,  qualtrocenlo 
m  tìcìi  d'  argento  di  moneta  mercantile. 

M  E  il  rampo  tuta  volta  di  Ephion, 
M  nel  quali*  era  um  doppia  caverna  , 
u  che  guardava  verso  Mambre ,  tanto 
<•  esso  come  la  caverna  ,  e  tutte  le 
u  pi.nntc  che  erano  all'  intorno  dentro 
M  dei  suoi  confini  , 

>.  F'u  ceduto  in  picn  dominio  di 
i4  Ahrnrno  nll.t  pn^senta  dei  fìgliiioli 
..  di  llclli  .  e  di  tutti  quelli  che  eii- 
•>   tiavano  nella   porta   di  quella  ritti. 

u  E  COSI  Ahramo  scppelFi  Sara  «uui 
•.  moglie  in  quel  campo  ,  iirlla  dop- 
-  pi.i     caverna     che     guardava     versa 
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u  Mambre  ,  la  quale  è  Hebron  nella 
a  terra  di   Canaan . 

"  E  i  figHiioli  (li  Hetli  conferma- 
*i  rono  ad  Abramo  il  dominio  del 
*i  campo  e  della  caverna  che  era  in 
a  esso  per  servirsene  di  monumento  '». 

Tutta  la  più  studiata  eleganza  de' 
moderni  scrittori  non  vale  V  aurea 
semplicità  di  questo  antico  racconto. 
Quindi  si  scorge  eziandio  che  le  grandi 
cavità  naturali  de'  monti  di  Canaan  , 
della  Palestina  ,  della  Siria  e  dell'Ar- 
menia ,  erano,  già  prima  del  tempo 
di  Abramo ,  dedicate  alla  sepoltura 
degli  abitatori  di  quelle  contrade ,  ed 
anche  al  presente  negli  antri  di  que' 
paesi  s'  incontrano  vestigi  dell'antica 
e  religiosa  loro  consacrazione. 

Abramo  ,  pieno'  di  giorni  ,  andò  ad 
unu-si  al  suo  popolo  :  i  suoi  figliuoli 
lo  seppelliscono  in  quella  stessa  spe- 
lonca. 

"  E  Isaac  e  Ismaele,  suoi  fìgliuoH  , 

A/n.  e  i  Scp.    T.  IL  14 


,'4»  nr  MiiHU^Ri 

M  lo  scppelliruno  nclU  doppia  spe- 
X  lonca  ,  •itunta  nel  cani|>o  di  Epltn>M, 
u  (ìpliiiiilM  di  Star  IlcUieo,  dina)|»c(lo 
••   a    Maiiihrr. 

••  Il  qual  campo  rfiì'i  avrà  com{>ralo 
u  d.ii  notinoli  di  llrlh:  ivi  fu  »r|>oi(o 
M  rgli  e  S»rn   tua  inn^iir. 

Nrit  I  «lc«»a  cavrrn.i  dormirono  Isacco 
con  Ucbrrca  tua  looghc,  r  m  Ti  vr. 
polla  nnche   Lia. 

(fincohbc  pii<«.i(o  co*  tuoi  l.^liuuU 
ad   aiutare   U   tona  di   Efj;iUo , 

u  Vccf^rndo  (he  s'  apprettava  il 
w  giorno  della  mi.i  morte  ,  rhiainò  il 
u  tuo  tigltuolo  (iiuK-ppo  e  gli  ditte  } 
M  Se  ho  trovato  grazia  dioanzi  a  le  , 
u  poni  la  tua  mano  tolto  la  mia  co« 
u  scia  :  e  uberai  meco  di  Ina  bontà 
(•  e  fedeltà  ,  e  non  darai  a  me  «epol- 
«•  tura  in   Egitto. 

u  Ma  io  dormirò  co'  padri  miei  .  e 
•4  tu  IDI  tonai  t  ti'iT.i  e   mi   n- 

*•  porrai  nel  si,  '   miei  m.ig^iori. 
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il  Rispose    Giuseppe  :    Io  farò    quello 
a  che  hai  comandato. 

«  Ed  egli  :  Fanne  adunque  a  me 
tt  giuramento.  E  avendo  quegli  giu- 
ii  rato,  Israele,  rivolto  al  capo  del 
«  letlicciuolo  y  adorò  Dio   ". 

Ed  essendo  moribondo ,  Giacobbe 
benedisse  ciascheduno  de'  suoi  figliuoli 
colla  propria  sua  benedizione  ;  poi 

«  Diede  loro  ordine  ,  dicendo  :  Io 
ti  vo  ad  unirmi  al  mio  popolo  ;  sep- 
«  pellilemi  co'  padri  miei  nella  dop- 
«  pia  caverna ,  che  è  nel  campo  di 
«  Ephron  Hetheo  , 

«  Dirimpetto  a  Mambre  nella  terra 
«  di  Canaan  ,  la  quale  Abramo  com- 
ii  prò  insieme  col  campo  da  Ephron 
li  Etheo  per  avervi  un  sepolcro  : 

li  Ivi  fu  sepolto  egli  e  Sara  sua 
li  moglie  :  ivi  fu  sepolto  Isacco  con 
«  Rebtcca  sua  moglie:  ivi  fu  sepolta 
li  anche  Lia. 

"  Finiti    poi    gli    avvertimenti    dati 
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4.  da  lui   prr    ittmtionc  dei    lìgliudli  , 
•.   r<uL-ii|»c  i   «tioi  piedi  nel  leUiccmclo 
u  e  M  mori  :  e   ondò  od  unirti  aI  miu 
u  popolo. 

Guuepp»'  the,  per  colere  di  Fa- 
none, nvfva  aiitontà  Mipm  Ititt.i  la 
lena  di  listilo  ,  non  gitidirìt  che  1'  e- 
minenic  sua  canea  lo  francnfse  dal 
dinrre  di  arroinpnj^nare  il  mortorio 
tii'l  p.idre^  e  di  adem|)imc  gli  csUemi 
romani  lamenti  egli   stesso. 

«  Cih  avendo  vrdulo  tiiiiseppe  ,  ^. 
t4  gettò  sulla  faccia  del  padre  ,  pian- 
M  gendo  e  hanandolo. 

u  K  onlinù  a*  medici  suoi  servi , 
..   «.he  imbalsamassero  il   padre. 

».   K     quaranti     ciorni     j  •    >    , 

:   mciiln"  «juei;li    c*rj;jiivai  .  «l- 

M  mente  il  suo  comando  :  imperocché 
"  cp%ì  portava  il  costume  riguarJo 
M  nir  imUalsamire  i  cadaveri:  e  l'Kgitto 
..   Iti   in   lutto   per  settanta   giorni. 

••   11  finito  il  tem[Hj  del  duolo  ,  dii%<* 
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ti  Giuseppe  alla  famiglia  di  Faraone  : 
"  Se  io  ho  trovato  grazia  dinanzi  a 
«  voi ,  insinuate  a  Faraone  , 

«  Che  il  padre  mio  ,  facendomi 
««  giurare  di  obbedirlo  ,  mi  disse  :  lo 
«  mi  muojo  ;  tu  mi  seppellirai  nella 
a  mia  sepoltura ,  che  mi  scavai  nella 
"  lena  di  Canaan.  Anderò  dunque  a 
a  seppellire  il  padre  mio ,  e  poi  tox*- 
«i  nero. 

ti.  E  Faraone  gli  disse  :  Va ,  e  sep- 
«  pellisci  il  padre  tuo  ,  come  promet- 
«  lesti  con  giuramento. 

u  Ed  egli  andò ,  e  andaron  con  lui 
«  tutti  gli  anziani  della  casa  di  Fa- 
«  raone  ,  e  tutti  i  principali  della  terra 
a  d'  Egitto  : 

«  E    la  casa    di    Giuseppe    co'  suoi 
ti  fratelli,    lasciando    i    fanciulli,    e    i 
"  greggi ,    e  gli    armenti    nella    terra- 
ri di  Gessen. 

«  Ebbe  ancora  accompagnamento 
a  di  carri  e  di  cavalieri ,  e  fu  una 
«  non  piccola  turba.  i4* 
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u  E  giunsn-o  all'  nja    di  Alati ,  <  ii 
«  e  situata  (il  l'i  dal  (riordam  ,  iU>- 
u  iiii|iii-g.iruno  sette    d'i  a  celebrare   .. 
lé  funerale  con    duolo    grande  e    |>ro- 
u   luiido. 

u  Lo  che  osserA'ato  avendo  gli  abi« 
..  latori  della  terra  di  Canaan ,  dis- 
».  scro  :  Gran  duolo  menano  gli  Kri- 
u  ziaiii.  bl  |>er  questo  fu  chiamato 
..   (|iicl  luogo  di  Duolo  dcir  Kgillo. 

M  l'ccero  ailuiirpie  i  figliuoli  di  Gia- 
u  cobbe  come  egli  avea  lor  comau- 
..   dato. 

u  E  portatolo  nella  terra  di  Ca- 
M  naan,  lo  seppellirono  nella  doppia 
u  ca\ema,  la  quale  Àbramo  avea  coii>- 
«.  piala  insieme  col  campo  dirimpetto 
..  a  .Mambrc  da  Kphron  Uclhco  per 
u  faine  sepoltura. 

..  K  Cfiiisrppc  tornò  in  ICgillo  co' 
u  suoi  fratelli  e  con  tulio  il  «io  a«> 
•.  cnmpr'gnaracnto  ,  poiché  sepolto  fu 
«  il  padre. 
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Giuseppe  visse  cento  dieci  anni ,  e 
vide  i  figliuoli  di  Ephraim  lino  alla 
terza  generazione.  Finalmente ,  sen- 
tendosi vicino  a  morte ,  fece  giurare 
a  suoi  fratelli  che  nell'uscir  dall'Egitto 
avrebbero  portato  le  sue  ossa  nel  paese 
di  Canaan. 

Disse  egli  a'  suoi  fratelli  :  «<  Dio  vi 
«  visiterà  dopo  la  mia  morte  ,  e  fa- 
ci ravvi  passare  da  questa  terra  alla 
«  teiTa  promessa  con  giuramento  ad 
«  Abramo  ,  ad  Isacco ,  a  Giacobbe. 

il  E  fattili  giurare,  dicendo:  Quando 
ti  Dio  vi  visitei'à  ,  portale  con  voi  da 
u  questo  luogo  le  mie  ossa  : 

«  Si  mori  ,  compiuti  i  cento  dicci 
<i  anni  della  sua  vita  ". 

Adempito  fu  il  desiderio  di  Giu- 
seppe, e  poscia  che  gp  Israeliti,  con- 
dotti da  Giosuè,  furono  entrati  nella 
terra  promessa  ,  il  suo  corpo  ebbe 
sepoltura  nel  campo  vicmo  a  Sichem, 
che    Giacobbe    aveva    comprato    dai 
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n^liiioli  ò'ì  ilftiKir  ycr  cento  agnelli. 
Al  tempo  ili  S.  Gerolamo  ,  il  mauso- 
leo (li  (>iusrp|>c  si  sedeva  ancora  nella 
l'iile-liti;».  l'rr  Jimil  f:ir.v,i  il  luciiu- 
ineiiln  innalrnto  sulla  strada  che  mena 
ad  ICfrala  da  Giacobbe  a  Hailielc, 
ì\i  morta  |>er  a\er  dato  vita  al  tìglio 
del  UH)  dolore  (r/) ,  si  consersò  molli 
s«-('oli  intero  ,  e  rinnovato  rozzamente 
di  poi ,  l'erma  ancora  ,  a  c]iianto  ili- 
roiio  ,  gli  sguardi  del  pellegrino  di- 
volo. 

I  vinggintori  ci  descrisnno  antri  ma- 
gninrcntissimi  ,  scavali  nrlle  i^pi ,  i 
(|iiali  (onlencvano  i  sepolcn  dei  re  di 
(tiiida.  Famoso  fra  que'  sepolcn  era 
il  sepolcro  di  Davide.  Narrasi  nelle 
Aiitu  lillà  l'hraiclie  che  Salomone  po»c 
grandi  ricchezze  nella  tomb.i  il«-l  jm- 
dre     -.ni',    e    «'Ik*     tiiilui    tem!)     dopo, 

(t       Hi.  I.rlr    pjtl.-ti    un    fj^"'    *     «  ui    <ii<^tr    lì    no«>« 

di  B«i-ooi ,  <K»  il  filinolo  4ti   mtc  «iolarr.   M<  Q*a- 
<«l>li«  lo   «bi^mo  D«a-tMBiii  ,  fnÀ  ti  f>elM   dtlli    4r> 
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il  gran  sacerdote  Ircano  avendola  aper- 
ta ,  ne  levò  tre  mila  talenti  ,  co'  quali 
indusse  Antioco  wSidete  a  liberare  Ge- 
rusalemme che  questo  re  tenea  stretta 
di  assedio.  Più  tardi  Erode  il  Grande 
fece  scavare  in  quella  tomba,  e  vi 
rinvenne  ancora  tesori. 

Beniamino  di  Tudela ,  che  scriveva 
versò  1'  anno  iiyS,  racconta  come 
quindici  anni  prima  ,  essendo  caduto 
un  muro  del  monte  Sion  ,  i  sacerdoti 
deputarono  una  ventma  d' operai  a 
riattarlo.  Un  giorno ,  due  di  questi 
lavoranti ,  eh'  eran  rimasti  soli  dopo 
partiti  gli  altri ,  smossero  una  pietra 
che  loro  dischiuse  l'  adito  ad  un  luogo 
sotterraneo  ,  nel  quale  entrarono.  Essi 
vi  trovarono  un  palazzo  ,  sostenuto 
da  colonne  di  marmo  ed  incrostato 
d'  oro  e  d'  argento.  All'  ingresso  eravi 
una  tavola ,  e  su  questa  tavola  una 
corona  ed  uno  scettro  d' oro.  Era , 
dice  Beniamino  ,  la  tomba  di  David  , 
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e  dirimpello  $orge%a  quella  di  Salo- 
mone, ornata  nel  modo  istesso.  \  .- 
di'io  pure  alcune  umc,  ma  non  po- 
Irrono  d.sccincre  che  conlene»*cro. 
Avendo  voluto  spingersi  più  innanzi^ 
furono  rovesciati  da  tm  turbine,  e 
«piiM  diin«)rarono  tmmorlili  sino  alla 
sera.  Allora  udirono  una  voce  che 
disse  loro  di  alzarsi  e  di  andarsene. 
Kmì  non  sì  fecero  ripetere  il  coman- 
damcnlo. 

Il  rncconto  dello  Storico  ebreo  e 
qtu-llo  del  Rabbino  sp.-ignuolo  sono 
prwb.iLdmcnte  del  pah  una  fa%-ola  ; 
m.i  piovano  tuttavolta  a  mostrare  quale 
alta  idea  si  facessero  delle  roa^avi^l.c 
di  quel   sepolcro. 

Il  sepoirro  di  Da\-id  fu  fepipre  in 
gmn  rixercnz.i  appresso  cH  Ebrei.  Oli 
stessi  [*Bg.ini  lo  conoscevano,  e  Dione 
riferisce  che  una  parte  del  mausoleo 
fra  caduta  ni  tempo  dell*  imperatore 
Adriano.  S.  Girolauio  e  informa  eh'  egli 
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spesso  andava  a  visitare  la  tomba  del 
Ke  profeta. 

JVelP  opera  del  Costarne  si  trova 
delineata  una  tomba  del  profeta  Ge- 
remia ,  monumento  capriccioso ,  ma 
non  autentico.  Il  già  citato  Beniamino 
parla  del  sepolcro  del  profeta  Danie- 
le ,  che  gli  fu  mostrato  nell'  antica 
Susa.  Ma  il  più  insigne  monumento 
sepolcrale  degli  Ebrei  fu  per  avven- 
tura quello  eretto  da  Simone  Macca- 
beo ,  quando  già  il  raggio  delle  arti 
greche  era  penetrato  ad  illuminare  il 
cielo  della  Palestina. 

Simone  mandò  a  cercare  le  ossa 
di  Gionata  suo  fratello  (  preso  a  tra- 
dimento e  morto  da  Trifone  gene- 
rale di  Antioco  )  ,  e  le  seppellì  a  Mo- 
din  in  un  mausoleo  magnifico,  che 
vi  fece  costruire  in  memoria  di  suo 
padre  e  de' suoi  fratelli.  Era  un  edili- 
zio di  alta  struttura  ,  fabbricato  con 
pietre    ripulite    di  dentro  e    di    fuori. 
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Egli  v'  innalzò  sette  piramidi  ,  una 
per  suo  padre  ,  una  per  sua  madre  e 
quattro  pe'  suoi  quattro  fratelli.  Poi 
ornò  questo  edificio  di  grandi  colon- 
ne ,  e  pose  sulle  colonne  trol'ci  di 
armi  e  di  navi  scolpite ,  che  il  noc- 
chiero scopriva  in  gran  lontananza, 
navigando  da  quella  parte  sul  mare. 
Questo  sepolcro  sussisteva  ancora  al 
tempo  di  Eusebio  e  di  San  Gerolamo. 

Gli  Ebrei  tenevano  per  sommo  in- 
fortunio 1'  esser  privi  di  sepoltura  ,  e 
i  più  cospicui  fra  loro  si  recavano  a 
dovere  di  seppellire  i  morti ,  di  ce- 
lebrarne le  esequie  e  di  portar  da 
mangiare  sulla  tomba  loro ,  affinchè 
i  poveri  ne  profittassero. 

Gesù  Ciisto  chiama  i  Farisei  so- 
miglianti a  sepolcri  imbiancati  ,  che 
belli  sono  di  fuori  a  mirarsi ,  e  den- 
tro sono  pieni  di  putndume.  Al  qual 
proposito  il  Lighlfoot  avverte  che  tutti 
gli  anni,  ai    i5  di  ft-bbrajo  ,  gli  Ebrei 
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aveano  cura  d' imbiancare  i  loro    se- 
polcil. 

Una  tomba ,  gloriosa  oltre  tutte  le 
tombe  degli  uomuii  ,  sorge  sulla  mon- 
tagna di  Solima ,  e  sola  rompe  le  te- 
nebre che  circondano  I'  antico  regno 
di  Giuda.  Sopra  la  pietra  di  quella 
toniba  sedea  l'Angelo  del  Signore  ;  e 
l'  aspetto  di  lui  era  come  un  folgore  , 
e  la  sua  veste  era  neve.  Venne  a 
cpiella  tomba,  pria  die  spuntasse  l'au- 
rora,  una  donna  pietosa,  portando 
con  se  aromi  per  imbalsamare  il  ca- 
davere di  un  Crocifisso.  «  A.  che  pian- 
u  gì  ,  o  donna  ?  le  disse  l'Angelo. 
"  Quegli  che  tu  cerchi  non  è  qui. 
u  Egli  è  iisuscitato  ,  conforme  disse  ; 
«  e  siede  alla  destra  del  Padre  '». 

Per  istrappar  (jiiella  tomba  dalla 
mano  degl'Infedeli,  mezza  l'Europa, 
ne' secoli  di  mezzo,  si  gì  Ito  sopra 
l'Asia  ,  ed  i  fieri  cavalicr  della  Croce, 
sospcndenilo  al   tempio   lo  insanguinale 

j^rn.  e  i  Si/).   T.  il.  l'i 
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armi   e*    io  vc<ii     Imitrate  di    polvorr» , 
trova V.1IIO  il  premio  dello  sparso  sui- 
P«ic  <•    tlflU?  diirntc    fatirlie    ncll'  ;»tio 
<!'  potere  con  umile  lVonl«* 

Ailorar  la  giau  tomba  e  sciorre  il  roto. 


Gii-,  XXIX, 
De   Sepolcri  appresso  gli  Egìzj, 

Tjiito  Tinre  e  riloglie  il  Icmjio  avaro, 
Petrarca. 

La  Storia  delP  Egitto  è  scritta  sopra 
le  tombe.  Gli  abitatori  di  quella  con- 
trada ,  antichissima  culla  delle  scienze 
e  delle  arti ,  mettevano  soamio  pen- 
siero agli  officj  della  sepoltura.  La 
religione  insegnava  ai  prischi  Egizj 
che  dopo  un  periodo  di  tre  mda 
anni  una  nuova  vita  avrebbe  ani- 
mato i  ior  corpi ,  ove  questi  venis- 
sero mantenuti  scevri  di  corruzione. 
Quindi  ogni  loro  studio  era  volto  alla 
conservazione  de'  mortali  avanzi  de' 
loro  padri,  per  adempiere  i  doveri 
dell'  amor  filiale  e  per  ottenere,  dopo 
morte,  da' loro  figliuoli  le  stesse  cure 
pietose.  I  corpi ,  imbalsamai:  con  raf- 
finato artificio  ,  si  custudivaiio  da  pria 
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nella  famiglia ,  poi  erano  deposti  nelle 
sepolcrali  caverne.  Tali  spaziosi  an- 
tri ,  tagliati  nelle  viscere  della  rupe  , 
ci  presentano  tuttora  una  popola7.i<jne 
di  morti.  Le  paieti  di  quegli  immensi 
sotterianei  sono  decorate  con  magni- 
llccnza  e  coperte  di  geroglifici.  Al- 
l' occidente  delle  rovine  di  Tebe  s' in- 
contiiino  i  sepolcri  dei  re ,  nella  valle 
dei  morti.  Nulla  può  ritrarre  la  gran* 
dios\lii  di  fjuelle  profondissime  cliio- 
slrc  tiineree  ,  cavate  nel  seno  del  mon- 
te ,  d"  onde  si  diramano  molle  gallerie 
sotterranee,  ciascuna  delle  quali  mette 
ad  una  tomba  particolare.  Le  reali 
calacoinbe  di  Tebe  sono  ornale  di 
ligure  d'  uomini ,  di  uccelli  e  di  ani- 
mali diversi  ,  quali  scolpite  in  rilievo, 
c|iiali  intagliate  ;  altre  sono  dì|>inte 
(.-(III  colon  indelebili.  Gli  antri  sepol- 
crali deir  ICgitto ,  obbictto  del  più 
prolnndo  ossequio  ima  volta  ,  sono 
prcscutcuicntc    divenuti    il  tcatiu    del 
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saccheggio  e  della  devastazione.  I  cor- 
[)i  ,  imbalsamati  con  tanto  studio  e 
conservati  con  sì  pia  riverenza  ,  ven- 
gono divelti  senza  riguardo  dai  mo- 
numenti in  cui  posano  ,  per  appagare 
la  dotta  avidità  de'  cuiiosl  Europei  ; 
e  l'Arabo  turba  il  sonno  delle  mum- 
mie con  mano  selvaggia  ,  per  cercare 
tra  i  loro  aromatici  avanzi  gì'  idoli  , 
le  statuette  d'  oro  ,  e  le  altre  cose  di 
pregio  che  la  pietà  degli  antichi  Egizj 
avea  consecrato  ai  Malli  dei  loro  mo- 
narchi o  dei  loro  parenti.  Le  stesse 
[ìiramidi ,  smisurate  moli  che  da  qua- 
ranta secoli  aggravano  le  spiaggie  del 
Ndo  ,  non  hanno  potuto  salvare  i  sar- 
cofagi dei  re  di  Menfi  dalla  proiana- 
zione  de'  cupiili  ricercatori. 

La  straordinaria  abbondanza  di  an- 
tichi monumenti  funerali  che  ingom- 
brano ,  per  così  due  ,  il  moderno 
Egitto ,  viene  così  descritta  da  un 
immaguioso  scrittore.  •.  Voi  non  potete 

i5* 
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•.  fili-  un  p»^so  sopra  quella  tcri-a  senza 

<>  iiriLiUtrvi    in   un    innnunienlo.   Ve- 

»  tlcti'  mi    obelisco  ?    K  una    loiiib.i  : 

u  le  reliquie  di  uni   colonna  ?  £  una 

u  tomba  :  una    cavila   soltcrranca  ?  E 

«  ancora  una  lontba.  Ed  allorquando 

*«  la  luna  ,  levatasi  di  dtelru  alla  inag- 

**  g'"""    piramide ,    viene   ad    apparire 

«  sulla  sommità  di  quell*  imincn':o  se- 

u  poirro.  voi     ciedcMe  l'i     scorjjerc    il 

t4  faro  stesso  della  morte ,  e    di  errar 

«  veramriUe    sopra  la   riva  ove    altre 

u  \oUe  il    nocchiero    di    A  verno    tra» 

u  giiia\a  tutte  ic  ombre  *>, 


'7^ 
Gap.  XXVHI, 

De   Sepolcri   appresso  i  Greci, 

E  *1  buon  (ìgliuol  che  con  pietà  perfetta 
Legò  se  stesso  ,  e  '1  padre  morte  sciolso. 
Pexrabca. 

Enea ,  condotto  dalla  filiale  pietà 
negli  oscuri  e  vuoti  regni  di  Dite  , 
giunto  che  fu  al  Tartareo  Acheronte, 
vide  che  a  questa  riva  si  traevano  a 
schiere  le  anime  spente. 

.  •  .   I  primi  avanti  orando 

Chiedean  passaggio ,  e  con  le  sporte   mani 
Mostravano  il  desio  dell'  altra  ripa  ; 
Ma  '1  severo  nocchier  ,  or  questi  or  quelli 
Scegliendo  o  rifiutando,  una  gran  parte 
Lunge  leiiea  dal  porto  e  da  V  arena, 

L'  eroe  ,  maravigliato  delia  inoltitu-! 
dine  e  del  tumulto  ,  chiese  alla  Si- 
billa che  gli  era  scorta  per  que'  luo- 
ghi buj ,  onde  venisse    il  concorso    al 


i;6  Tir."  SEPOLCRI 

(iiimr  ,  e  qii.il  disio  menasse  qncU'  .-iiii- 
iiic  ,  e  «nial  grazia  o  <]ivielo  lai  esse 
che  le  une  dc»s«r  volui  e  le  altre  a|>- 
{•rodassero  ? 

A  di*  la  Profrlrtka  brrremmtc 
Co«i  ri*po»r  :   riira  ,    ^^i^p^  divina 
Vi-rari-rornlr  (  che  Hi  ciò   n*  «frrrta 
Il  qui  Trdrrli),    là  (Vvil.»  staen.i  ; 
(^liiiiiri  ra  Sti|;r ,   la  paluilo  e  'I   Nuinr 
l'rr  rui  (ii  «|><T(;iiirjr  lino  a^li   Dei 
Di-I  rìdo  e   fiTiuitljbilc  e  tri-inrn<lo. 
Qurikli  è  (^mnlc  il  »uo  tmio  norrliim» 
Qui  Ila  turlu  rlir  |>a»a,  è  àr"  «rpolli.- 
Qur^ta  rlir  toma,  è  de'  mrv-hini  rUinli 
Clir  iir  (nnilu  né  lacrima  nr  |>olvr 
FI>1ht  murciiilo.   A  lor  non  è  r<>iirra»o 
Tr.ijrH.ir  qiir»tc  ripe  r  qur>lo  Giimr  , 
S<-  |ina   r  <»»a  non  bau  trggio  •■  rovrrrli 
Hrr.iii  mil' anni   >a;;uljn>lo  intorno 
A   questi  liti  ,  r  'I  drtiatn  •ta;;iio 
^'ì.MlJlllln  >o\riitr,  inGo  clic  al  pa«to 
Nciii   M>n   ;«iiiiiii  ^^i   (o). 

I«l     i  ■J.iuil..||r     ,>.i     i^ro. 

i/«<\  omnu  fftu^m  tet  mu^  uM^  iitkmmml^^tm  lurf'..  . 
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Con  tali  religiosi  donami  gli  anti- 
chi legislatori  affermavano  la  santità 
delle  tombe.  L'  anima,  spogliata  del 
corpo  che  le  serviva  di  gonna  ,  e  va- 
gabonda con  iniqua  sorte  intorno  al 
passo  dell' Èrebo  ,  appariva  in  sogno 
agli  amici,  ai  congiunti  ,  sinché  aves- 
sero sottratto  le  sue  spoglie  agli  sguardi 
del  sole  ed  alle  ingiurie  dell'  aere  (a). 

Porlitor  ille  ,  Cliaron  :  /li  j  qiios  i'chit  linda  srpiilti. 
JVec  ripas  daliir  horrendas  et  rauca  fliicnta 
Transportare    priiis  ,  quam    sedihus   ossa  qiiierunt. 
Centum    errant  annos  ,  volitantqiie  liliora  circiim  } 
Tarn  demiim  admissi  slagna  exoptata  revisunt. 

(n)  .  - Ed  ecco 

Comparirgli  del   misero  Patroclo 
In   visTon  lo   spettro,  a  lui  del  tutto 
Ne'  begli  occhi  simile  e  nella  voce  , 
Nella  statura  ,  nelle  vesti  ,   e  tale 
Sovra  il   capo  gli  stette  ,  e  rosi   disse  : 

Tu  dormi  ,  Achille  ,  ne  di  me  più  pensi. 
Vivo  m'amasti,  e  morto   m'' alihanduni. 
Deh  tosto  mi  sotterra  ,  onde  mi  sia 
Dato  nell'Orco  penetrar.   Respinto 
lo   no  son  dalle  vane  ombre  defunte  , 
Ne  mcschiarmi  con  lor  di   là  dal   fiume 
Mi  si  concede.  Vagaboudo  io  quindi 
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(^iiintii  nnscca  la  «ollecitudinc  di  dm- 
riposo  ngli  eslinli  (</).  Quindi  la  li'^gf? 
che  dichiara  s.icrn  cos  i  il  tepoh-i-o  , 
e  gcvcramcntc  ne  punia  i  violatori  ; 
quiinh  il  dovere  imposto  al  viandunle 
di  copi  ir  di  terra  il  cadavere  eh' ejjli 
iiicond-nssc*  per  via. 

il  ri^pello  per  le  s»*|iohiirc  fu  spinto 
in  (Vrecia  si  Inn^i ,  che  dopo  la  di&litla 
di  Callirratidc  alle  Arginuse  gli  Aic- 
nicsi  condannarono  a  morte  sci  di:' 
capitani  benché  vittoriosi  ,  i  t|uali 
avcano  trascurato  di  dar  sepoltura  ai 
tadiili     in    battaglia.    Niiia   ,     illustre 

-M'  a(f  ilo   lolorno  alli   na(i»a  Hi   Plulo. 
Or  dib   forgi   U   mao  ,  rbr   |r<u   io  {>t«a^4 
An<~<>  uoa   tollj  :   |-«-rCKtt<c  coaiunlu 
D^allr  fiamme  drl  tn^  I  *   '*  *'''   f'-^S^ 

Non    (urnrr.i    i  lu    ma'. 

Iliàd^  IiU  1^. 

(..r  Cnn'in*' ,  fi-"iiioI  <li  Miliixlr  ,  eoa  Jobiln  .'i 
animarti  a  roitiluirr  in  |<ri^ioa«,  »1<lJifao<in  »•■  >!r>>.t 
l>eT  ftgtrr  i  ilrliili  Ar\  pailrr  .  |<urcb^  il  ror|'»  m.-ti.» 
di  lui,  irijunlrato  da' crrdiluri  ,  poleuc  n*cr  «la'o 
alla   tcpuUurj, 
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comanrlaiite  ,  rattenne  la  mossa  del- 
l'' esercito  per  far  seppellire  due  sol- 
dati eh'  erano  stati  uccisi.  Epami- 
nonda solca  infiammare  1  suoi  Tebani 
alla  pugna  ,  gridando  :  «  Ite  ,  o  prodi, 
a  risolutamente  incontro  ad  una  morte 
«  sacra  per  la  patria  ,  pei  sepolcri  de' 
i(  maggiOii  ,   per  le  are  degli  Dei  ". 

E  siccome  nella  Grecia  la  reli- 
gione e  la  legislazione  concorrevano 
ad  uno  stesso  scopo,  il  qual  era  di 
radicar  negli  animi  P  amor  della  pa- 
tria ,  così  gli  onori  delia  sepoltura  fu- 
rono pure  a  questo  fine  ordinati. 

Licurgo  ,  nel  dar  leggi  agli  .Spar- 
tani 5  non  volle  che  s' intagliasse  il 
nome  del  morto  sul  sepolcro  ,  se  morto 
ei  non  era  combattendo  valorosamente 
per  la  patria  ,  e  non  avea  fatto  qual- 
che notabil  servizio  alla  repubblica. 

Gli  Ateniesi  nulla  trascui'avano  per 
rendere  eterna  la  memoria  de'  morti 
in  guerra  ,    difendendo    la  patria.    Si 
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i'irean  loro  nnonile  esc(|uie ,  talvolta 
accompugnale  di  giuoclù  funerei  ;  i 
loro  nomi  \riiivano  scolpili  sopra  mar- 
moree cnhinuo  ,  ed  i  più  Cacondi  ora- 
tori ne  celebravano  le  lodi  al  cospetto 
del   popolo. 

Qiiul  animo  generoso  potea  mirare 
scnra  accendersi  di  paino  entusiasmo 
i  mnmimenU  die  1"  assemblea  degli 
Ainfirioni  avca  fallo  innab.arc  alle 
Termo|tili  sulla  coIJinetla  ove  i  com- 
pni^Di  di  Leonida  si  liuraruno  dopo 
la  morte  di  questo  eroe  !  «  Sono  pic- 
u  coli  cippi  "  ,  dice  TAnacarsi  fnin- 
cese ,  "  in  onore  de'  trecenlo  S|v»r- 
u  inni  e  delle  ditVereiiti  trup(>c  greche 
u  che  vi  comliallerono.  Noi  ci  a\ vi- 
ti cinammo  e  leggemmo  :  Qui  qtuiUro 
M  mila  Greci  dvl  Pt  loponnrso  ìujuno 
"  ptif^iiito  contrii  tir  milioni  d:  Prr- 
«•  sÌ4Hii.  Sopra  un  .-litro  cippo  erano 
u  seri  Ile  (piesle  parole  di  Simonidc  : 
"  Ptisscf^irro  ,    di  a  Spartii  cìic  qui  ci 
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<«  hai  vedalo  a  giacere  ,  in  obbedienza, 
u  alle  sante  leggi  della  patria,  (a)  ". 
Nel  campo  di  Maratona  era  la  sepol- 
tura degli  Ateniesi  morti  nella  battaglia. 

e  r  ossa 

Fromono  amor  di  patria.  Ah  sì  !  da  quella 
Religiosa  pace  un  Nume  parla  : 
E  nutria  contro  i  Persi  in   Maratona  , 
Ove  Atene  sacrò  tombe  a'  suoi   prodi , 
La  virtù  greca  e  1"  ira.  Il  navigante 
Che  veleggiò  quel  mar  sotto  V  Eubea  , 
Vedea  per  V  ampia  oscurità  scintille 
Balenar  d'  elmi  e  di  cozzanti  brandi , 
Fumar  le  pire  igneo  vapor,  corrusche 
D"  armi  ferree  vedea  larve  guerriere 
Cercar  la  pugna  ;  e  all'  orror   de'  notturni 
Silenzi  si  spandea  lungo  ne'  campi 
Di  falangi  un  tumulto',  e  un  suon  di  tube 
E  un  incalzar  di  cavalli  accorrenti  , 
Scalpitanti  su  gli  elmi  a' moribondi , 
E  pianto  ed  inni,  e  delle  Parche  il  canto  (i). 

(a)  Die   tio.fprs  Spar/ae  nos  le  lite  pidìsse  jacenles  f 

Duin  sanctis  palriae  legihus  oliser/uimur, 
(A)  Foscolo  ,  Sepolcri,  ' 

Ani.  e  i  Sep,  Fol.  IL  16 
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I  Orcci  ora  abbruciarono  i  morti  , 
oi-a  II  sotlcrrarono.  Il  rogo  di  Ercole 
e  quelle»  di  Palroclo  campeggiano  ne' 
secoli  eroici  della  loro  isloria.  Ne" 
tempi  meno  antirbi  Tcmistorlc  fu  sep- 
pellito a  Maj^esi.1  ,  e  le  sue  ossa  ven- 
nero poi  trasferilc  in  Alene.  Brasilia 
fu  portato  sulle  spalle  àe  suoi  soldati 
!.Jno  alla  fossa  funerea.  —  Essi  tor- 
narono poscia  air  usu  di  ardere  i  morti. 
Le  esequie  di  Patroclo ,  celebrale 
da  Achille  ,  ci  appresentano  nividi  e 
frroci  costumi.  Il  guemero  figliuolo 
di  Tetide  in  allo  di  trarre  il  grasso 
da  una  torma  di  agnelli  e  di  buoi 
scuojati,  e  di  coprirne  il  morto  dalla 
lesl.i  ni  piedi  .  ha  più  sembianza  di 
un  in.u  ell:t)o  rbe  dell'  eroe  soiniirbaiilc 
agli  Dei. 

Ma  rpiantlo  egli,  preso  «li  ira  cru- 
dele ,  taglia  la  gola  a  <lodici  nobili  e 
bellissimi  giovinetti  trojanì ,  e  gli  sca- 
glia sul!;i  pira  in  oK>cnusto  a'Pamuc 
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il  cuore  prova  un  ribrezzo  che  tutta 
la  celeste  armonia  de'  versi  di  Omero 
mal  può  raflienare.  Più  decorosi  ed 
affettuosi  sono  i  funerali  di  Ettore.  Che 
coropassiouevol  pittura  egli  è  quella 
dell'  antico  Priamo  che  bacia  la  mano 
che  gli  uccise  i  figli  ,  e  supplica  Achille 
di  rendergli  il  corpo  di  Ettore  ,  ri- 
cordandogli il  padre  suo  ! 

Divino  Achille ,  ti  rammenta  il  padre  , 
Il  pmlre  tuo  da  ria  vcccbiczza  oppresso, 
Qnal  io  mi  sono. 
Achille  ,  intenerito  a  queste  voci  , 

si  rizzò  dal  seggio  , 

E  colla  destra  soUctò  il  cadente 
Veglio,  il  bianco  suo  crin  commiscrando 
Ed  il  mento  canuto.  Indi  rispose  : 
Infelice  per  vero ,  alte  sventure 
Il  tuo  cor  tollerò.  Come   potesti 
Venir  solo  alle  navi  ed  al  colpetto 
Deir  uccisore  de'  tuoi  forti  figli? 
Hai  tu  di  ferro  il  cor  ? 

Achille  rende  Ettore  al  [jadre.  Priamo 


,r.^  nF.'SEPOIxni 

lo    prvgn    ancora    di    d.irgli  il    trmpo 
ili  ccleljrarc  le  |>onn>«  Inocbri. 

S<*  nr  roRM-nti  (  Priamo  rùpotr  ) 
Plariili-  r»r(]uic  al   fi^liu  mio,  per  crrto 
Mi   fai  ro*J   Ìmii  Idrata  ,  o  frtwruvt. 
Si.ini  riiirliiiiti ,  lo  MI ,  driitrn  \r  mura  \ 
Sai  rlir  II' e  lun;;i  il  iiionir  ,  orr  la    «rha 
Tacliar  |>rl  Tt*po ,  e  »ai  quanto  dr*  Trurri 
E  III  •|ta\rnl».  Snrc  Kiomi  al  |iiaiitu 
(*(>iiv.irrrr<'mii  iirllf  raw  ;   al  dmni'i 
AnliTi-mo  la  pira  ,  r  inihainliratti 
l'rr   1-1   cillaiK-   il    fuiirral   lunrlirUo. 
(ili   il.irriii   Ifiinhj   ttrl    M~;;tirntr ,   r  ranni 
ÌNrir  allni  |>i(:lirrrm  ,  »«•  klrrniu  il  cKi<«l«*, 

Itiiiiii   Kt'cluu,   »ia  ro»i,  ko.'^iuiiM'  Adiillr 
r.iiitu  l'armi  »laraii   quaiilu  tu    braini. 

((lungo  a  Tnijii  il  liigtibre  convo^iiu. 

Iri  priiiii4*n> 

l.arrmnilon  i  rrini   la  dilrlla 
S|Hivj  r  r  aiipiiMa  pciiilrie  r  al    rarr» 
S'.i«\ritlar  fuiioM',  t*  »uir  amala 
l'allid.i   fninlr  altltainltiiiar  Ir  liort  lir , 
'l'iiUa  iV  iiiturtiu  l'iaiigvutio  la  luilu. 


APPRESSO  1  GRECI  .S3 

E  Ir  liif^rìtno  ,   i   gemiti ,  lo  ;;ri(la 
Sul  (Irploralo  Etiorr  avn'an  T  infero 
Giorno  consunto  sn  le  mosto  porto, 
So   Priamo  dal  oorrhio    alP  inoiulantc 
Turba  rivolto  non  clicca  :  Sgombrato 
Al  carro  il  varco,  pascervi  di  pianto 
Su  quel  corpo  potrete  entro  la  roggia. 

S'' apri  la  folta,  passò  il  carro ,   e    giuiiso 
NogF  incliti  palagi.  Ivi  deposto 
Il  cadavere  in  regio  cataletto, 
Il  lugubre  sovr'  osso  incominciaro 
Inno  i  cantori  de'  lamenti,  e  al    mesto 
Canio  pietose  rispondoan  le  donne  ; 
Fra  cui  plorando  Andromaca  ,  e  stringendo 
D"  Ettore  il  capo  fra  le  bianche  braccia , 
Fc'  primiera  sonar  meste  (juerele. 

Le  donne  accompagnano  co'  gemiti 
i  lamenti  di  Andromaca ,  e  li  segue 
il  coinpianto  di  Ecuba.  Si  rinnova  il 
lutto ,  ed  Elena  sqioghe  il  suo  la- 
luento  la  terza. 

E  seco 

Il  popolo   gcmea.  Si  volse  alfine 
{'riamo  alla  turba  ,  e  lavcllq  :    Troiani, 

4(Ì* 
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Si  pi-ii>i  al  rogo.   Andate,  e  dalla  mIt  i 

<^)n.i   rrratr  il   l»i»opno ,  né   \i  premia 

I  iinor  d^  in»idii'.  Mi  promitr  Arhillr, 
Nfl  rongidarmi  ,  di  non  fame  ntf<-»4 
Anzi  ilio  «punti  il   tlu<lici-»nio  Solr. 

I)i<>M*;  r  muli  e  giovenchi  iu  un  ni<ini<'i 
Sotto  il  giogo  fur  pronti,  e  dalle  p<ittc- 
l'ronipjMTo,  Durò  ben  nove  inlni 
(fiorni  d  tr.l^por1o  delle  Irunclir    »ch(. 
Come  rifulM-  »u   la  terra  il  raggio 
Della  decima  aurora,  lagriman<lo 
lJ.ll  feretro  Ir* .ir  tiri  >alornso 
I.ttorc  il  corpo,   e   |>o>tolo  sul    lo^o  , 

II  foco  vi  d-»tór.   hiap|>arita 

L.n  rosea  fii^lia  del  niitliii,  »' arrol»c 

II  pci|>olo  d'intorno  all'alta  pira, 
K  pria  con  onde  di  purpureo  %ioo 
l'utte  r»tin>rr  le  l>raf;e.    Indi   |irr  tulio 
(  )uelo  il  fuoco  ,  i  fratelli  e  i  lidi  aiuM  i 
rieiii  il  volto  di  pianto  r  •o*pim»i 
Ilari  «d>ero  le  liiatirlie  o>4a ,  e  eomp«»»t< 

III  iirii.i  d'oro,  le  eiiprìr  d*  un  molle 
(IreiiiiMiin.  Ciò  fatto,  in  cava  Umc* 
\.f  po,sero  ,  e  di  >|>es»e  e  prandi   pieln 
In   lastrico   vi   ferr>  ,  e   pre>lanieiil<' 

Il  tiiiuiilo  elev.'ir.   Le  sodte   intanto 
\'i   il  11  m  <rìiiturno,  onde  un  o>tile 
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Non  irrompesse  repentino  assali  o 
Pria  che  fosse  al  suo  fin  1"  opra  pietosa. 
Innalzalo  il  sepolcro,  diparlirsi 
Tutti  in  grande  frequenza,  e  nella  ìasta 
Di  Priamo  adunati  eccelsa  reggia 
Funebre  celebrar  lauto  convito. 

Questi  furo  gli  estremi  onor  renduti 
Al  domatore  di  cavalli  Ettorre. 

Virgilio  ,  nella  descrizione  delle  ese- 
quie latte  a  Miseno  ,  Jia  raccnko  ed 
esposto  colla  sua  usata  eleganza  tutte 
le  paiticolarità  de'  funerali  greci. 

Al  corpo  intorno 

Convocati  già  tutti,  amaro  pianto 
Ed  alle  strida  insieme  ne  gittaro; 
E  più  degli  altri  Enea.  Poscia  seguendo 
Quel  ch'era  lor  da  la  Sibilla  imporlo  , 
Gli  apprestaroa  P  esequie.  Entrar  nel  l)Oàco 
Di  fere  antico  albergo;  ed  elei  ed  orni 
E   frassini  atterrando,  alzar  gli  altari, 
Poser  la  tomba,   fabbricar  la  pira, 
E  la  s[)i risero  al  ciclo.  Il   Frigio  duce 
Fra  le  sue  schiere  di  bipenne  armalo 
A  par  de  gli  altri ,  e  più  di  tulli  ardente 
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Di  propria  mano  ailii|>rraiii|o ,  4  l'npr. 
E^orta^a  i  couipaciii  ; 


Non   !•'  iiilrniiikc  di   Mi*rno  in  laoln 
(^nniliir   TriCipiic  al  tuo  ccnrrr  r*lrpiii'  . 
11  priinaiurntc  la  gran  pira  r»! rulla 
Di  pinzili  Icflc  e  di  ««piarriali  ro«rri 
V"  .il/.ar  rala»lr:  Hi   fiiiir»|r   fntnili 
D'airi  riprp&»i  ornar  la  fronte  r  i  lati; 
K  pi.inl.ir  n<"  la  rima  armi  r  Imfri  : 
l'arlr  di   K»n»  al  fuoro,  e  partr  a  l' anpir 
V.   p;irlo   inl'iino   al    frnldo  roqw»    lulriiti  . 
Chi   lo   »p<i;;li'i  ,   rlii   lo  la%ò,  rhi   l'unir. 

l'oii  li<>  fu  pianto,   in   una   rirra   tura 
I.o  ro|l(M-aro,   e  «li   purpnrrr  vr»li 
D«''  >iioi  piò  noli  e  più  gradili  amrù 
tili  fi-ron  frrjrj  e  roo»lrr  r  monti    inioriio 
Altri  (  pirln»o  p  |ri*lo  mini»lrro  !  ) 
Il  gran  frrrim  a  j(li  oror-ri  addo»»ar>i; 
Altri,  rom^  e  dr'  più    »lrrHi  ronciunti 
Antira   ummm  .   >Alli   i   >oIli   indirlm, 
'IVnnrr  Ir  f.»ri  ,  r  dirr  ft»ro  a   la  pira  ; 
r.  gr.in   r«»pia  d"  incriiso  r  di   liipi<iri 
ì'.   di   rihi   r  di   va*i    iiir«»r  con  r^*i  . 
Si   onmi-  r   1"  u*o  antico.   rnln>  sitl«r>i 

l'uiilu-  iTi>,ir  le  tiamuio  ,  r  "uciIhti:-' 
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Il  rogo  e  '1  corpo ,  le  reliquie  e  V  ossa 
Fiiron  fla  Corineo  tra  le  fa\ille 
Ri(  errho  e  scelte,  e  di  vin  puro  asperse, 
Poi  di  sua  mano  acconciaiueiilc  iu  una 
Di  dorato  metallo  iirna  riposte. 

Lo  stesso  Corineo  tre  volte  intorno 
Con  un  rampollo  di  felice  oliva 
Spruzzando  di  chiar"'  onda  i  suoi  compagni , 
Li  purgò  tutti,  e  '1  vale  ultimo  disse. 

Olire  a  ciò,  fece  Enea  per  suo  sepolcro 
Ergere  un'  alta  e  sontuosa  mole , 
E  r  aimi  e  '1  remo  e  la  sonora  tuba' 
AI  monte  appese,  clie  d' Aerio  il  nome 
Fino  allor  ebbe ,  ed  or  da  lui  nomato 
3Iiseno  è  detto,   e  si  dirà  mai  sempre. 

I  sepolcri  de'  primi  Greci  erano  nel 
recinto  della  città.  In  appresso  li  po- 
sero fuor  delle  mura,  lungo  le  strade 
che  alla  città  conducevano.  Stanno 
pur  bene  ,  dice  un  moderno  scritto- 
re ,  i  sepolcri  sulle  pubbliche  vie  ! 
sono  essi  i  veri  monumenti  de'  viag- 
giatori. —  La  tomba  dentro  le  mura 
uia  serbata  ai  cittadini  che  altauieule 
avessero  illustrato  la  patria. 
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Allfi  volle ,  oltre  le  tombe  comuni, 
s'  mnalzavnno  sepolcri  onorar]  sopra 
la  spiaggia  del  mare ,  acciocclic  clii 
navigava  per  quell'acque  potesse  ri- 
verire la  memoria  de*  nobili  eroi. 

IMalonc  e  Pitagora  nel  navigare 
verso  la  terra  d"  Egitto ,  dove  anda- 
vano ad  istruirsi  nelle  cose  de'  Numi» 
passarono  avanti  l'isola  d'Io  al  co- 
spetto della  tomba  d' Omero.  Felice 
conct'llo  clic  pose  il  nioiiumculo  del 
cantore  d'Achille  sotto  la  protetione 
(Il  Tetidc  !  La  brillante  antichità  potea 
credere  che  l' otiibra  del  porta  rac- 
contasse ancora  le  sventure  d  Iho  alle 
Mei  «'idi  adunate ,  e  che  nelle  dolci 
iioUi  deir  Ionia  ella  coutcndc»»c  ailc 
Sirene  il  guiderdone  del  canto  (</). 

Di'inetiio  l'alcrco  ,  volendo  l"renai-c 
il  lii>$i>  che  soveixhio  dÌNcnia  dillo 
loinbe  ,  comandò  si  [ormassero  di  un 

(a)  Clinic  ilu    CLi  ist.anu'Hf  .  par   C/uÈùraul'iiam-l. 
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tronco  di  colonna  non  allo  più  di  tre 
cubili.  A  questa  colonnetta  si  appen- 
devano armi  ,  rostri  di  nave  ed  altri 
arnesi  che  indicavano  la  condizione 
del  morto.  Dal  cippo  di  Epaminonda, 
innalzato  sul  campo  di  Mantinea  ove 
perde  la  vita  vincendo  ,  pendere  si 
rimirava  il  suo  scudo  ,  argomento  di 
venerazione  ai  giovani  guerrieri  che 
si  rendevano  a  visitare  la  tomba  del- 
l' irreprensibile  eroe. 

Non  appartiene  alla  Grecia  repub- 
blicana il  sepolcro  fatto  fabbricare 
dalla  regina  Artemisia  in  onore  di 
Mausolo  suo  marito  ,  opera  di  tanta 
maestria  ed  eccellenza  che  meritò  di 
esser  posta  tra  le  sette  maraviglie  del 
mondo. 

I  Greci  piantavano  pergolati  di  gel- 
somini intorno  a'  loro  sepolcri ,  per 
mantenerli  gran  parte  dell'  anno  am- 
mantati di  fiori  e  verzura.  Gli  olmi 
erano  ,    tra  le    piante  di    alto    fusto  , 
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quelle    clic  pn'feri?ano    per    ombreg- 
gi.ire  il  lungo  delle  se|)olture. 

Tri  le  «mIh-  runebri  ,  l'appio  te- 
neva il  pnino  luogo ,  come  quello 
ehc  ereticano  fosse  nato  dal  sangue 
(li  Arrlicmoro  ,  ed  essi  ne  ornavano 
le  tiiiube.  L' uso  ne  di\ennc  poi  t.tnto 
comune  n|>presso  i  Romani,  che  quando 
uno  era  gravemenle  ammalato  dire- 
v.iiHi  :   Più  non  mancargli  che  V  appu». 

Tr.i  i  ll<»ri,  i  principali  erano  il 
loto ,  r  amaranto  e  la  ix)sa.  11  loto  , 
che  Mgnifica  desiderio  nel  greco  suo 
fintile  ,  era  naturalmente  dedicalo  a 
rnlnro  che  si  desiderano  e  p.ìl  non  si 
hanno  a  vedere.  1/  amaranto  ,  così 
chiamato  perchè  non  avvirjisce  ,  era 
inteso  a  niostnire  eh'  etema  si  volca 
serbar  la  memoria  di  loro.  E  la  rosa, 
per  nigione  tulio  contraria ,  era  con- 
sacrata agli  estinti  ,  come  «juella  che 
col  i.iriliiieiUe  appassire  ne  porge  il 
più  e\idcnlc  simbolo  della  caducità 
della  vita. 


Cai».   XXX. 
Ù^  Sepolcri  appresso  i  Romani. 


Pien  d'infinita  e  noliil   maraviglia 
Presi  a  mirar  ''1  buon  popol  di  IVIarte  ; 
Che  al  mondo  non  Tu  mai  simil  famiglia. 
Petrarca. 

I  Romani ,  tolte  a'  Greci  le  ceri- 
monie funebri  ,  le  mescolarono  co' riti 
mortuari  degli  Etruschi  ,  e  vi  aggiun- 
sero i  proprj.  Parca  che  quel  popolo 
Re  colla  magnificenza  delle  sepollure 
volesse  mostrare  la  perdita  di  un  Ro- 
mano essere  una  calamità  jier  la  terra 
universa. 

Appena  in  Roma  un  cittadino  era 
giunto  al  momento  del  fatale  passag- 
gio ,  uno  de'  suoi  congiunti  si  appros- 
simava al  letto  ,  e  la  propria  con  la 
bocca  di  lui  congiungendo^  ne  riceveva 

Al  lì.  e  i   Scj),    T.  li.  17 
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r  iinclitn  estremo  {/t).  Vn  allro  ile' 
^<tn^llll1(l  ^l|  I  liiiitlca  ^li  occhi  (/>)  r 
^li  mt>tU*a  ili  bocca  una  inonrla  ,  af* 
filli  hi'  con  c»«n  pole*»c  pagare  il  noc- 
cliirro   infernale   (r). 

Dopo  Lilr  rrricnonia  lavavano  il  ra- 
(lavcic    ((/)  ,  lo    profumavano  (r)  ,    lo 

(«)  ...  A,  fjrlmmmj  tt  ^mi$  imfir  k»tttmt  «rr-ml  , 
Orr    trfmm.  ^$à:lli'^. 

M»lrr$^m*  mtmr**  miJkil  »rmhmmt  mite  mi  JiU»- 
rmm  tstixmttm  M/ttritum  tx<if*n  siht  li<frtl. 

Cicttost. 

(A)  .  .    .   Nt<  I»  ^  tm»  fmmrt  ,   Mmttr 

Pi  f   ftrtt*r  ,     '  ./ 

tilt   mteoi  *■ 

(c)  Va  Tn««l»   eb'  rr«  U    t^ix*  f^aitr  d'  oa   Atw. 

Mi//* 

Xm*  Mdlf<  l«  H^  ,  ttir»m^mi  m«rtlàmt  lUiftl 
^w<Amm  ,  mrr  iptrmt  tmrmtt  fmrfUti  mlamm 
ìm/riìT  ,  me*  kaktl  tfmtm  f^rrtftml  *rr  Ir-rmUmt, 

(iT  11  La<«B<lirrr  ,  Atiìo  P«llimcl»r  ,  rr*  ■■  »rt<o 
airi  hihitiKtrtf  ,  rior  M  t{nr\\m  «tv  «ri  lrm|<«e  Ar'^t 
Dra  LilHliiva  «m<)rT«  l«llr  Ir  rMr  r|M  «ffArl r««« m><> 
•I   mortur]. 

•■  .    f  '-msqmt  Itn^it  /rtfemUt  t*  mmcmml. 

/'taciuo. 
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incoronavano  di  llori ,  lo  vestivano 
degli  abiti  più  sfarzosi  e  più  ricchi  (a). 
Tutto  questo  veniva  accompagnato  da 
pianti  e  querele  che  facevan  eco  alle 
voci  higubri  di  un  Maestro  di  Ccii 
uoonie  sovrastante  a  tali  uffizi  (l>)  ,  il 
quale  col  riandare  le  passate  calaniitù 
costringeva  alle  lagrime  gli  spet[atori. 
Gli  uni  si  strappavano  i  capelli ,  gli 
altri  si  percuoteano  il  petto  ;  chi  si 
lacerava  le  vesti,  chi  si  bruttava  di 
polvere  il  capo  ,  o  si  voltolava  per 
terra    (<).    E   mentre  i  parenti    e    gli 

(a)  PuijHtra  vivi  utimnr  praetexlnli  in  riiii;^i- 
stratihu.s  ,  m  sacerdotiis  ;  nec  id  ut  vivi  soliiin 
ìiaìieamus  insigne  ,  sed  ctiain  ut  cuvi  co  crcmemur 
mortili.  Tito  Lino. 

(/>)  Il  Designato!- ,  così  dello  perchè  avpa  il  carieo 
di  disni"iiare  e  ordinare  non  solamente  i  morlorj ,  ma 
eziandio  tutte  le  pompe  solenni,  i  giiuidii  ed  i  roii- 
vili  funeliri  ,  a' quali  presiedeva.  —  Guasco,  liiti 
funebri  dì   Roma  pagana.    T-ucca,  I758. 

(jì) It  clamor  ad  alla 

y4tria  ,'  concussani  hacchalur  fama  per  tirbcm  ; 
Lamentis  gemituque  ci  faeniineo  vhilalii 
Teda  frcmunt  j  resonat  ivagnis  plangnrihus  aellier. 

f^IRGlLW. 
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amici  il  anii/^'qcino  a  rpicsia  gtiua  , 
il  iiicH-to  veiiivu  cnll(K-<tto  in  liio^>i 
pmiiipntc  sopni  inagnifìro  letto  (d)  con 
l.i  f.Hci.i  n%ulta  verso  la  |>orLi  ,  l)cii 
ritcìai  (|iiiilii  ,  pulito,  iiroluaialu  e  in- 
filili l.iinlato ,  a|)|itinto  come  se  \oIi-n»c 
tr  lotoiii'Si  a  qu-ilciic  fcstoM  ndtinaii- 
za  (/«).  In  appresso  il  patire  e  la  ma- 
dre andavano  ad  abbracciarlo  con  la- 
iiiciili  e  con  t|uercle. 


('fuimfii    crktit  ,  tmmt    0fr§  ti  Kimdirr  vrtlfi  , 
Ft  Jumulf   Itittrt  grrftà  ,  H  tioirrt  ^ìsmftms  , 
t  .ii..,..r  ,   ri   iiiat'.x   mfJit  ^mtfsrx  ^merriit 
I  .  -.    rr^t.  Sfjltin. 

UmArmijmf  ht^lmlit  ah» 

C-am/fsHmM   lr<t»  ,  cr^nn^mt  Imtlut  mmt»mu 
Ih  fn^Httm  rtgMUt  rxlrnjit  rmlcrt.  PtMit**. 

(A)  Qui  ti  •irwTi'r  il  raa«r«l<  ii  ■■  ritlvilino  il'a 
»trr;  li  rwljtrn  rtiiamjli  ci/i  d^tl*  lagiatluij  <<fl> 
unmini ,  m  n^oi   Irmpo    r  f^t*c  ,  U    MoirMM*    tortf 
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A  dimostrar  la  sua  morte  ,  pianta- 
vano dinanzi  alla  casa  un  cipresso  (e/); 
quindi ,  giunto  P  ottavo  d\  ,  un  araldo 
andava  per  le  strade  di  Roma  con- 
vocando il  popolo  al  funerale  (/').  Ter- 
minata la  pubblicazione  ,  incommcia- 
van  le  esequie. 

Un  musico  precedeva  la  caterva 
funerale,  cantando  le  lodi  del  defunto 
in  tuono  frigio  (e).    ]Ma  i  senatori  ,  i 


(a)  Linquenda  tellus  ,  et  domus ,  et  placfnt 
ZJxor  :  neque  harum  ,  qtta.i  colis  ,  arboriiiii  , 
Te  ,  praeter  invisas  cupressos  , 
U/la  breveni  dominuni  sequettir.  Orazio. 

Essi  mcUeano  il  ripresso  per  deuolare  che  sicroiiie 
quest'albero,  una  volta  che  viene  reciso,  più  non 
risermoglia  ,  cosi  la  vita  nostra,  una  volta  perduta, 
pili  non  si  riacquista.   Guasco  ,  Riti  J'itneb. 

(/>)  Exeqiiins  Cfiremeti  ,  qttihus  est  commodum 
ire,  jam   tempus  est.  TERENZIO. 

(n)  Siticines  dicti  sunt  qui  fu  nera  tos  et  sepultos 
ranerc  soliti  erant  causa  honoris  cantus  lamenla- 
biles.  Nomo  MARCELLO. 


»7* 
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patrizi ,  i  f^ciiciali  di  esercito  erano 
onorati  di  trunihcltieri,  i  quali  suona- 
vano uno  strumento  ritorto,  a  foggia 
di  liiit-cina.  1:1  dietro  qu<*<>u  Uunil><-t- 
tieri  venivano  i  cantori  ,  i  (|iiali  a 
guisa  di  coro  (oaiiiicndavano  il  de- 
liinto  ,  e  cantavano  frammenti  di  tra- 
gedie e  di  poemi  ,  eonispoudenli  alle 
MIC  geslc.  (Quelli  clic  nioieudo  non 
axcaiio  paicnli  clic  li  piagnessero, 
ciaiKj  aci-i)iiipa:^iiati  da  (crlo  niiintro 
(il  prefiche  ,  le  (|Uali  laccano  doglio.^i 
piagnistei  (//).  I  loro  cauti  cliiamavansi 
Wenie  ,  da  .Nenia  Dea  clic  invocavant» 
con  voce  laircntc\ole  alTìmliè  si  de- 
gnasse proteggere  il  funerale.  Ouesli 
canti  lagriroosi  errino  mollo  desiderati 
dai  llomani ,  ne  v'era  nguarde\td 
ftiiiciale  CUI  non  sì  recasse  onore  cui 
canto  (^}. 

trimtfmml  p  rt  (lanmmt  msfit.  Lttlllo. 

^A)  iicrtuot  ad  trpmiimratm  frvjw^ai  imm  <«'  , 
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Dietro  alle  Prefiche  andavano  altre 
donne,  dette  Espiatrici  (a).  Poi  veni- 
vano gli  Ustori,  i  Custodi,  i  Cesto- 
ri,  i  Vespilloni  {b).  Dietro  questi,  ed 
iinmedlataniente  dinanzi  alla  bara,  mo- 
veano  i  servi  posti  in  libertà  dal  de- 
funto ;  i  quali ,  per  contrassegno  di 
gratitudine ,  con  occhi  bassi  e  dolenti  , 
givano  deplorando  F  infausta  morte  dei 
loro  liberatore.  Quanto  più  numerosa 
era  la  schiera  de'  liberti ,  tanto  mag- 
giore si  reputava  la  bontà  e  generosa 


nlurimarum  relipionum  vel  plurimarum  pentitmi 
inslitìita  sanxcrunt  :  persuasione  hac  ,  qua  post 
corpus  animae  ad  originem  dulcedinis  niiixicae ,  id 
est  ad   Caelum  ,  redirs  credanlur.  MaCKOBìO. 

(a)  Pintrices  ,  Sagtte  ^  Expialrices  ,  Simpulatri- 
ccs  ,"  sacerdotesse  the  presedevano  a^  sacrifizi  impe- 
Iralor)  per  olleiitT  1'  ingresso  negli  abissi,  ed  espia- 
^orj  per  purgarsi  da'*  peccali  \  ed  erano  denominati 
eiacula.  Guasco  ,  Riti  funch. 

(/>)  f^espitloncs  (  Beccamorti  ')  «jiiasi  f^cspvilf 
fiones ,  uccelli  ncmui  dulia  luce. 
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indole  (Icir  estinto  (n).  Appariva  final- 
mente il  (Icltintn,  colloc.ito  sopra  di  una 
lettiga  n  loggia  di  cataletto  ,  coperto 
di  lÌMiisiinc  leneiiola  e  di  panni  riccliis- 
(imauirnte  itlnriuU  coli'  ago.  1  |H>r* 
latori  flella  liura  erano  di\cr«i.  Numa 
tu  pollato  «la  cavalieri  cinti  di  corone. 
Paolo  I^milio  da  giovani  Liguri,  Ma- 
cedoni e  Spacntioli  :  Liiciillo  da  gar- 
roni  noliili  i  M^nncnio  Agrippa  dalla 
piche  :  Metello  Macedonico  da  quat- 
tni  suoi  figliuoli,  due  de'  «piali  aveano 
(Il  già  trionfilo  :  Siila  dille  N  cstali  : 
(!c>are  da'  magistrati:  Oruio  «la  capi- 
tani e  cittadini  illustri  :  Augusto  da' 
M-natori  :  Tiberio  dai  suldali  ;  Alessan- 
dro Se>cro  .  o  sia  le  sue  ceneri  ,  da' 
«-Oliscili  :  qiicìtc  di  (reniianico  da  tn- 
l>uni  e  ccntunoni  ;    quelle   di    Mcronc 

(m\  L*  *tM*»i  ttt»  u  Cmw  di    ui    <in*laauiiu    >1j'  I' 
<■  I    i^cf'pf)    (mmrrtU  ,    «ln-J. 
'   jDiau  ,     l»  <f  «Jc  •IrUmin  i 

il    iiunirio   .1.      '■  •(III     (ii<A«r«  I    lit*t   fmmri-- 
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e  di   Doraiziano    da   nutrici   e  concu- 
bine. 

Mentre  il  morto  passava  per  le  vie 
piìi  popolose,  se  in  vita  erasi  guada- 
gnato l' amore  de'  suoi  concittadini  , 
empievangli  la  bara  di  ogni  sorta  di 
balsami  e  di  unguenti  e  di  altre  cose 
odorose;  indi  getta vangli  dalle  finestre 
e  dai  balconi  corone  e  ghirlande  ,  e 
gli  amici  i  peli  della  barba,  e  le  doime 
parte  de'  loro  crini ,  cosicché  la  quan- 
tità delle  cose  gettate  nel  letto  fune- 
reo copriva  del  tutto  la  ghirlanda  della 
quale  era  circondato  il  suo  capo. 

Dietro  alla  bara  procedevano  gli  ami- 
ci ,  i  parenti  e  la  famiglia  domestica 
del  trapassato  (a).  Gli  uomini  erano 
vestiti  di  abiti  neri  j  se  però  il  defunto 
non  avea  oltrepassata  l'adolescenza,  il 
colore  luttuoso  era  l'azzurro.  Se  erano 
figliuoli  j  ì  maschi  andavan    col    capo 

(i)   f^cnU  in  exequias  lohi  calava  meas. 

Properzio. 
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«opcrlo ,    e    le  remiiiiike    discopctU 
sca|u^liatc. 

Dopo  la  famiglia  ,  nei  funerali  dei 
granili  y  vedevasi  olle  volle  tutto  il  se- 
nato ed  i  nia^i»truti  co'  loro  abili  più 
ioli'Hiii  e  |))ii  ricchi ,  e  m-lle  est'i]uic 
ilcgl'  iiiipiratiiri  anche  buona  |vaitc 
delta  cavalleria.  Nel  convoglio  funebre 
rccavansi  le  insegne  apitirleneiili  allu 
dignilii  di-1  defunto  ,  e  per  segno  di 
dolore  si  portavano  rivolte  a  terra  (<i). 
Così  parimente  i  finti,  se  interveni- 
vano al  liiiuraU';  portavano  rovesciate 
le  armi   (/«). 

N  cdevansi  altresì  le  bandiere  ,  lo  co- 
rone trionluL  ,  i  donativi  eil    i    prcin| 


(ji)  .   .   .   rrrm  émrmMt  imsigmthms  ipsi 

Srjtrio. 

ri  vrrsii  Arx*JU*  armu. 
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licevuli  dalle  provincie  ,  le  spoglie  de' 
nemici  conquistale  in  guerra,  indi  le 
immagini  di  cera  e  le  statue  di  stucco 
raffigiuanti  dal  primo  all'  ultimo  or- 
dinatamente tutti  gli  antecessori  del- 
l'estinto. Laonde  l"u  detto  che  quando 
un  patrizio  moriva,  si  traeva  seco  tutto 
il  popol  muto  de'  suoi  maggiori;  per- 
chè dalla  quantità  delle  immagini  argo- 
menta vasi  la  nobiltà  della  famiglia  (a). 
.  In  oltre  ,  per  render  la  pompa  più 
I  maestosa  j  portavano  altri  letti  vuoti, 
e  CI.  Marcello  n'  ebbe  secento ,  e  Siila 
dugento  dieci  {b). 

(rt")  .   .   .     ceìsis  de  more  firetris 
Prnecedens  prisca  exequias  decorahat  iiuago. 

Tacito  racconta  che  ne''  fuaerali  di  Giunia  ,  so- 
rrll.i  di  Bruto  e  moglie  di  Cassio,  furono  recate  le 
ima^;ini  di  venti  nobilissime  famiglie  ;  ma  quelle 
di  Cassio  e  di  Bruto  piìi  di  tutte  vi  lampeggiavano  ^ 
appunto  perchè  non  vi  erano.  Sed  praefulgebant 
Casxiii.f  atque  Briitits,  eo  ipfo  quod  ejjìgies  eorum 
non   visehnntur. 

(h)  E  da  considerarsi  che  siccome  al  porto  di  ria- 
Sfun  letto  couiuuemeute    aljliisoj^uavano  sei  iiomiiii  , 
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Giunto  il  cailavere  in  luogo  spazioso 
insieme  e  cospicuo ,  i  portatori  riposa- 
vano la  bara  sopra  i  bastoni,  e  Torà-» 
tore ,  salilo  in  ringhiera  ,  con  voce 
malinconica,  recitava  1"  elogio  fune- 
bre (n).  Il  popolo  romano ,  udendo  da 
saggio  oratore  descritte  al  vivo  le  doti 
e  le  azioni  generose  de'  grand'  uomini, 
facilmente  s"  accendeva  del  desiderio 
d'imitarli. 

Cessata  la  diceria ,  ripigliavano  il 
catlavere ,  e  lo  trasferivano  al  luogo 
ove    si     aveva    ad    abbruciare    (/').    Il 

rosi  por  li  spcento  Iclli  di  Marcello  si  dovcllrro 
iin|)se!;arc  tremila  seccnto  uomini  ,  e  milledugento- 
scssanla  per  li  dugcrilo  Jioci  di  Siila.  Guasco  ,  Riti 
J'nnehr-i  ,  ec. 

(n)  Per  1'  orazione  era  «cello  uno  de'  parenti. 
Tiberio  di  nove  anni  lodò  il  padre;  Augusto  cnin- 
mendò  la  sorella  Ottavia  ;  Antouino  Pio  fu  lodalo 
due  volte,  una  da  M.  Antonino,  P  altra  da  Lucio  Veni. 

(A)  L'  uso  di  ardere  i  cadaveri  non  prevalse  in 
lìoma  clic  dopo  la  morte  di  Siila  dittatore  ,  il  quale 
cosi  oi'iliiiù  del  suo,  temendo  non  fosse  per  soggia- 
cere air  ingiuria  da  lui    fatta    al    corpo    di    Mario , 
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rogo  era  composto  di  molli  pezzi  di 
legno  ,  che  con  beli'  ordine  incrocic- 
chiati e  congegnati  insieme  formavano 
una  catasta  a  foggia  di  ara,  più  o 
meno  ampia ,  a  misura  della  maggiore 
o  minore  dignità  del  defunto.  Intorno 
intorno  circondavasi  il  rogo  di  rami 
di  cipresso,  atti  colla  loro  fragranza 
a  correggere  il  fetore  solito  a  man- 
darsi dalla  combustione  delle  materie 
animah.  (a).  Come  ogni  cosa  era  ap- 
prestata ,  ponevano  il  cadavere ,  in- 
sieme col  letto,  nel  mezzo  del  rogo, 
e  allora  uno  de'  congiunti  apriva  gli 
occhi  del  morto  verso  al  cielo,  un  ;il- 
tro  gli  tagliava  un  dito  per  servirsene 

rhf  cavato  Ji  sotterra,  fu  jicr  suo  coniandanidilo 
urUalo  nel  Tcvcrooc.  Dopo  1'  imperio  di-gli  Aulo» 
nini,  i  Romani  ripigliarono  l'antica  lor  costumanza 
<li  sdtlprrarc  i  radavcri. 

(a)  Jnpriilem  striixerc  pyvam  ;  cui  frontìihus  alrit 
Inlf.vunl   /alerà  ,  et  feralct  ante  cupiessiix 
VonsliUtiinl.  riBGlLlo. 

/Ini.  e  i  Scp.  P'ol.  II.  li^ 
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ne'  sachflcj ,  ed  un  terzo  gli  versava 
in  boera  una  bevanda  composta  di 
niiira.  Dopo  di  che ,  la  consorte ,  i 
figliuoli  e  i  nipoti  baciavano  amorosa- 
niente  l'estinto,  dolendosi  e  piangendo 
la  loro  sventura.  Intanto  il  popolo 
]>regava  i  >enti  clie  spirassero  secondi 
alla  liatnmi  la  qu  «le  dovea  ardere  il 
r(tgo   (</). 

Terminata  la  pre:;liiera,  uno  de'  pa- 
renti dava  di  piglio  ad  una  facella  ac- 
cesa,  e,  rivolgendo  la  faccia  in  segno 
(Il  rammarico  ,  appiccava  U  fuoco  alta 


(a)  U>o  lulto  ai  Gri-ci. 

Mj  Jrl   morto  Pjlr<>clo  il   roRO  aoctin 
Non  atvjinpi.   Allnr  prrndr  altro  rooti(;Iio 
Il  ili\o   Arbillt-,   Tralloti   in  disparir, 
Ai  due   vroti   Ponratc  e  Tramontanj 
Supplicando  .  solroni  otiir   promrtlr  , 
E   in   aurea  coppa  ad   arorndur  liltandn , 
Hi   vroirnr  li   prc^  ,  r  inlomn  al   m'irlo 
Si   Ir   funimr   animar,  rhr    in   un   momrnlo 
Lo  si  slrug),'ju(>   lulto  ,  CMO  e  la  pira. 
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pira  (f/).  Mentre  ardeva  la  catasta, 
r  aria  di  pianti  e  di  sospiri  ,  di  canti- 
lene e  di  voci  lamentevoli  risuona\a; 
e  quando  ardeva  il  cadavere,  i  circo- 
stanti gettavano  sul  rogo  le  cose  che 
il  morto  avea  tenute  più  in  amore  ed 
in  pregio  (b)  ,  come  vesti  ricchissime 
e  smipelletlili  preziose ,  e  le  spoglie 
de'  nemici,  le  armi,  gli  scudi  (r).  Tal- 
volta ancora  il  servo  si  scagliava  di 
sua  elezione  vivo  tra  le    fiamme    che 


(rt)   .  .   .   Pars  inibenti   Sìiìùcre  Jcretro  , 
Triste  rniiiisterium,    et  sul'jectani  ^  moie  parenlitm^ 
aversi  tcnuere  facfin  .   .   . 

F'inGiLio. 

(/»)  Si  cliiamuvuDo  Munera. 

(e)  Hiiic  ahi  spolin  occisis  dircpta  Z-atinis 
Conjiciunt  igni  ,  galvas  ,  ensesque  decoros  , 
Fraenaque^  ferve iilesq uè   rolas  :   pars  multerà  notn^ 
Ipso/iim  clj  peos  ,  et  non  felicia   Ic/a, 

J^lhClLlO, 

E   allrnvp  : 

.   .     Tum  memhia   toro  àefleta  rrponiinl  j 
l'iirpurfUM/iic  super  yestes  ,   vclamina   nota  ^ 
(  onjuiunt   .    .    . 
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iiiccnenvano  il  suo  signore  (n) ,  e  que- 
sto non  imitaltile  esempio  di  ledi'llà 
fu  più  '1'  lina  volla  ricopialo  da  amo- 
re (/').  Tulli  (juelli  ch'erano  uniti  di 
sangue  o  di  aminria  collo  spento,  o 
gli  dove. Ili  gratitudine,  lanciavano  si- 
in  linente  nella  pira  le  cose  loro  più 
«are ,  e  le  donne  innamorale  doloro- 
s  unente  consarravanf^li  i  pej^ni  de"  loro 
vicendevoli  alTetli.  Oltre  di  che  pone- 
vano pi*andissima  copia  d'olj,  di  pro- 
liimi  ,  balsami  sipiisiti$!»imi ,  e  statue 
MMssirrc  (Il  cera  e  d*  aroinati,  le  quali 
tnalcric  produceaiio  ardendo  un    con- 


(a)  Plinio. 

(^f>)  Vjlrrir»  MAttirno  rjr>x>aU  che  M.  PIjuiio 
uon  M|>rn<l»  tntlrnrrr  ron  faiiria^  J^  animo  Ij  murle 
drll*  amaU  ma  Omlilla,  i' arrise  e  n  gvllò  »«l 
ii>,;o  tirila  mr^tniina  ,  mn  la  ({ualF  Trapotlo  tr|wl|o 
III  Taranin ,  fu  |mi>Io  lulla  lumlia  loro  quota  ucri- 
tionr  :    IluiTtim    .4maitlium    3/. 

P.  C<irnrlia   A|>|>ia  ,  per  no«    »oj»ra»»i»crr  ^rHora 
jliluoil<>BJla  ,  >|>«ntanraaM'nlc  m   tetro   >••'  .  <ol  m 
Ilio  Diurlo,  ucIP  «ri4. 
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fondimento  di  sì  diversi  e  contrastanti 
odori ,  che  molti  uè  svenivano ,  altri 
ne  cadevano  a  terra  ammortiti. 

Incendiato  il  rogo,  se  il  funerale  era 
di  un  condottiero  d'  esercito ,  i  lanti 
ed  i  cavalieri,  ornati  delle  loro  arma- 
ture più  belle,  vi  facevano  tre  giri 
d' intorno  ,  sospirando  ,  e  mandando 
voci  dogliose  (a). 

Dopo  le  quali  cerimonie ,  si  poneva 
fine  alle  pubbliche  querele,  e  la  Pre- 
fica primaria  congedava    gli    S[)ettato- 


(rt)  Il  che  dimandavasi  Decursio. 
Ter  circiim  acccnsos  ,  cincti  fuì'^entihus  <irniii  , 
Occurrt're  rop^os  :  ter  nioestum  fìtncris  it;  nri)i 
Lu.itravere  in  cquis  ,  u/iilalusf/iic  ore  lìfilci  e. 

filaci  IO. 
E  Tacilo  :  Honoriquc  pulris  ,  Princrps  ipse  citiii 
legionihus  di'Curril. 

Diceva:»!  anche  amlntus  ,  e  Instratio. 
.  .  .  Itistranti/iie  more  sinistro 
Orbe  rollimi   .   .    .  òl'.lXlO. 

E  (liic  sinistra  perche  la  decursionc  coniiuciava  i\M\ 
jiailc  siuislia  del  ru^o. 

i8* 


jiu  DE'  SKPULCRi 

Il  (w).  Allora  ciati  hciliiuo    cia\a    T  ul- 
timo aiiJiO   al  dciiiiUo   (/'). 

Gli  spcltaiuri ,  turaali  alle  case  loro, 
SI  aspergevano  ili  acqua,  poi  passavano 
sopra  il  luuco  a  Une  tli  purgarsi  dal- 
l' iiiretiazione  contratta  nella  lunga  <L- 
iiii-iilic-liezza  col  morto  (e).  La  casa 
tk'tr  estinto  veniva  *pauata  con  una 
scopa  di  rami  di  taniengia  o  di  pal- 
ma ,  il  che  faccasi  invocando  Dc\ei- 
r.i,  l^ea  presidente  alla  pulitezza  delle 
case.  Altra  man. era  di  pur^anonc  era 
rut'(|(i;t  liHtr.iL-  >{)i urtala  lun  un  ramo 
d'  ulivo. 

Il  giorno   segucnle  ,  ch'era  il  nono 


C/i>  Pronuniiando  ad  slla  rer«  IlléeH  ^  o  I  Itcrt , 
<|U«M  irt  iteri,  oo«  g<i  *  la  kbrrtà  4t  ckiao<]o«  il 
{•artirc. 

(A)   ijvia   meitrt   romjmcii     »mrm»r  ,  rime     r^lf^mf. 
L'Ili nK>  adJio  djlo  Jj   \ai;utla  alU  loatortc.   ELar*  , 
IO   Viritilio  ,  tlkc  «1  morto  PatUaIr  : 
.    .   .    Xtitt  mrltrnum   mtki  ,  mtAjrtimt  Pmltm , 
jfjrrnmmtfme  «vt/«. 
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dopo  il  trapasso ,  la  madre  e  le  so- 
relie ,  o  se  v'  erano  altre  donne  pa- 
renti del  morto  ,  raccoglievaii  le  ce- 
neri (a) ,  le  quali  lavavano  con  vino 
e  latte,  e,  dolorosamente  chiamando 
le  Deità  sotterranee ,  riponevan  nel- 
l'  urna  ,  perciò  detta  cineraria  ,  o  se- 
polcrale, o  ossuaria. 

Neil'  atto  che  si  adunavan  le  ceneri 
i  cantori  intuonavano  versi  in  onore 
del  morto  {b). 

Il  rito  di  rinchiuder  nelP  urna  le 
ceneri  era  riputato  s\  necessario ,  che 
i  moribondi  non  chiedeano  altra  gra- 
zia {<■)  uè  si  faceva  ai  morti  altro  augurio 
migliore  (d).  Ed  insieme   colle   ceneri 

(a)  Pretendono  alcuni  che  i  Romani  avvolgessero 
i  cadaveri  in  un  lenzuolo  tessuto  di  amianto,  il 
quale  dando  passaggio  al  calore  e  non  ardendo  egli 
stesso  ,  evitala  P intramischianza  delle  ceneri  diverse. 

(Ji)  Questo  canto  appellavasi  Epiccdion. 

(e)   Ossa  tanien  facilo  parva  refcrantur  in  urna. 

Ol^IDlO. 

(</)   Os.sa  quieta  prccor  tuta  rcquiescant  in  urna. 

Ori  Pio, 
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iiii$cliiavano  fiori  e  fronde  di  |)i:inli- 
cellc  odorose  (</).  L'  urna  vi-niva  po- 
scia trasportala  al  sepolcro.  Ma  prima 
<li  t:liiiitl(MV(?la  ,  costumavano  di  porre 
iieir  avello  unguenti ,  balsami  .  vesti , 
anelli ,  monete  ,  gliirlande  ,  e  talvolta 
pemmc  e  pietre  rarissime.  Di  tutte  le 
I  ose  però  che  nicllean  nel  sej>olcro,  le 
più  notabili  sono  le  lucerne  accese. 
Krano  <picste  di  terra  colta,  hifTarm- 
mrnte  Ijn  orale,  e  di  l'orme  diverse  ^ 
alcune  rappresentavano  mascbere  co- 
micbe ,  altre  rntTiguravano  nomini  <- 
i'anciiiUi,  ora  in  piedi ,  ora  seduti  . 
distesi.  Di  <pirste  l.inipadi  sepnlt  r.ili 
d.i  molti  slollamcnle  cn-duto  che  ardr 
ser  perpetue;  gli  antichi  le  chiudev.ii 


y.i  >  I.M  *l<-i*o  I  dopo  tii  a«rr  ucciioiaDdjl» 
roiiMiiir  di  ptirrr  orlP  urna  Ir  tue  rrorn  ,  M«^i 
^■llijue  e,t  cum  Joliu  ,  ri  amamt  fmitrrx  m4*>  > 
E   Pn>|>rnio  : 

///«•  mft>  charof  domassrt  /mmerr  «Vi»-'  , 
JUoHiUr  €i  Wum  pomerel  «mm  /«ìm. 
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ne'  sepolcn  per  significare  la  virtù  pur- 
gativa del  fuoco- 
Tosto  che  il  sepolcro  era  serrato  ed 
era  incastrata  la  lapida  {a)  ,  alzavano 
un  altare  davanti  al  medesimo  ,  e  vi 
accendevano  sopra  gl'incensi  e  le  altre 


(a)  Nella  parte  del  sepolcro  più  esposta  alla  -ve- 
duta incastravano  una  tavola  di  marmo  o  di  pietra 
in  cui  scolpivano  V  iscrizione.  Questa  tavola  era  pro- 
priamente quella  che  chiamavasi  monimentum  ,  per- 
cbè  monel  nos  ,  ne  da  notizia  della  persona  defunta 
e  de'' suoi  fatti  ,  e  ne  fa  avvisati  essere  anche  noi 
mortali.  L''  iscrizione  o  P  epitafio  era  prolisso  o  hre- 
ve  ,  secondo  l'ambizione  o  la  modestia,  Parte  o 
1'  inelej;anza  del  componitore.  Alcuni  erano  in  verso, 
]a  maggior  parie  era  in  prosa.  Tra  i  primi  può  ci- 
tarsi  il   seguente. 

^Sjticile.  O.  Cives.  Senis.  Ennii.  Imaginis.  Vrnam. 
Heis.  f^ostrum,  Pinxit.  Maxima.  Facla.  Patrtim, 
Jfemo.  Me.  Lacrumis.  Decorct.  Neque.Funera.Flelu. 
Faxit,   dir.    f^olito.  Per.    T^ivus.   Ora.    f^ii'um. 

Meno  fastoso  ,  e  lodato  dallo  scrittore  delle  Xolti 
Attiche  ,   G   quello  <li  Pacuvio. 

yfdolcscens.  Tametsi.  Properas.  Hoc.  Saxum.  lìo^at. 
i  f^t.  Se.ylspicias.Dein.  Quoil.  Stripliim.  Est.  Lega.s. 
i  Hic.    Sunt.    Pot'tiìC.   Pacin'ii.    Marci.    Sita,    Ossa. 
\Hoc.    f^otcbam.  JSacius.  Ne.  Esses.    fatile. 
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cose  odorose.  Allora  i  circostanti  rico- 
mint-iavano  il  pianto  e  le  canzoni  me- 
stissime. I' 'malmt'Mte,  sfogato  il  dolore 
ed  asciugate  le  lagrime,  spargevano 
di  fiori  d  sepolcro  (^i).  Virgilio   ,  che  nel 


Suv<-al<-     ('  larontMno    nrlle     U<ule    tcpolcnli    si- 
tuar  lettere  |  di  cui  trf^ut  U  »piri;«ujae. 

L    .   «i^nifirino   Alt   li'>i  terr*   Irvit. 

»i  Ihi   n    Itnt    mnmihmt. 

n  Ihs  ntAHihuM  tmcrmm. 

••  His  mn.iihm.1  p«mit. 

M  Pi»      tHMmihmi      volum 

f*<tt. 
.  t  Hit  itminhut  et  rmr imo- 

rute  ettrmme, 
n  Dflit  l»cmm     «•fto/lu- 

r.if  ,  oppure 
Hit     iarihut  mrrmm. 
l)    .    n    .    ■>!  "  llrlicl^m    l>:     msm,- 

'■"• .  «Tr""" 

fi  -no    Aritit  mjnmmem- 
tnm. 

Il   .  S  .  E  .  ••         Uic  tiiut  i^f. 

fìfirtcro,    Hill   fnnfh. 

(n)    Er*     «jontn  UD     «loTcr  Arf}\    rmli  «     e  rbi     '> 
tijtrurata  ,  perdavi  n  tutta  o   liaoiM  parie  rfrll 
Ulta.    .Multi    Iettatori    oiiiiiufaBo    tb«  i    loro    >i 
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SUO  poema  diligenteraeule  unisce  tutte 
le  principali  cerimonie  di  religione  to- 


venisscro    ogni    anno    coronati    Ji     fiori.   Altri  lusria 
vano  legati  a  tal  fine. 

Oh     memoriam    pnlrix    sui    Dee.     T'il    Co/Aij/t 

i   Faò  ■   M  .   R  .     (S    .  N    .   liheralitate  .     donnvit 

i    Sub   .   hac  .   conditione    ,    ut  .    quotannis  .     i-osn.t 

I   ^d   .    monumentum   .  ejits     .  deferaitt     .   et   .  ihì 

Kpiilcnlur  .     dunilaxnt  .   in   .    V  .  idas  .     Jitìias 

Quod    .    si    .    nep/exerint    .    tunc    .    ad    .     fili 

Ejusdeiìi  .  collega  .  perlinere  .  dehebit  , 

Conditione  .  supra  .   dieta   . 

D.  M. 

P  .  Cornelia  .  Annia  .  ne  .  in.  desolata  .  or- 
bitate .  superviveret  ,  misera  ,  vii'am  .  ultro  .  in 
hanc  .  arcam  .  cum  .  viro  ,  def  .  incomparabili  , 
amore  .  dil  .  damnat  .  dedo  .  cum  .  quo  ,  vixi  . 
ann  .  XX  .  sine  .  ulla  .  do  .  lib  ,  libertabus- 
que  .  no  .  ut  .  quotann  .  super  .  arcam  .  no  . 
Plotoni  .  et  .  oxori  .  Proserpinae  .  omnihusque  . 
sacrificent  .  rosi.ique  .  exornent  .  de  reliq  .  ibi  . 
epulentur   . 

Anzi  talvolta  i  ricchi  piantavano  o  comperavano 
de' giardini  vicini  al  loro  sepolcro  ,  intimando  agli 
eredi  d'  impiegarne  le  rendite  in  urnamento  del 
medesimo, 

Longius  .  PatroclitS  .   secutus  .  pietntem   .   col  , 
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munì  ni  (ì>r(>ci  e  ai  liomani,  ove  Ati« 
cliise  vaticinando  deplori  V  immatur.i 
morte  di  Marcello  ,  esclama  , 

D.itrnii  a  pirii««  mani,  ond"  io  t\c'  pigli 
F,  (li  purj>iir<-i   fiori  un   nrmbo  tpanra  ; 
CAìè  sr  brn  rontra  al  pia  fi»M>  dettino 
M' ailopro  in  vano,  alinon  con  qunli  do 
L*  ombra  d'  un  tanto  mio  nipote  onori. 

Cos'i  Stazio  (rt),  così  Giovenale  (/').  — 
(Mu'c  le  ro-ic,  dedicale  alle  Muse,  i 
•irpolni  erano  ornali  di  viole,  di  gifili, 
«Il  fjrainigiia,  di  ralVer.mo,  di  mirto  e 
di  altri  fiori  e  d'  alti'  erbe  (r).  L"  ultimo 

fYfi  .  Aor/ax  .  rum  ae^iftt»  .  hmie  •  tepmicr  .  jmmctf. 
fét-mt  .  domtvil  .  mi  .  rx  .  mUitm   .  f»r  .   IsrximM. 

t»ht  .  p^mfrrmlKr  . 

...   Art-   A/an'/a t   ji-»«r  ,   ttK     GrtttM  c*itml 
t  >  HNf   mnt«s   rf>lal*f   rtmjmfn   »rlui 

I  —   '!'  .   ri   flrmtt   tfuufir  tymhr^. 

^  •-'>!  .'/  rt    la  mrm  i>*rprlmmm  trr  . 

'  .  _;  l'ittii   «h»   il    »r|>oJ«To  «Il  CjuIio» 

M  ura4i>r  4i   fiorì  ^  llimaiKla   tuAr-fno  di    Unlo  »n«.rc 

colui     cbc    4u«C4l     liglUrlMM     «MBC    ftcflAMIIM     •rOMt* 

Ji'IIj  |<4irij. 
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onore  che  tliceano  al  sepolcro  era 
(li  piantarvi  davanti  o  da  fianco  nn 
cipresso ,  affinchè  ognuno  avvertisse 
d'i  accostarsi  a  quel  sacro  luogo  eoa 
riverenza  e  rispetto   (a). 

Questi  erano  i  pietosi  uffic)  dtUa 
religione  ;  ma  eranvi  pure  i  sangui- 
nosi riti ,  dal  fiero  genio  di  Roma  ui^ 
trodotti  ad  onorare  i  defunti.  1  com- 
battimenti de'  gladiatori  seguivano  alle 
volte  dinanzi  alla  pira,  ma  più  spesso 
negli  anfiteatri,  poscia  che  fornite  erano 
le  cerimonie  intorno  al  sepolcro  (h). 

(rt)  Questo  rito  di  piantar  altèri  vicino  al  sqiol- 
ero  fu  comune  a  lutli  i  popoli  antichi.  Plinio  rac- 
conta che  nelle  vicinanze  dell'  Elcsponto  ,  ed  in- 
tórno al  Sepolcro  di  Protcsilao  vedevansi  a'  suoi 
tempi  parecchi  maravigliosi  alberi  che  crescevano  a 
smisurata  altezza  ;  a  Troja  pfesso  al  sepolcro  d'Ilo 
grandeggiava  una  quercia  ,  e  •  presso  a  quello  del  re 
de'  Be))rili  un  alloro. 

(Zi)  Lo  spettacolo  de'  gladiatori  fu  introdotto  in 
Roma  1'  anno  4Q0  A.  C.  dai  due  Bruti  ,  Marco  e 
riecio  ,  i  quali  li  fecero  combattere  nelle  esequie 
del  padre, 

^4m,  e  i  Scp.  T^oL  li,  19 
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Rinnne  a  pirl.ir»;  de"  conviti  funebri, 
de^  quali  altri  erano  piivati,  allri  pub- 
blici.  I   pi-ivati  si  ricevano  in    famiglia 
fra'  parenti  del  morto ,  i  (juali  si  coro- 
navano (i(  fiori,  e  vestivano  abili  vi- 
stoci ed  allegri.    Ira  i  pubblici  v'era  il 
Stlirrrno.  die  si  faceva  sopra  il  $e|>o!- 
tro  ,  e  cbe  trasse  d   nome  da'  vccclii  , 
i  cpi  di  erano  i  soli  a  cui  si    apparec- 
chiasse. L'  altro  era  detto  F'ìiceratio  , 
dal  Hto  antico  di  tagliare    a    petti    le 
viscere  della  vittima  sicnfi^ata  e  farne 
pirte  agli  astanti.   l'oi  di  tal  nome  ap> 
pellarono  i   ronxiti    funebri,    ne'  qnal 
(listrd)nivasi   al   popolo  rame  ,  pane   i 
vino  per  piìi  giorni.   Cesare   nelle  esc 
qiiic  di  Giulia    diede  al    popolo    (pie 
famoso  banchetto  in  cui  alimentò  >en 
tidiic   mila,  o,  come  altri  vogl.ono,  ses- 
santasei  mila  |>ersone.   Il  terrò  convito 
funebre  chiamavasi  yo^Tn^iùilù^  ed  era 
una  cena  clic  faccvasi   il  nono  giorno 
dopo   terminale  le  esequie. 
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Gli  Statuti  particolari  intorno  al 
tempo  di  portar  il  lutto  variarono  iu 
Roma  più  volte.  Le  matrone  lo  porta- 
rono per  Giunio  Bruto  e  per  Publicola 
un  anno  intero ,  e  per  Coriolano  sei 
mesi.  Eravi  il  lutto  pubblico  ed  il  lutto 
privato.  Il  primo  s"  intimava  dal  senato 
ad  ogni  ordine  di  cittadini  ,  quando 
volevano  in  segnalata  guisa  onorare 
le  virtìi  degF  illustri  defunti  -,  ovvero 
quando  perdevano  qualche  grande  bat- 
taglia ,  come  fu  quella  di  Canne ,  ia 
CUI  perirono  4^  mila  Romani,  il  con- 
sole Paolo  Emilio  ed  ottanta  senatori. 
Allora  si  denunciava  la  vacanza  de' 
magistrati  e  la  sospensione  del  render 
ragione.  In  questo  tempo  i  consoli  , 
sedendo  nella  Curia  ,  usavano  le  sedie 
volgari  ;  i  fasci  si  portavano  per  tutto 
capovolti  ;  i  senatori  deponevano  il  la- 
ticlavio e  gli  anelli  d'oro,  e  non  sì 
tagliavano  i  capelli,  ne  si  radevan  la 
barba.  I  conviti  festosi  erano  proibiti  ; 
nelle  case  non  s'  accendeva  il    fuoco  ; 


I 
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a  ninno  era  conreiluto  di  fabbricare  , 
e  lii  citlà  lulla,  desistendo  dai  lavori, 
palesava  coli"  ozio  e  col  silenzio  T  uni-, 
versale  rammarico.  Il  lulto  privato  non 
obbligava  cbc  la  famiglia  e  forse  gli 
amici  del  defunto.  lincbò  durava  (pie- 
sto  lulto,  essi  evitavano  le  liete  adu- 
nanze ,  gli  ameni  diporti ,  e  special- 
mente le  feste.  Intanto  ,  perchè  nulla 
ui;incas>e  alla  gloria  del  defunto  ,' ap-» 
pendevano  le  immagini  di  lui  nelle  sale 
ove  spiccavano  schierate  quelle  de'  loro 
inag^^ioii.  Costumanza  lodevole  e  san- 
ta; iinporoccliè  i  nsguaidanti  ritornando 
alla  loro  memoria  le  virtuose  gesta 
degli  uomini  illustri ,  erano  presi  dal 
doMdcrio  di  adeguarne  la  gloria  (a). 

(a)  òiìfpe  nudii-i  prticclarcs  cii'itatis  noslrae  vi- 
ros  sohtos  liicfre  ,  cnm  mnjorum  imngines  intue~ 
rentiir  ,  vehemenlisstme  sihi  animum  ad  virtutemi 
aci  l'idi  :  scilicel  non  crram  illani  ,  nerjite  figurante 
tpnliim  vim  in  se  hahcre  j  srd  memoria  rtrum  ge~ 
slariiiit  eini  flammnm  f^refjiis  viris  in  pecione  ere- 
scerCf  ncijiie  prius  sedan  guani  virlus  eorum  famaim 
atifue  gloriai'i  adaequa\>erit.  S^LLl  STia, 
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Tulli  questi  nli  succcdevansl  inime- 
iliatamente.  Ce  n'era  di  altri  che  avean 
luogo  regolarmente  in  certi  tempi  del- 
l' anno.  Tali  erano  ,  nelle  teste  Paren- 
tali, i  convili  e  i  sacrifizi  per  rendersi 
amiche  le  ombre  de'  morti.  Ogni  anno, 
in  certi  giorni  determinati  ,  !a  famiglia 
del  defunto  si  portava  unita  al  luogo 
del  sepolcro.  Ivi  appareix'hiavano  uii 
banchetto,  nel  quale  erano  cibi  neees- 
sarj  l'appio,  il  sale,  il  mele,  le  lentic- 
chie, il  farro,  la  poltiglia,  gli  uovi  e 
le  fave.  Mentre  i  morti  (  a  quanto  da 
loro  credevasi  )  intervenivano  al  con- 
vito ,  colui  che  ,  accettando  1'  eredità, 
erasi  addossato  l'  obbligo  di  spargerò 
fiori  sopra  il  sepolcro  ,  dava  opera  a 
questo  necessario  uffizio  funebre  con 
molta  sollecitudine  e  a  vista  di  tulli 
gli  astanti  ,  alfinchè  luuno  potesse  le- 
gittimamente contendergli  il  diritto  alla 
§ucccssioi}c.    Erano    queste    cerimonie 


^y 
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eseguile    eoo     grande    esaUerta     (n)  , 
speciiilmenie    dappoi    che  il    volgo    si 
diede     a  rredcre  che  per  essersi  Ir.i- 
ciir.ile    ne"  tempi    di    guerra,    fuss 
derivate   alln   Urpiibblica  diverte   $< 
gure  ,  e  che  le    anime  de'  morti    !■ 
sero  andate  in  giro  per  la  citta  e  y 
ram|)i  ,  iiliil.miio  e  dolendosi  dclli  t  ' 
gligcnza    de*  vivi.     Correndo  i     gio; 
Parentali  ,  che  tenevano  per  immondi, 
non    facevano    uso    del  fuoco  ,    erano 
vietale  le  nozze,  rliiusi  i  tenipj  e  so- 
spesi i  sacrifizi  agli  Dei  celesti  {b). 

(m)    lolorno  alle  («te    P«rraLaL  oàati   0«»Jm>  ■•* 
Full  : 
Kil  /ì.incr  rt  tummlit.   jlmimtj  gitemi*  pélnmat  , 

Purvmijnf  i«   rrtitctat  Maiiifr*   ftrit  /•mi«, 
Pan  ti  priuni  Mait-i  :  furiai  ^ro  diviU  fralM  tti 

Miiitfrr  ;    non   at  i4ct  Slix  kaf<et  ttma   DcOM. 
Trfnla  prfftttn  tatù  *st  rrlalM  («rvmtt  , 

^1  tpartmt  frmeti  ,  ptxmqmr  mi.a  aalt*. 
In/fme  mtrr'O  tmilita   Crrri  ,  rtùlarqm»  t*tmtae  : 

Hate   )tahfat  mtrJ4a   trsts  rxltfta   rta. 
{jk)   CoaJf  tmai  ,    Himemf,  Jacts  tt  ah  tgni^ai  alrti 
jimftr,  HahtHt  aU*t  mmaitm  ttfmlcra  Jacr*. 
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Il  mese  dentro  al  quale  parentavano 
ai  morti  era  quel  di  febbrajo  ;  e  i 
giorni  scelti  per  tale  cerimonia  do- 
veano  esser  fasti. 

Gli  altri  sacrifizi  funebri  chiama- 
vansi  infene  (a) ,  e  celebravansi  a  fine 
di  onorare  le  ombre  de'  morti  e  ren- 
der loro  propizie  le  potestà  d'Averno. 

Inoltrata  la  notte,  il  popolo  radu- 
navasi  intorno  ai  sepolcri.  Veniva  il 
sacrificatore  ,  e  fattosi  prima  asper- 
gere con  un  ramo  d'  olivo  intriso  nel- 
r  acqua  ,  comandava  che  chiunque  sa- 
pesse d"  esser  immondo  ,  si  segregasse 
dagli  altri  {b}.  Lo  seguivano  gli  Edi- 
tui  (e),  i  Camini  e  le    Camille  {d)  ^   i 

Di  quoque  templorum  forihus  celentur  operlis  , 
Tìiure  vacent  arae  ,  slenti/ue  si/te  is^ne  foci. 

Nunc  animae  tenues  ,  et  corpora  fiincta  sepulcris 
Errant  :  nunc  posilo  pascitur  umbra  ciho. 

Oriolo. 

(a)  Inferiae  ah  inferis  Diis. 

(/))  Procul  j   o  proctil  este  profani. 

(e)  Quelli  che  avevano  la  cura  de'  lempj. 

^(/)  GioTaai  e  giovauette  assislecti  ai  sacriUij. 
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l'opi  (//)  ,  i  \itiimaij.  Alcuni  pix»!)^ 
ruvanu  1'  acqti;i  ,  il  coltello^  il  larru  ; 
silln  coinpcruvano  le  vittime  e  ne  la-» 
ccvnn  int'iLMlo.  Tutta  questa  schiera 
ti' ac(  oti)|i.tfjnalori  era  preceduta  da 
trouibetticri  e  tUutì&li  ,  e  tlu  quelli 
che  avvertivano  il  popolo  di  cessare 
d.i  ogni  lavuru  {b).  Talvolta  venivano 
tuiclie  i  Littori,  e  qut-lli  che  in  ou^ 
casiuiic  di  sacrilìcio  apparente  ritrae» 
vano  in  cera  le  vittime  (<).  Tutti  co- 
storo schifiavansi  d'  intorno  all'  ara  , 
ciiiscuno  nirl  posto  conveniente  al  suo 
impiego;  intuire  altri  tenevano  le  iaci 
accese  che  supplicano  alla  mancanza 
del  giorno.  Allora  uno  de'  banditoli 
iirp*>ne\.t  aiti^kimu  silenzio,  per  timore 
iiiju  »i  pronunziasse  parola  di  augurio 


I  >)  Quei  rl>(  DflU  coM  liti»  irsJ^raiM  parla 
Jclle  «lUimc  ,  e  oc*  u(ritit|  ctioo  utcìcìcaU  di 
legarle. 

(A)  Pr^fcUmitMUirn   t>   PrtUCIMlnUt»rn, 
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sinistro  {a).  Il  sacriflcalore  portava 
nere  le  vesti;  d'intorno  alla  fronte 
avea  una  fascia  (b)  ,  da  cui  pende- 
vano alcune  bendelle  (e),  colle  quali 
fermava  sul  rcapo  la  corona  di  fiori 
o  di  frondi  della  pianta  consecrata  al 
Dio  che  serviva.  Al  suo  cenno  i  mi- 
nistri mezzo  ignudi  conducevano  al- 
r  ara  la  vittuna  (d) ,  che  dovea  esser 
nera,  colla  fronte  cuita  di  bende  ce- 
rulee. Il  sacerdote  ,  trovatala  monda, 
le  facea  chinare  il  capo  verso  la  ter- 
ra ,  e  le  versava  tra  le  corna  una  o 
più    coppe   di  vino,    d'  olio  ,  di   mele 


(a)  Faveto  lìnguis  ^  o  Farcite  linguis, 
.  .   .    .   f  o.i  pueri  et  puellae 

Jam  viìum  expertae  ,  aitale  ominatis 
Farcite  verhis, 

Orazio. 

(b)  Jnfula. 
(e)    f'ittae. 

(fO  Un  bue  o  una  pecora.  L'ara,  innalzata  nel 
luopo  ilei  sepolcro  ,  era  composta  di  un  cumulo  di 
terra  coperta  d'  erbe ,  e  dicevaii  Cespititia  da  Cvspes^_ 
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e  di  latte.  Poi  invocava  i  nomi  lerii- 
bili  di  Ecate  e  di  Proserpina  ,  e  strap- 
pava dalla  fronte  della  vittima  una 
ciocca  di  peli  che  gettava  ad  arder 
nel  limco  (<;).  Fomite  le  cerimonie  , 
egli  rimetteva  la  vittima  al  mmislro, 
il  quale  la  feriva  (b)  con  la  mano  si- 
nistra e  sotto  la  gola.  11  sangue  della 
Vittima  era  ricevuto  nelle  patere.  Por- 
tatosi davanti  all'  ara ,  il  sacerdote  ivi 
facea  scavare  im  fossatcllo ,  in  cui  ro- 
vesciav.i  a  sinistra  il  sangue  raccolto 
dalla  vittima,  l'acqua,  l'olio  ed  il 
mulso  (<■).  Appresso  d  libaraenlo,  egli 
pregava ,  percuotendo  con  un  piede 
la  terra,  e  clii.«mava  le  ombre  de* 
inoill  ,  invitandole  a  dar  segno  di 
aver  gradito  il  sacrifizio.  Ciò  eseguito. 


(a)  F.t  Summit   earprnj  media  inltr   cor»mm  *tUJ, 
Ifinihus  impOHÌt  tacr%s, 

f'mciLio. 
(6)   l'tando  un  colmilo  detto  Srcejpilt- 
(r)  Liquore  coiD|MMlo  «li  vioo  e  lii  mele. 
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se  intieri  e  vivaci  erano  gl'intestini, 
onde  apparisse  che  l' obblazione  era 
accetta  ,  il  sacerdote  ,  rivolgendo  il 
volto  all'  indietro  ,  facea  1'  ultimo  li- 
bnmento  ,  il  quale  consisteva  in  asper- 
gere di  vino  il  sepolcro.  Indi  si  mon- 
dava ,  annunziava  il  fiae  del  sacrifizio 
e  congedava  il  popolo  astante. 

Se  tanta  appo  i  Romani  era  la  so- 
lennità de'  riti  funebri ,  non  minore 
certamente ,  si  mostrava  la  cura  che 
aveano  de'  sepolcri.  Le  tombe  de'  pri- 
schi Romani  teneano  della  semplici !iji 
de' loro  austeri  costumi;  ma  poscia 
che  gì'  invitti  figli  di  Marte  si  fui-ono 
arricchiti  colle  spoglie  dell'Asia  e  del- 
rAftrlca  ,  ed  ebbero  attinto  da'  Greci 
1'  amore  della  pompa  ed  il  gusto  del- 
l' arti ,  essi  diedersi  ad  edificare  tombe 
magnifiche. 

Di  tali  maestosi  sepolcri  e  mausolei 
si  veggono  tuttora  le  vestigia  in  quelli 
di  Adriano,  di  Cesare,  di  Cajo  Cestio, 
di    Metella ,    per    non     parlare    delle 
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ivliquic  dc{»li  altri  coUiilo  famosi  che 
snilf  vie  A|»|iia,  Aiirt-lia ,  Lavicaii;i , 
Osliciu»' ,  lluiiiiiia,  Prcncstina  ,  Sa- 
liiria  t?  Tihiirliiia  si  veggono  sp^irse  , 
e  coi  loro  avaiiri  ci  inainfcslmo  il 
f.ijto  eie'  Knm  ini  ne*  loro  sepolcri. 

La  Icf^si  delle  il  Tavole  lUbiliva 
rlie  non  $i  «cppellissc  in  città  Non 
pertinto  i  j>eisonai;^i  pù»  licnemcnti 
dellu  Repubblica  e  le  Vergini  Vril  ili 
avcano  ,  per  privilegio  particolare  , 
r  onore  tlcl  »cpoUro  «Icntro  le  mura. 
Questa  tlstinrione  fu  conceJula  a  l'ub- 
licola  ,  a  Tiibcrlo  ,  a  Fabrino  e  ad 
niellili  altri  pochi;  ed  Kulropio  lascia» 
«in.Uo  di  Traj.in  »  .  rhc  fu  il  »olo  tra 
pr  imperatori  seppellito  in  cita   (</). 

1  sepolcri  fn!»bncati  da'  Romani 
mlle  piopne  ville,  i  quali  tutto.h  *« 
scoi-iona,    sono    in    forma    di   piccole 


marcili   b   «pollar,    lolm  p^m^uy^  ,    <»•  <  «   I"  -Ui» 
■  nJir   a  Lturt  ,  *m»UU«n»«  <•*'  poi»«lrt 

B.'l^ti,  et"  Cvtfr,. 
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cappelle  d'  ottima  ardii tettura  ,  ornale 
di  pitture,  statue,  vasi  ed  urne  di 
finissimi  marmi  ,  ed  i  pavimenti  sono 
perloppiù  fabbricati  a  mosaico. 

I  sepolcri  de'  Ilomani  non  rassomi» 
gliavano  ai  nostri:  ivi  ciascun  morto 
non  giacca  solitario  ;  ogni  famiglia 
ricca  avea  il  suo  sepolcro  comune. 
Le  ceneri,  raccolte  nell'urna,  posa- 
vano nella  tomba  consacrata  alla  fa- 
miglia (rt).  Colà  il  giovine  trovava  gli 


(a)  Presso  gli  antichi  Romani  ogni  famiglia  no- 
Lilo  avea  sulle  puMilirhe  rie  faLljiicali  i  proprj  se- 
polcri ;  altri  eie""  (juali  si  chiamavano  famigliari,  al- 
tri ereditar).  I  primi,  avverte  lo  Spendano,  erano 
quelli  t/uae  silfi  {/uis  familiaeqiie  siine  constituelml. 
I  secondi  quae  qnis  sihi  hriere.'lihusque  sitis  ,  vel 
quae  Pali-rfamilias  jiirc  hereditario  acquisivit. 
Eravi  il  sepolcro  priv.ito  o  singolare  per  se  e  per  la 
mogli,-.  Allora  le  siglo  H  .  M  .  H  .  N  .  S .  {*)  , 
ovv,;ro  H  .  m  .  A  .  II  .  N  .  T  .  (**)  significa- 
vano che  quel  sepolcro  non     jMSiava  agli  credi.  Essi 

(*)   Hùc   moiiìtniL'nittm  haiifdcs  non  seqnitur. 
(**)   Hoc   ìiinnumenliim   mi  /un'ieiUs  non    franjit. 

Ani.  e  i  S\p.   T.  IL  20 
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avnnri  tic*  cuoi  antenati  con  eleganra 
f>  <l<Tnrn  tli«f>o<li  ;  tcnrx  JugiHto  e 
*rn»a  orrore  egli  %olgfa  pli  occhi  ai 
\.i*i  clic  rarrlniiih-ano  tjiicHe  %enc- 
ninilc  ivlif|uic  :  1'  o^curitù  del  luo;;o  , 
la  fioca  luce  (Ielle  bmpadi  che  ritchia- 
riivano     la    vo!la     •  -e  spe«»o 

iinlrnno  «li  un  olio  •  ,  Jtli  mei» 

tcaDO  ncir  animo  una  dolce  triftezta, 


•  «ratio  )>nrr  Ir  loB>l«  f*tr%rtmr  r>  f  r  gli  ilraairri. 
Colombari  <liiaaM*a*«  U  aircliir  e«c  r>fo*r«aa« 
I*  orar  firn*  di  narri  ,  •  lavora  |>r««draH  5*«l 
nMBf  prr  le  tlr«o  •rpolrro.  Smmftfo  JtMa«a  •■• 
lami*  >hr  chia<i«  (Il  ••*■«!  d'I  ■M»ne;  €rm^àt»f 
■aa  lovika  «a«l*.  1  »»rf«  rT««o  p«ol»  rol«aa« , 
aaii*i  a  d«Ji  «  trpafki  ii  fitin  fmin  tè  ifrif- 
lah.  I^  •^«•M  rraa  ta^ol'  •  fértrv  ^— <lra>g>l.«n  , 
flit  («kKi;'  rlia  Ur|>k«  y  |<««t«  aof-ra  «aa  |wrroW  W* 
l«.  /«^r«  MM  af^tUvtao  naa  f  dra  ravala  a  («Mt 
«Il  *a*ra  di  foaiasa  ;  ri  a*f*a»*  iKehr*  U  («TP*» 
i  doli  ,  U  «TM  ,  Ir  aM|xJI« ,  la  6aW  ,  W  W*W  •< 
•l»n  »a«i  f>rr  mrttrrr  Ir  eaca  r  U  «iHMrt.  L*  f»» 
tttir  tartra  iiraiiar  ,  ifriar  agfi**  «a  taf  ulna  ,  (■■ 
t^iraTaan  cdr  flii  f«arr»a  li  Jra  r«  .  »r»  lafaaw.  Alla 
Irml^a  iiw-iMi  davaaa  al  •e«M«  di  «ft*» 4a  ,  4»  aAw  f 
di   /*#C«  rf>  f>»»*Mfft». 
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e  lo  inciuccano  senza  terrore  a  pen- 
sare il  cessamento  della  vita,  l'insta- 
bilità degli  uinini  destini.  In  caiiiblo 
di  fuggire  da  quegli  augusti  recessi  , 
egli  vi  restava  romito  co'  suoi  pen- 
sieri ,  ed  il  cuore  avea  pieno  di  livc- 
I  renza  e  di  alfe  ilo.  Egli  ne  usciva  ,  e 
si  fermava  ancora  sotto  i  cipressi  ed 
i  platani  che  sorgevano  dintorno  al 
sepolcro.  Egli  vi  ritornava  ,  e  ,  ne' 
casi  solenni ,  bello  gli  pareva  invocare 
gli  Dei  in  quel  sito  che  pili  efficace- 
mente gli  ricordava  la  loro  potenza. 

Oltre  i  sepolcri  di  famiglia,  i  Pvo- 
mani  ,  al  par  de"  Greci ,  ne  aveano 
di  onorarj  che  Ccnotnfì,  appellavano. 
A  enivano  questi  innalzati  alla  gloria 
degli  eroi  morti  per  la  patria  o  vin- 
citori de' nemici  di  Roma,  ed  erano 
un  monumento  della  riconoscenza  del 
popolo.  INIa  essi  rimanevano  vuoti  , 
perocché  1"  urna  che  conteneva  gli  ul- 
timi avanzi  dell"  eroe  ,  posava  accanto 
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nllc     cenni    de"  suoi    nntcnali ,    a<|»rl- 

t:iii«l<>  <|iielle  de*  suoi  disreiidenli. 

I   ìtoiiiani  reputavano    nctsiina    mi- 
seiia  esser  niagqiore  the  il  non     a\er 
sepoldna    ((j).  Essi    erano  cotaiim    ri<- 
5]icll(i$i     verso   le   tombe,    che    pravis- 
sime    |t«-ne     furono    nnnacciate    a    chi 
aviss»"  ;u-ditu  o   di  aprirle  ,  o  «li  nmo- 
vrrne     le    ceneri ,     o    di    vilipenderle. 
Onaiido     voleano    inlerocirc    contro  ì 
hiro  ]»iù  ahhorriti    nemiri  ,  ne    getla- 
vano   ^Ii    n\ai)7.i    ad    esser  pasto    d<-gli 
iirrrlii     e     tie'  pesci  ,    on<le    le  ceneri 
non  venissero  da  mano  atlelUiosn  liir- 
ivdle  e  nell'urna  ricoverate.  Le  Ir. 
non   sapendo  come    ralTrcnare  la  f« 
cin     di   rii|(>ro    <  he  da    s'v  stessi   si   ' 
van  la  morte  ,  altro  merzo  non  cb!'  i 
|»iù  elììrn»  e  che  privarli  di   scp. 
u   Acciocché,  d:ce  Seneca,  tcu 
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alcuna  cosa  dopo  morii  quelli  che 
non  temon  la  morte  ".  Cicerone  mette 
fra  i  maggiori  beni  quello  di  aver 
comuni  i  sepolcri  ;  laonde  anche  di 
coloro  che  morivano  in  terra  straniej-a 
si  riportavano  in  patria  le  ossa  o  le 
ceneri  (<-/).  Pietosa  costumanza  che  le 
trapassale  generazioni  congiungeva  alle 
venture  ,  e  il  dolce  amor  della  patria 
colla  santità  della  religione  affermava  ! 


(a)  Le  ossa  di  Pompeo  furono  da  Cesare  man- 
date a  Cornelia  ;  quelle  di  M.  IMarccllo  inviate  da 
Anniliale  ai  figliuoli  del  defunto  in  un''  urna  d'ar- 
1  gento  ornata  di  corona  d'  oro,  e  rubate  poscia  per 
istrada  dai  Numidi  5  quelle  di  Germanico  furono  da 
Antiochia  portate  a  Roma  da  Aj^rippina ,  e  quelle 
di  Scvpio  furono  parimente  trasferite  a  Roma  dai 
Britanni  in  un  vaso  di  porfido. 

20* 


»>4 

Cap.  XX\I. 

De    Sepolcri  tij^p'^'s^o    vnrj  pnjH/li 
tinti'  ìli  e  m elicmi. 

lu    n-n    |......    ,-f    ..>u..i.-    r.<i.f« 

(Jurtlo  o  quel  <io*c  ai   «cdrui  ,  n  <|iuo<io: 
E   qajl    lananii    ao'ljr  r  qoil    w^uirr. 

Ckà   rcM#    iouuntrral'iti   {>rauiMJo  , 
E  mirando  la   larUa   lale  e  laota  , 
L*  otciuu,  il  peoaier  a^  «odata   dci^taoda, 
pKTI>ikC«. 

Ninna  nazione  ha  superato  i  popoli 
dell'  antica  Etruria  nel  rispetto  per  gli 
avanzi  tle^  loro  maggiori.  Con  quanla 
pieù  le  ceneri  loro  >enivano  deposte 
in  camere  st- polcr.ili ,  abbellite  tli  stu- 
pendi inl.igli  e  dipinti  !  Il  nome  del 
diTiinto  era  per  l'ordinano  scntto  eoa 
una  breve  epigrafe  sulle  scolture.  Ri-giM 
^lan  dtlVerenzn  t'i-a  questi  monumeoti  ; 
semplici  ovvero  fastosi,  secondo  i  tempi 
e  le  condizioni  degli  cslinli  ,  essi  ci 
datmo  a  conoscere  gli  avaozamcuu  del 
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lusso  e  l'  estrema  disuguaglianza  de' 
beni  di  fortuna;  in  guisa  da  porre  del 
continuo  sotto  lo  sguardo  un  vaso  ci- 
nerario di  terra  colta,  accanto  ai  no- 
bili e  maravigliosi  ipogei  di  Tarquinia. 
Questi  ipogei,  od  antri  sepolcrali,  sono 
scavati  nella  rupe  che  è  di  tufo  o  di 
peperino  ,  e  presentano  camere  e  sale 
rivestile  di  stucco,  con  dipinti  a  fre- 
sco nel  genere  etrusco,  di  un  disegno 
generalmente  ben  divisato  e  leggiero. 
11  più  grande  dei  due  che  iMicali  ha 
disegnati,  ha  settantadue  palmi  romani 
in  lunghezza  e  in  larghezza ,  e  nove 
palmi  in  altezza. 

Le  catacombe  di  Siracusa  hanno 
sembianza  di  un'  intera  città.  Opus  est 
ingens ,  magnificum  regimi  ac  tyran- 
noriun ,  totani  ex  saxo  in  niìrandant 
aWtitdineni    depresso    (a).    Si     scorge 


(17)  Cicerone. 
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evidentemciiie  die  (|i]cgli  irnincnii  snt- 
teriMiic'i  furono  lavorali  per  una  sequela 
di  sc«{»li  mercè  <lelle  cure  di  un  j.fi- 
p')l<)  riiTo  e  numeroso,  clie  si  lacf>a 
III  c<>i  apparecchiare  T  estrema  sua  di- 
mora da  ^lan  numero  di  operai  e  di 
s«liii\i.  Al  tempo  de*  Koniani  Sua- 
elisa  non  era  già  più  popolata  abba- 
stanza per  eseguire  simigliatili  lavori, 
qii  ind'  anrlie  tulli  i  suoi  ciltadim  \i 
avesM'io  pnsio  mano  operosa.  Le  ca- 
Licomhe  siracusane  non  hanno  il  ter- 
ribile e  luttuoso  aspetto  di  quelle  di 
ÌS'apiiri;  ma  una  savia  e  nobile  tran- 
cpiiUità  vi  annunzia  il  santuario  del  ri- 
poso, ni  lutti  I  inon>imeoti  di  Siracusa 
fcono  c$sv  il  solo  che  possa  pre>ente- 
mcnlc  farci  foniiarc  giusto  concetto 
della  grandezza  a  cui  era  suliUt  queU 
r  amica  cilUi. 

Le  nuove  catacombe  del  convento 
ile"  Clappucoini  a  Palermo  sono  un  \a- 
klu  solici  rauco,  diMSO  da  due  lai  glie 
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gallerie ,  ne*  muri  delle  quali  hanno 
scavato,  da  una  parte  e  dall'altra, 
gran  quantità  di  nicchie  che  tutte  sono 
riempiute  di  corpi  ritti  in  piedi  ed  at- 
taccati di  dietro  all'  mteino  della  nic- 
chia. I  morti  appajono  vestiti  degli 
abiti  che  portavano  in  vita.  I  cada- 
veri dei  principi  e  de"  baroni  stanno 
deposti  in  bellissime  casse,  molte  delie 
quali  hanno  ricchi  ornamenti;  le  chiavi 
di  esse  rimangono  fra  le  mani  de'  più 
prossimi  parenti  del  morto.  Questi 
corpi  sono  preparati  in  modo  da  po- 
tersi conservare  per  molti  secoli. 

Il  veronese  Cantor  de'  Sepolcri  ha 
descritto  con  una  peregrina  evidenza 
le  funerali  latebre  Panormitane. 

Ma  cosa  forse  più  ammiranda  e  forte 
Colà  m'apparve:  spaziose,  oscure 
Stanze  sotterra,  ove  in  lor  nicchie  ,  come 
Simulacri  iliritli,  intorno  vanno 
Corpi  d'anima  vóti,  e  con  qiie'  panni 
Tuttora,  iu  cui  F  aura  spirar  fur  visti. 
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Sorra  i  mutroli  morti  e  tu  la  pelU 
lju%t  r  acir  »u<Jò ,  ctMi  cacctwnoe 
Fuori  ugni  umor,  dtr  Ir  (rnibianir antiche. 
Non  rbr  Ir  rjrni  lur,  »rrbano  i  lolti 
I)o|Ni  crnl'  anni  r  più  :    Morir  li   guarda  , 
K  in  trina  par  «I'  avt-r  fjllilo  ir'.' 
(^>(iafi<l)>  il  rjilrr  ilrllr  autunnali    i    . 
Ci  a«>i««  ofini  anno  cUe  non  raruo  ipcMC 
Ijc   umanr  titr  ra<inna,   r  ri   manda 
Su  pli  r»liuii  a  vrrMr  Ufrimr  p»f  ^ 
Di»rrn<lr  allnr  nr*  •olirrraori  cliiotiri 
Lo  Uuol  (1r«iiln:  pcD<lono  dall' allo 
I.anip4(li  con  più   fari;  al  mrpo  amalo 
r!i«*riin  ti  ^ulpp,  r  »o  ftli  atprlii  »rounli 
Or<~a   r  Iro^a  ruM-ua  Ir  nule  furmr; 
Fij;lin,  amiro,   fralrl    trova  il   fralrllo  , 
L' aaiiro ,  il   patirr  :    drllr  faci  il   lume 
('(»»i   qnr'  toIii   tremolo   prrruoir, 
Chr  clrlla    l'arrj   immemori   Abitarti 
Srnibran  talor  Ir  irripidilr   fil«rr. 
Quante  rormnrir  di  dolor  comuni , 
Di  romuoi  piacrr  !  Quanto  negli  anni 
Clic  si  ralti  pa«^r,  rirer  noTrllo  ! 
Intanto  un  inspirar  t'alza,  un  ronfaan 
Sint:liiorfar  luiii;o  ,   un  lamentar  non  Ivi>wì, 
Che   per   le   arcate  ni   crrheppianli   wilr 
bi  »|>arge,  e  a  cui  |»ar  ciic  <juc'  corpi  frrd«li 
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Rispondano.  I  due  Mondi  un  picrici  varco 
Divido,  e  unile  e  in  amistà  congiunte 
Non  fur  la  vita  mai  tanto  e  la  morte. 


I  Celti  ed  i  Galli    facevano    le    più 
sontuose  esequie  ai  loro   guemeri    ed 
ai  loro  parenti.  Essi  avevano  general- 
mente per  le  reliquie  degli   estinti    lo 
stesso  religioso  rispetto  de'  popoli  loro 
vicini.   Questo  rispetto    era    anzi    una 
delle  basi  delle  leggi  della  Gallia.  Nel^ 
Tantica  legge  Salica  hacci  uno  statuto 
li  qual  dice  che  se  alcuno   disseppel- 
lisse un  morto ,  egli  sia  cacciato  dalla 
terra  e  non  abiti  in  mezzo   degli   uo- 
mini, e  se  alcuno  gli  desse  ricovero, 
quand'  anche  fosse  la  moglie  sua  ,  ne 
abbia  severo  castigo. 

Tertulliano  riferisce  che  i  Celti  dor- 
mivano presso  le  tombe  dei  morti, 
per  ricevere  da  essi  qualche  inspira- 
zione nei  sogni. 
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!  Cilrtl.ìnj  scavavano  r  an|n>«to  «*"• 
tur..,  o$ùa  uni  fo«M  alu  otlo  pic.!i 
.I.MUro  la  trrm  ;  p'.»  ne  coprivano  «li 
lina  n.U'lla  '»  f'»"''«'  *^  ''  ««iapavano 
il  morto.  Se  <pi<»ti  era  «in 
r  arco  ,  le  frecce  ,  la  jpada  .  « 

in  vita,  jtli  dormivano  a»  fianco  nel 
f.ipo  «opciomo.  Anche  il  comò  con 
che  avea  f.igalo  i  cer%i  «opra  i  tem- 
pestosi coUi,  Wt  cm  coniCgnalo  al 
prrT.rlno   .•  l>o«  .a  la  lem»  nco- 

pnv«  .1  U-  '  morte  co'  ino.  ar- 

U  di  gi.crn»    e    à^    cacca.    QuaUro 
pietre,  roUonte  ai  qinltro  angol,  .iella 
1,,;^  ,H.r  M-pname  lampieiw»,  contrad- 
a.sl.npieTano    q.ie»fc    semplici    tombe 
ili  un  popolo  immaR.oo*o  bmchi-  r.rfo, 
^r^^^o»o   quantunque  «<?lvaf^o    «   l-« 
..  pietra  •• .  H.rc    Ossian,   -    par!a     ni 
^  futuri  tempi  col  pnpm  capo  <li  mu- 
..  SCO  -.  Ma  il  p  il  importante  «ccom- 
p»;;„,Mc..lo  clc'li   s,p..luiraer«rmno 
biella    uioilc,    canuto    dai    Bardi     al 
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suono  delle  arpe ,  menti-c  esponeva 
nella  terra  il  cadavere.  La  mancanza 
d(  Ila  canzone  funerea  vem'a  risguar- 
data  come  la  maggiore  sventura  ,  es- 
sendo opinione  che  le  ombre  de'  morii 
sepolti  senza  onore  di  canto  non  po- 
tessero godere  felicità  ne'  giorni  flella 
vita  futura,  u  I  canti  "  ,  dice  Ossian  , 
Ci  al  dipartir  dell'  anima  ,  le  alle''- 
<•  geranno  la  nebulosa  aria.  L'auin 
'i  del  canto  innalza  le  anime  a  piìi 
"  puro  soggiorno  ". 

O  Selma,  o  Selma, 

Vog^o  le  torri  tue,  veggo  le  querce 
Dell*  ombroso  tue  mura  ;  i  tuoi  ruscelli 
Mi  suonano  ali"  oreccbio.  Eccob  ;  intorno 
Gii  s"  adunano  i  duci;  assiso  in  mezzo 
Stassi  Fingal  sopra  l'avito  scudo: 
Posa  r  asta  alle  mura  ;  egli  la  voce 
De'  suoi  cantori  ascolta  ,  e  d'  udir  gode 
Del  giovenil  suo  braccio  i  forti  fatti. 
Tornava  Oscar  da  caccia:  ei  di  Fiugallo 
Le  lodi  inle*e;  il  luminoso  scudo 
Spiccò  di  Brano,  alla  parete  appeso, 
^m.  e  i  Sep.  Fol.    II.  21 
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K  •'avaniò:  di  Urriror  rìconn 

Cfli  ■       ■  •  '.  r  b»kU 

Trrti  a 

In  I'  •  '  \rui4  »-         .  !  > 

Ij  I  Al  rr  ili  >.     ,» 

F.i  M  «tu»*":  U   l-io;all'>.  «  rr  H' croi  , 

OkMsn ,  tu  p«Hrr,  a  lui  •rmndn  in  (fTirm, 

Pur  voi  pusnaUr  in  ftioriiirtu,  e  purr 

Km  A*'  |>ntni  «ani  naonàr  ori  casto 

I  «otlri  nomi  :  rJ  io  <4»r  fo?  MMaiglio 
AIU  nrbhia  di  (^n  i     '  '  a  un  pun' 
MntlrjM  r  kfuma*.  nomr 
5Ur-  Kjia 

II  .  . 
1)1- 

La"  1 

Sia  la  hilta:lia:  in  rr^ion  rrmota 
Co»ì  n'andn»;  toì  dHla  mia  radula 
Non  udrete  oorrlla.   Iti  pro»lr»o 
Mi  Irnvrra  qualrlu*  canlorr ,  e  ai  troli 
Dar»  'I  mio  nome;  renpae  araaicra 
Seoffn  la  mia  tninha  .  e  impifiotita 
I.asriinrrà  »ul  fumnrllo  anrito    • 
C'.ir  da  Innji  %rn  \rofM' ,  r  dirà  forar 
Il  ranlorr  al  ronvilo;   ndil<*   il  ranlo , 
Canto  d'  0»c.ar  dalla  lontana  Irrra. 
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Le  ai-pe  de'  Bardi,  che  celebravano 
le  virtù  de'  prodi  ,  viva  ne  tenevano 
la  memoria  per  lunghi  anni  dopo  il 
sepolcro.  11  funebre  elogio  risuonava 
tra  la  gioja  delle  conche  ,  e  quando 
la  buja  guerra  discendeva  sppra  le 
spade  {(1).  Desti  a'  suoni  striscianti  per 
le  sinuose  penne  de'  venti ,  gli  spiriti 
degli  eroi  sì  accampavano  sopra  le 
nidji  che  coprono  le  gelide  rupi  di 
Morven ,  a  vegliare  sui  destini  del- 
l'amante,  sui  pericoli  dell'amico,  sulla 
costanza  nel  valore  de'  figli. 

"  Elle  chiameianno  per  lungo  tempo 
a  se  1'  attenzione  degli  animi  propensi 
alla  maliticouia  quelle  quattro  pietre 
che  sull'erica  della  Caledonia  segnano 
la  tomba  de'  valorosi.  Ossian  e  Mal- 
vina  non  sono  più ,  ma  nulla  è  can- 
giato nella  solitaria  lor  patria.  Il  mon- 
tanaro scozzese   anche  in  oggi  prende 

(jì)  Espressioni  di  Ossian. 
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diletto  a  ripetere  la  canzoni  <lc'  suol 
antenati.  Kgli  è  onconi  prode ,  $4?ns'- 
tivo ,  generoso;  i  suoi  costumi  mo- 
derni sono  la  graia  nmembranta  de' 
suoi  antichi  costumi.  Più  non  s' ode 
la  innno  del  Ilardo  svegliare  la  voce 
dell'  ai-|).i  ;  ma  diresti  clic  il  fremito 
delle  <orde ,  prtidotto  dal  locco  «li 
iin'omlira,  rìsuunì  tuttora  la  notte  nelle 
siile  deserte  ,  ove  altre  volle  essa 
ìiniiiitir.iava  la  morte  di  un  eroe  e  uc 
sublimava  le  glorie  », 

fi  fuori 

Siillr  «itirrrir  era  il  vrnir».   Urlò  Io  spirto 
DelU  monla^i»;  il  renio  entro  la  »ala 
Sii*iirr.it»<l'«  *<*n  vrnno,  e  Icrc  ìrrf 
I>«'ir  arp.i  mia  locrii  Ir  ronie:  ujrinnc 
Suoi!   IrÌNlo  e   |t4<«o  ,   qnal  rjtiln  «li   loroha. 
rriiiiu  r  u«li  Fingal  :   »or>r  a  Rao  noto  , 
V.  M'^pir-tinlo  «li»4r  :  oiinc  I   jkt  mio 
Cule  i|a:«l< min  «le'  miri  «l«iri  ;  io  »rnlo 
Siiir  arp.i  «li  mio  fi;:lio  il  »«ion  «li   morir. 
(Km3ii  ,  «Irli   tnrra    Ir   sonanti   ronir , 
la  clic  s'ali!  il  dolore,  on«lc  >ui  vcnU 
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Volino  i  spirti  lor  giojosamcnlc 
A'  miei  colli  selvosi.  Io  toccai  V  arpa , 
E  suono  uscinne  doloroso  e   basso. 

Ombre,  oml)re  pallide  de"'  padri  nostri, 
Su  dalle  nubi  tosto  piegatevi , 
Là  negli  aurei  azzurri  cliiostri. 

Lasciate  1'  orrida  vermiglia  luce  , 
Ed  accogliete  cortesi  e  placide 
Compagno  ed  ospite  l'estinto  duce; 

Il  duce  nobile,  che  cade  in  guena  , 
Sia  che  dal  mare  rotante  inalzisi , 
Sia  eh"'  egli  inalzisi  da  strania  terra. 

Nube  sceglietegli  fra  le  tempeste  , 
Che  la  sua  lancia  formi ,  e  di  nebbia 
Sottile  orditegli  cendea  veste: 

Presso  ponetegli  fosco-vcrmiglia 
E  mezzo-spenta  lunga  meteora  , 
Che  *1  suo  terribile  brando  somiglia. 

Fate  che  amabile  ne  sia  V  aspetto  , 
Onde  gli  amici  pensosi  e   taciti , 
In  rimirandolo,  n'  abbian  diletto. 

Ombre ,  ombre  pallide  de"  padri  nostri , 
Su  dalle  nubi  tosto  piegatevi , 
Là  negli  acrei  azzurri  chiostri. 
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Nella  Scozia,  te  una  persona  ca  ! 
(il  morte  (uhilaiira.  o  muore  per  qu  . 
the  aci-iJcnie  in  %iagg!u,  il  primo  clic 
»c  ne  avvede,  aduna  immedialameole 
un  taicio  di  picue  nel  silu  ove  colui 
e  morto  ;  li  po|M>l  minuto  coolnbui- 
•cc  iid  accreKci e  il  cumulo ,  uggiun- 
grndovi  ciascheduno  uoa  pietra  i  e  vi 
>ono  di  taluni  si  scnipolosi  a  (|uc»to  n- 
gu.inio,  (he  M  (liluiighrniiino  un  quarto 
di  miglio  dalla  strada  loro  per  racco- 
glitMc  un  savt't  da  gettare  in  quel 
iiiurtlio,  rooie  te  temettero,  non  Ia- 
rendolo  ,  di  tuggiacerc  a  qualche  fu- 
t«ini  disgrazia. 

1    nioiuanarì    tcoxzesi    (encono    per 
III  lini  (he  »e  un  «  intc- 

polio,  ovvero  te  li         -  «fuor 

drl  tepolcio  per  malizia  o  per  osto, 
ed  .iliun«>  il  &.ipesse  e  non  prrodctse 
imniedialamente  cura  di  tarlo  fotlcr- 
rare  ,  torgrrcbbcro  tuihiui  e  leinpc»te 
a  dutruggcre   le    i  accolte ,    a   d;icrlar 
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ìe  capanne  ,  ed  a  portene  la  desola- 
zione per  tutto  il  paese.  La  costru- 
zione delle  strade  militari  in  Iscozia  , 
operata  nel  regno  di  Giorgio  li,  mo- 
strò al  vivo  il  potere  di  questa  super- 
stiziosa credenza.  Essendosi  rimosso  di 
sito  un  gran  masso  che  attraversava  la 
linea  disegnata  per  una  delle  strade  , 
si  trovò  sotto  di  essa  un  sepolcro  bri- 
tanno che  conteneva  ceneri ,  fram- 
menti di  ossa  e  fusti  di  ginestra  ab- 
brostiti.  Tosto  che  i  montanari  scozzesi 
ciò  seppero,  fin  dalle  più  remote  parti 
del  paese  ivi  si  adunarono  in  armi , 
e  raccolte  con  tutta  cura  quelle  reli- 
quie, le  portarono  in  solenne  proces- 
sione nel  luogo  scelto  per  seppellirle, 
poi  tributarono  gli  onori  militari  ai 
trapassati ,  collo  sparare  i  moschetti 
sopra  la  nuova  lor  tomba. 

Gli  antichi  Scandinavi  alzavano  mo- 
numenti funerei,  la  cui  forma,  conica 
od  irregolare,  ha    superato    lo    sfouQ 


«^«  SEPOLCRI  DI  POPOLI 

•  Ir'  secoli.  I  tumuli  o  inonlicclli  srpn:- 
trilli  coprono  ancora  le  Isole  Itnt.iii- 
niclie ,  la  Scania,  la  Danimarca,  la 
Kinlaiulia,  le  live  del  Bai  lieo ,  o\e  fu 
il  rci^io  di  Odino  e  tulio  il  tetten- 
trtone  d"  lluropa.  Le  contrade  ove 
remilo  d  cullo  de'  Druidi  ,  serbano 
un'  eguale  specie  di  mausolei  secolari, 
l/nnlica  Arinonca  ,  ultimo  rico\ero 
ilei  venerabile  idioma  celtico  ,  n'  e 
tutta  ingombra ,  e  si  mostra  presso  a 
\'aiinc$  un  tumulo  che  chiamasi  lui- 
tura  la   Tomba  de'  Druidi. 

La  Vestfalia  ,  la  Frisia  e  la  Sasso- 
nia inferiore  sono  sparse  anch'  ate  ili 
timnili  .  o  poggi  sepolcrali ,  della  fonna 
di  un  cpiadralo  lun^o  regolare,  e  tal- 
volta dcir  alleila  di  dicci  piedi:  so- 
vente sulla  cima  loro  vedesi  una  graa 
pietra  di  figura  quadrala.  A  questi 
siMiiplici  ed  antichi  monumenti  si  dà 
il  nome  di  Ifunfn-BiutJrn  ,  vale  a  due 
Lelti  degli  Lnui  ,  ovvero  di    HitncH' 
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Kìuip  ,  cioè  Collina  degli  Unni.  Nella 
Gueldria  li  cliiairiano  Rcusen-Bcdden  , 
eh'  è  a  dire  ,  Letti  de'  Giganti.  Sca- 
vando questi  tumuli  ,  si  trovano  ossa, 
lottami  d^  armi  ed  urne  di   terra  cotta. 

I  popoli  dell'  Islanda ,  della  Lappo- 
uia  e  delle  parti  più  settentrionali  d'Eu- 
ropa trasportavano  altre  volte  i  lor 
morti  in  certe  caverne  consecrate  alle 
sepolture  ,  e  poste  in  mezzo  alle  selve. 
Accanto  al  corpo  del  defunto  essi  col- 
locavano la  sua  scure  ,  una  pietra  fo- 
caja  ed  un  pezzo  d'  acciajo  da  trarre 
scintille  \  con  grosse  pietre  cliiudevasi 
poscia  l' ingresso  della  caverna. 

I  popoli  della  Scizia  deponevano  i 
loro  morti  negli  antri  delle  montagne, 
o  ad  essi  innalzavano  tumuli.  Il  dili- 
gente Pallas  ricorda  gran  numero  di 
queste  sepolture  ,  da  lui  trovate  in- 
tatte nei  molti  deserti  che  ha  scorsi ,  e 
fa  cenno  del  religioso  ossequio  col  quale 
i  Tartari    si    avvicinano  ai   monticclli 
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•  he  ricoprono  le  sepolture  degli  Sciti, 
loro  aritcnnti. 

La  li-rori$sima  nazione  de^  Tartari  , 
dice  un  viaggiatore  mollo  più  antico, 
con  insigne  nioderatiiine  d*  animo , 
calcand«i  i  vcslij;j  dfgli  Sali  ,  loro 
niagginri ,  «uol  portare  tanta  venera- 
rione  ni  so|'olrri,  che  avendo  e«si  una 
xtlla  prr«o  per  nttalto  una  città  detta 
Micn  neir  India  di  là  del  Gange,  la- 
sciarono intatto  il  sepolcro  di  un  re 
di  <|ur|  paese;  il  ipial  scjKjIcro  per 
r  iiicitiinab.l  suo  pregio  avrebbe  po- 
tuto airicchirc  tutta  T  indigentit^iina 
Tarlai  ia:  conciossiachò  repuliissero  ne» 
f  inda  opei-a  il  toccare  cosa  alcuna  che 
fosse  dedicata  ai  defunti. 

Milla  China  le  tombe  degU  umniiti 
grandi  sorgono  in  vetta  ai  colli,  cinte 
<i'  alberi  intomo  ,  allineile  si  po^sa  da 
lontano  vederle.  Per  tal  mo<lo  l' tniii- 
viduo  si  procaccia  una  vita  morale 
dopo     la    morte.    È    una  consolazione 
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pei  vivi  lo  avere  certezza  che  la  di- 
menticanza non  distenderà  le  fredde 
ale  sopra  di  loro  ,  quando  giaceranno 
nel  grembo  della  madre  comune. 

Più  spesso  i  Cliinesi  sotterrano  i 
loro  parenti  ne"  loro  giardini.  "  Egli 
è  dolce  per  1'  uomo  il  sentire  in  tutti 
i  boschi  la  voce  dell'  ombre  de'  suoi 
padri  ,  ed  aver  sempre  una  qualche 
rimembranza  al  deserto  '». 

Evvi  pure  in  tutti  gli  edifizi  de' 
Cinesi  un  luogo  segregato  e  riposto  , 
il  quale  è  sacro  alla  pietosa  rimem- 
branza de'  morti.  Essi  lo  appellano  la 
Camera  degli  Antenati.  Quivi  ,  in  certi 
determinati  giorni  ,  si  radunano  le  fa- 
miglie,  e  con  devote  evocazioni  ap- 
pellano le  ombre  degli  avi  loro  e  de' 
parenti  che  hanno  perduto  :  sublime 
convegno ,  dove  i  morti  si  uniscono 
ai  vivi  !  consolante  illusione,  che  ci  fa 
ritrovare  ancora  gli  amici  cui  l'  estrema 
ora  ci  ha  tolto  !  Si  apprestano  baguji. 


3  Sa  SFP01.CRI  DI  Pf»P01J 

»'  iinbandisre*  nn.-i  mrnsa  ;  le  invis  l>ili 
niiibrt*  vt  ^irduno  ,  e  la  commossi 
lainiglia  al  loro  rrcdiilo  cospetto  n- 
&i'iilc  ,  non  i;  à  quel  lii!:iil)re  ipavrnt) 
clu*   la  |)ri'*«Mi.'a  i!' 

IIM    l.l    «|i-'l/i<i«n    p    :  1    . 

cdinp.ignn  il  r.toroo  «lcf;lt  amici  di 
CUI  ai   pi  inqcva  1'  .. 

I  riiniicii  tie'  M  .  i  anno  col - 

lorati ,  giusta  1*  u«o  d'  lihcnte.  presso 
alle  strade  nMcttir  ;  ni'  hanno  innn 
die  li  rn-onilino  ,  mute  in  Europa  è 
r  u$an74i  :  non  pf^rtaiito  sarro  uè  1'  a- 
mIo  ed  incnut  animato  il  wìggiorno 
Tutte  le  tomhr  de'  Musulmani  onri 
coperte  di  tena  ci  elevate  snpr.i  la 
siip(MÌì(-ie  del  suo^o ,  per  inipi-d  n' 
rh"  alcn  cnlprsti  il  coq»o  de'  Ketloli 
con  picli*  profano.  I  sepolcri  ile'  j>o- 
\cri  hiiino  tliie  pimti  o  cippi  di  pie* 
Ira  liscia  ,  sempre  piantati  verlical- 
nirnle  alle  due  estiTniilà  della  ft<*s.i. 
luu.l>c  dc^  ncclu  hiumo  questi  pluiti 
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di  marmo  fino ,  e  quello  che  sorge 
sopra  il  capo  del  morto ,  finisce  a 
foggia  di  turbante.  La  forma  di  que- 
sl'  acconciatura  di  capo  indica  la  con- 
dizione del  morto  ;  perocché  le  diffe- 
renti classi  appo  i  Musulmani  vengono 
distinte  più  dal  turbante  che  dal  ri- 
manente degli  abiti.  I  sepolcri  delle 
donne  non  differiscono  da  quelli  degli 
uomini  ,  che  per  li  due  plinti  ,  i  quali 
sono  eguali,  lisci  e  terminali  in  punta 
acuta.  Talvolta  vi  s'incontrano  epitafi 
in  carattei-i  d"  oro ,  che  contengono 
il  nome  e  le  civili  qualità  del  defun- 
to, il  giorno  della  sua  morte  ed  un 
invito  al  viandante  di  recitare  il  Fa^ 
tihha ,  eh'  è  una  specie  di  Orazione 
dominicale.  Vi  si  legge  pure  de'  di- 
stici ,  i  quali  ricordano  la  caducità  del 
mondo  e  la  durata  dell'  Eternità  :  al- 
cuni rappresentano  la  morte  come  il 
termine  delle  miserie  dell'  uomo  in 
questa  vita  labile  e  transitoria  ;  altri 
tni.  e  /  Si'p.   T.  IT,  11 


•V(  scpotxni  ni  poprtu 

ti  allegrano    eoi  tlrfuiilo  che  «lan    h« 
ruvnito  nel  tetto  di    Dio.  Altri    final* 
mente   rnntuloito    in  diM  verù    ama- 
che dicono:    Il  mo*ttio  non  e  ilurtw,. 
Of^i  a  mr  ,  ilnnumt  a  Ir. 

(>li    intagli.  f,\*  ornati,    le    rpifr.v 
«lenificano  \»    (>mlr«iione    del    mori 
Si   *■  '■>«   lancia  «opra  Li  ' 

di  ti'i  ,  )  .    un    IiImti    ad. 

tepolcro    del    letterato  ,    la    prora    di  1 
nn.i   nivr   e  r.        '  ■       ""         "       ' 
mcrral.inic.  ( 
nieti  aveano  fatto  incidere  «ul     te|>o4-  j 

cr.ì    di    liocrate    un    t"— '' ■  -•     • 

■irena  .  per  e«pnmerr 

r  tndolr  r  r  elo(|ucnta  di  «|ucl  Unxx 

oidtof e. 

In    cenenle    )H*  epitafi    de*  Maoar 
\\n\   nlrajieon  i     > 

['  ••   (  I.   In  ini  .     "^ 

tari  ,  dicootro  Cnttantioopoti ,  io  n<i 
dire  il  Rampoldi,  una  cokmneltn  <-- 
•{ualc  erano  intagliale  in  arabo   ;  . 


ANTiCm  E  .nODER-M  jjj 

parole  :  Raguil  pascià  e  pruno  wazir^ 
\incilore  delle  teste  rosse,  ossia  de'  Per- 
siani. Taluna  di  queste  semplici  iscri- 
zioni conserva  la  riraeml^ranza  della 
bellezza.  Spon  dice  che  in  Atene  so- 
pra il  tumulo  di  una  giovanetta ,  per 
nome  Clitia  ,  morta  sul  fiore  dell'  età, 
era  scritto  ,  avente  i  capegli  neri ,  gli 
occhi  dolci ,  un  viso  di  rose  e  di  neve. 

Tutti  i  cimiteri  turchi  sono  abbel- 
liti di  alberi  che  vi  spargono  ombre 
odorose.  Ivi  .^bbonda^o  i  tigli ,  le  ro- 
veri, ma  soprattutto  i  platani,  i  ci- 
pressi e  gli  olmi,  i  quali,  coli' andare 
del  tempo,  formano  ameni  boschetti, 
e  ci  rimembrano  O.nero  ove  la  dire 
ad  Andromaca  che  le  ninfe  delle  mon- 
tagne circondarono  di  olmi  il  sepolcro 
di  Eezione.  Gli  antichi  nguirdavano 
quesl'  albero  come  il  più  conveniente 
a'  morti ,  come  quello  clie  non  porta 
frutto  veruno. 

rVon  altramente  fu    del  cipresso.    11 


plntano  v  V  albero  prrdileUo  de  Mn-  i 
snlninni.  Intorno  alle  tombe  cretcon 
crt'xigli  (li  mirto,  di  botvi  e  di  li- 
tri; M  ti  coltivano  fìon  d*  Of^i  ni' 
niera ,  ni-  ni4i  vi  m  la«cta  alli^nuii 
alrtinn  mala  rrim.  /ampiltanti  fonlaii< 
nrilrrirtino  I'  aria  d'  mionio. 

Dgni  «rnerd*!  i    parenti  e  fili    ami< 
visitano  il  sepolcro  dei  can  che  liann 
perduto ,     tenendo    per    fermo  che 
«|iifl   pinmr»  opol   morto  ymÌH  erraini 
inloiiio  ni   suo    tumulo.    Kgli   è    kopi 
Ir   tunibc  rhe  gii  Orientali  (aimo    t.i 
volt.i  il   pmn    giuramento  di    aiu  < 
e  di  fedeltà  ,  per  meuo  della  ii.<  - 
iaitfn  del  «angue.    La  cerimonia    rf>i  - 
•Mte  uri   ferirsi  .    dopo  il  giuran>en(> 
con   un  arciaro  tagliente  od  acuto  , 
r.ir    rcnpnK-amcote    »priiT»are  il    pi 
|irio    i.ingiie    in    un    %  a«o ,    nel  qu<«  < 
«irn  mescolalo  in  segno  di  ricoonlia-    |* 
lionr  .  (t  di  eterna  aiinciiia  e  di  fé»!' 

.Ne'  diniuriM    d«Ue    atta    lurckc ,    > 
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specialtnente  di  Costantinopoli  ,  di 
Biiràah ,  di  Smirne ,  del  Cairo  ,  si 
veggono  vasti  campi ,  pieni  di  una 
moltitudine  innumerevole  di  cippi  o 
pietre  triangolari.  Ognuno  di  questi 
cimiteri  contiene  tanto  di  materiali  da 
cingere  tutt'  intorno  di  mura  ciascuna 
di  esse  città.  I  morti  in  Oriente,  e 
massimamente  in  Turchia  ,  occupano 
altrettanto  e  forse  più  terreno  che  i 
vivi  (a). 

Sulle  beate  rive  del  Bosforo  ,  dice 
I  un  altro  scrittore ,  numerose  tombe 
I  s'innalzano  ne'  fertili  campi  bagnati 
»  dalle  onde  azzurrine  :  i  più  bei  fiori 
(  mandano  soavi  fragranze  all'intorno  :  i 
;  più  freschi  boschetti  le  spargono  d'om- 
i;  bre  gentili,  Se  alle  volte  il  viandante 
|;  smarrito  si  trae  a  gustare  la  malinco- 
ì  nica  loro  dolcezza  ,  egli  ode  una  voce 
i   che  gli  grida  :  «  Chiunque  tu  sia ,  deh 

(fi)  .annali  Musulmani.  Milano,  ;822. 

22* 


M  ti  diico«Ui  !  ìncitmt  |t«an(j|rrr  lui.i 
»  filmila ,  o  imo  figlio  n.  ii^li  Kur^-c 
jIIlk  a  u»a  dunoa ,  un  vecchio  ,  un 
giovioelto  III  otto  di  colli%ar  tìori  e 
di  mctcì-rr  allr  »(dlr  della  niff'.ada  le 
ttillc  dell'  loctautto  tuo  pianto. 

Lo  itretto  de' Dardanelli ,   pro»e|^e 
un     lervo  tiag|;ialore  ,     |ire»eiita    iinu 
»pctlacolo  def^no  di    lìlntolica   uiedila- 
7iciie.     Da    un    lato,    »' aitano    i    pi'o- 
inunloij  dcir  Kuropa  con  tutte  le  Uh-*» 
rovine;  dall' altro,  «erpeggisoo  le  co- 
*te  drll'A*!.!  ,  tutte    tpark«  di    ninJm 
Ulaniiti.  (guanti  diverti  roklumi  liaitu  > 
animato  rote»tc    fpia|;(;e  !  Quanti  p<' 
|K)li  M  ffiaccioo  tepolli ,  dal  tempo  r. 
rui    la    lira    di    DrVo    vi    aduna\'&   i 
Kititi    «rl\agi;e  ,    tino    ai    ponu     ri.' 
Imnno  restituito  alla  barbine  <|aeUe  I  • 
mote  coutrade  !  IMaigi ,   KJlmi  «  Ori 
»  I  ,  Meonii .    pc|Hdi    d'  Ilo  .  "^ 

doiilr  ,    di    Knr«  ,    abitanti 
del  Tiuoiu,  del  Mcainlru  e  del  l'attui'  , 
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«uddili  di  IMitridale  ,  schiavi  de'  Ce- 
sari ,  Romani ,  Vandali  ,  orde  di  Goti, 
di  L'uni ,  di  Franchi ,  di  Arabi  ;  voi 
tutti  su  queste  rive  avete  praticato 
il  culto  delle  tombe ,  ed  in  ciò  sol- 
tanto i  vostri  costumi  si  sono  rasso- 
migliati. La  morte  ,  facendosi  ludibrio 
delle  cose  e  delle  sorti  degli  uomini , 
ha  imprestato  il  catafalco  di  un  im- 
perator  romano  alla  meschina  spoglia 
di  un  Tartaro  ,  e  nella  tomba  di  Pla- 
tone ha  alloggiato  le  ceneri  di  un 
ciurmatore  ottomano. 

I  natii  della  Groenlandia  fanno  sec- 
care i  morti  aM' aria  ,  e  li  sospendono 
in  canestri  di  vimini.  1  Caraibi,  più  af- 
fettuosi ,  li  depongono  ne'  luoglil  ove 
si  assembrano  i  capi  della  nazione  , 
come  per  invocare  gli  avvisi  della  loro 
esperienza. 

i  selvaggi  della  Luigiana ,  ne"  ban- 
chetti della  tribù ,  assegnano  il  posto 
d'onore  agli  scheletri  de'  loro  antenati, 


j<»«  .'*M'«>|  (,H|   DI   |>(ip.  »LI 

e  ne  c^lciir.iiif)  ctin  inni  la  memonA 
e  le  g'orie.  Per  tal  gtiisa  la  voce  della 
trnditionc,  non  inon  fcdi*lr  clic  lo  kUlo 
dell'  iitona  ,  tratnirttc  d'  una  in  altra 
genrnizionc  la  ricordanza  de*  l'orti  e 
de'  ^'iiitti ,  e  lascia  alla  pietii  de'  no- 
)xili  la  cura  di  contervarla   pereanr 

l.r  ginvnni  *po*c  delle  nve  del- 
lOlni  irixHMno  di  latte  le  t>mbc  de' 
lor  pai-gnlelli.  Le  vedove  della  Fonda 
SI  (|>(ig|i.inu  ogni  anno  dalla  lor  chioma 
|H!r  ornarne  le  piramidi  di  terra  ,  tolto 
le  i|'.iali  «lormiMi  tepolli  i  loi^  manti, 
l^e  Indiane  della  Gujana  bevooo  le 
ceneri  de'  loro  perduti  compariti  ,  e 
iiuo«c   Artemuic  non   -  •no   a" 

loro  Consoni,  t  lie  per  .  .  »i  con 

loro. 

1  Sclv.if:^!  del  i'..in.id.>  t>on  aliban* 
ilonano  mai  le  o&m  de'  loro  maggiori. 
Se  ti  tolgono  dai  loro  tetti  por  una 
»ptMliiionc  ciierneia,  cmì  racr«»Igono 
(jii«»io  pretiOfto  retaggio ,  e  lo  collocano 
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come  un  palladio  nel  centro  del  loro 
drappello.  I  più  giovani  le  portano 
sui  pietosi  lor  omeri ,  ed  affidali  a 
tali  auspizj  ,  vanno  ad  affrontare  i 
pericoli  della  guerra  con  cuore  sicuro. 
Tutti  conoscono  la  sublime  risposta 
di  que'  fieri  Americani  che  perivano 
sulle  tombe  de*^  loro  antenati  per  non 
abbandonarle,  e  che  eccitati  a  dipar^ 
tirsi  dalla  lor  patria,  esclamarono  con 
santo  entusiasmo  :  «  Diremo  noi  alle 
ossa  de'  nostri  padri:  Levatevi ,  e  se- 
gui leci  in  terra  straniera  ? 

Gli  abitatori  degli  Apalachi,  dopo 
di  aver  conservato  per  tre  anni  i  corpi 
imbalsamati  dei  loro  parenti,  li  por- 
tavano nelle  caverne  sepolcrali  dei  re 
al  pie  del  monte  Olaimy,  e  piantavano 
un  cedro  avanti  l' ingresso  delle  tombe. 

Neir  interno  di  Oaxa  ,  al  Messico  , 
in  mezzo  alle  rovine  del  palazzo  di 
Milla,  sorgono  le  tombe  degli  anticlii 
re  del  paese.  Esse  formalo  tre  edifizj 


if.j  SEPOLCRI  DI  POPOLI 

•iiiiiTictrirameotc  di^posli.  .Scenico  ed 
augusto  oltre  ogni  dire  ni  il  tito.  11 
pnnc-ip.i!<r   el.fì/io,   meglio   •  ilo 

dt-gli  altri,  In  venti  tese  in  i  .^  '  i- 
la  batto  v^  lii  uti  (otlciraneo ,  lungo 
tredici  lese  e  largo  quaUro ,  il  quale 
era  dettinulo  af^ìi  avclii.  E»iO  è  co* 
|»crto  di  disegni  nel  guslo  f;rcco  ,  Si- 
mili a  (|uclli  che  adornano  le  mura 
Citei-ue  dell*  ediiìtio;  raa  questo  mo- 
nn mento   .  !e 

per  la   sin  '       '  le 

con  le  catacombe  e  le  camere  »cpol- 
crali  drll'  nlto  L'pilto. 

I'rci<o  1  popoli  del  Perii,  gli  Incili  , 
i  Caciclu  ,  I  gratuli  del  paese  ,  rico- 
perti dopo  morte  tic'  più  ricchi  lut 
vesliincnli  ,  \cuivauo  de^iosti  entro  ca* 
mere  sepolcrali.  Allonpiaiulo  f>lia\an 
Sp.ignuoli  entravano  in  quelle  c^t^- 
ron)l>e  a  mpime  l' oro  e  l' argento .  i 
luilii.   tri';  '*  '    -Il   per  f.ii    '  i- 

liasto,   »i  >  Ilio  .1  n«»n  >.  .  •• 

le  o»sa  de   loix)  antenati. 
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Le  abitatrici  di  Othalti  lasciano  ca- 
der le  lor  lagrime  sopra  stoffe  depu- 
tate a  ncoglierle  ;  poscia  consacrano 
questi  veli  del  dolore  alla  memoria  di 
colui  che  ha  fatto  versai'e  quel  pianto. 

In  queir  isola ,  quando  si  porta  un 
cadavere  al  Moral  o  tumulo  sepolcra- 
le, tutti  fuggono  al  suo  passaggio;  il 
condottiero  del  mortorio  susurra  allora 
qualche  parola  all'orecchio  del  defun- 
to. Giunti  al  luogo  del  riposo  ,  non 
calano  il  cadavere  giù  nella  terra,  ma 
lo  sospendono  dentro  una  culla  che  i-i- 
coprono  di  una  canoa  rovesciata,  sim- 
bolo del  naufragio  della  vita.  Alcune 
volte  una  donna  va  a  gemere  presso 
il  Morai  :  ella  siede  co'  piedi  nel  ma- 
re ,  col  capo  basso ,  colle  chiome  che 
le  cadono  disciolle  sul  viso  :  le  onde 
accompagnano  il  canto  del  suo  dolore, 
e  la  sua  voce  sale  verso  F  Onnipoten- 
te ,  insieme  con  la  voce  della  tomba 
e  quella  dell'  Oceano  australe. 


.   ,       Ni.iol^  DI  POP.  ATT.  B  «OD. 

JS'rlle  Itole  Marianna  ,  la  madre  re- 
ride  I  cMpr^ll  del  tigliiinlo  the  le  la 
da  morte  ru|>ito:  civa  gì' inlrrccia  con 
amore  e  te  oe  forma  un  roooile,  ed 
in  qiirtCo  monile  rlU  «rgna  di  un  nodo 
tulti  I  giorni  che  lia  paMali  a  lagri» 
marlo. 


Gap.  XXXII. 

Miscellanea  funebre. 

La  mia  favola  lircve  ò  qià  compila  , 

E  fornito  il  mio  tempo  in  m.-zzn  j;1i  anni, 
PeT RAUCA. 

Fuor  dalle  mura  dì  Livorno  siede , 
in  mezzo  a' giardini,  il  cimitero  de- 
gl'Inglesi. Un  recinto  di  cancelli  di 
ferro ,  attinenti  a  bianchi  pilastri ,  la- 
scia scorgere  mille  funebri  trofei  ,  in- 
nalzati in  marmo  di  Carrara  alle  ombre 
degli  erranti  Britanni  che  su  quel  lido 
del  mar  Tirreno  stamparono  l' ultima 
orma  de''  passi  loro.  Cipressi  e  sahci 
piangenti  ombreggiano  cippi,  sarcofagi, 
urne ,  obelischi ,  piramidi.  Malinconico 
spettacolo  offrono  tanti  sepolcri  di  una 
sola  nazione,  accalcati  sopra  una  terra 
straniera  !  Gli  sguardi  inteneriti  vanno 
errando  di  avello  in  avello  ,  e  trovano 
in  mille  varie    allegorie    l' espressione 

Ani.  e  i  Sep.   T.  IT.  2  3 
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di  una  rimembranza  mede^ma.  L'uom 
di  mare  che  ,  vivendo  ,  trovava  in 
troppo  brevi  segni  prescritto  f  ardire 
de'  naviganti,  qui  improvvisamente  fu 
chiuso  in  piccol  nma,  lungi  dalla  lìda 
moglie  e  dal  dolce  tetto  natio.  Là  un 
sarcofago  accoglie  un  ecclesiastico,  ve- 
nerando per  la  s\ì:t  dottrina,  per  le 
sue  virli»,  lagnmatn  da  una  numeros.! 
e  ben  educata  famiglia  che  in  lui  perde 
In  sua  fidata  scorta,  la  colonna  a  cui 
s'  appoggiava  ogni  sua  piti  dolce  spe- 
ranra.  Ina  donzella  presso  a  quel  cip- 
po ,  un  ganonc  in  quel!"  arca ,  dor- 
mono Teteitio  tonno  sotto  questo  mite 
cielo  d' Italia  ,  ove  troppo  tardi  erano 
venuti  a  cercar  la  salute ,  consunta 
dal  fiero  soflìo  della  natia  tramontana. 
K  qui  pure  avresti  avuto  ospitale  ri- 
covero, o  spoglia  della  legt^iadra  Nar- 
cisa  ,  nò  li  avrebl>e  dovuto  »cavai-e 
colle  proprie  sue  mani  un  furtivo  se- 
polcro   d    tuo    padre    del    cuore  ,    il 
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patetico  cantor  delle  Notti,  cui  toccò 
di  vedere  la  superstizione  che  si  usurpa 
i  giudizi  di  Dio  ,  negare  una  tomba 
alla  sua  figlia,  e  reputare  un  enorme 
delitto  l' atto  di  unire  poca  polvere 
ad  altra  polvere. 

Il  verso  e  la  prosa ,  in  varie  lingue , 
hanno  segnato  sulle  lapidi  del  britan- 
nico cimitero  le  più  affettuose  e  pie- 
tose querele  (a). 

Gli  Olandesi  hanno  pure  presso  a  Li- 
vorno un  giardino,  nel  quale  il  marmo 
delle  tombe  forma  il  pavimento  de' 
viali.  11  cipresso ,  il  nasso  vi  stendono 
i  loro  rami  ornati  di  fronde  perenni  ; 
ma  il  giglio  ,  il  pallido  thlaspi  oppon- 
gono il  loro  alabastro  a  quella  cupa  ver- 
zura:  la  dolcezza  delle  fragranze  loro, 
l'uniformità  di  questa  decorazione,  le 
patetiche  iscrizioni  gettano  1'  animo 
in  un  tenero    vaneggiare  :    sembra  di 

(a)  MaDojcnito  Jtl  roiito  G,  C, 


rrnir  nrlP  Eli»o  fra  meno  alle  onil>i< 
iortiiii  tir  ,  abitalnci  di  «pirl  Gunto  to^- 
giorno   (il). 

Ai  tempo  (Iella  {irimiUva  ChicM,  i 
rr'uli.ini ,  |>roi-^tiit.ili  dalla  ci  vii  |tole> 
»(à  e  da'  (.H-erditU  dc^V  idoli ,  u  t  ici>- 
vrarono  dentro  le  catacombe  e  le  em- 
|iierono  de'  loro  »ep«>|cn.  Le  cnta- 
(oiiiIk*  (Il  lloma  »oao  gli  antichi  ftca«i 
tloiuìr  I  Koinnni  traevano  il  tufo  r  l.i 
|>ozro|unii  |>er  mnalz^re  i  loro  nlilirj. 
S.  Gerolamo  co»i  ne  tavelli 

Mentre  io  «oggioniara  m  homo  Lao- 
ciiillo  .  ai  liberali  tludj  atteodcodo , 
Bvea  per  iisanta ,  la  domenica ,  di  gv- 
rare  i  »e|v»lcri  degli  Apo»toli  e  de' 
Martin  ,  e  di  inlerojinnt  nelle  nume» 
rnw  *j»r|on«  be  cavate  dentro  U  pco- 
lonililà  della  terra,  le  quali  hanno  per 
|«4<rrli  i  corpi  de*  morti  e  sono  «i  b(i|c 
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che  pare  avverarsi  il  detto  del  Profe- 
ta :  Discendono  nell'  Inferno  i  viventi. 
Raro  ivi  cala  per  angusti  spiragli  la 
luce  a  temperare  1'  orror  delle  tenebre, 
poi  di  bel  nuovo  vai  tentone,  ed  oscii- 
rissima  notte  ti  cinge;  onde  torna  alla 
memoria  quel  verso  di  Virgilio  : 

Horror  uhiqiie  ^  animos  simul  ipsa   silentia   terreni. 

11  piccolo  e  povero  villaggio  di  Ar- 
rjuà ,  appena  conosciuto  altre  volte 
nella  vicina  Padova,  è  divenuto  fa- 
moso nell'  intero  universo  dappoi  cLe 
Francesco  Petrarca ,  il  poeta  del  cuo- 
re ,  fu  quivi  sepolto  :  né  piti  fu  vene- 
rato il  monte  Posilipo  perchè  chiude 
le  ceneri  di  Virgilio ,  ne  la  spiaggia 
del  Ponto  Eussiuo  perchè  lungo  ess.a 
siede  la  tomba  di  Ovidio,  né  Smirne 
ove  si  crede  che  Omero  sia  morto  e 
sepolto.  Il  navigante  che  torna  dal- 
l' Oceano  onusto  di  merci,  veleggiando 

23* 


he  >  «»  «ppanret  Q»ie' 

l-opK»  .  f^*  »d«m« ,  •«rr.no  ori    loro 
j^.  '  ,      he  me^^io  eh   tutu    ^li 

„  iinarc .  e  ineg^io  di  luui 

I  porti  «TP*  cwatmrr  il  mio  MDorr  (rt). 

Iji  mt«  che  irg»»*  U  «ode  A  uà 
nMintjnaro  •coM*^  ,  »  m»o*  p«m>ti 
ca  amui  »i  poruno  «lU  »o«  caM , 
M-KUiU  da  un  iiKmaloc»  di  p«^  o  di 
!  ^T  il  ptll  f<r9mima»  p«f»«l« 
.  a|f«  mi  b«*o  foo*br«,  co- 
,,.».  ulo  »rt«to  il  notor  t.att-H  ake 
(  l  It;  ^  '  '  '  )•  !»inmi*Bmo  e  «pie- 
no 1  «I»  d*oi«  e  di  plAOU, 
,||  mUMC.  e  .1.  .r  l.  Ax  .1.  .-.tr  .l»C 
totUinusno  wuQ  al  o  ^piiniar  «iri  K  or- 
no .  or»  IO  mi  M  itwòa  il  cocpo  «lU 
terra.  Qiimido  la  hmt%  tÌ€»portaU«l 
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cimitero  ,  le  va  dietro  una  calca  di 
parenti  e  di  amici  d'  ambo  i  sessi.  Le 
donne  mandano  urla  e  stridi,  si  strap- 
pano i  capelli ,  e  sedendosi  intorno  alia 
tomba,  cantano  ad  alta  voce  il  lugu- 
bre   Coronach, 

Questo  funebre  lamento,  somigliante 
air  IIullulu  degli  Irlandesi  ,  non  con- 
siste spesse  volte  che  in  grida  e  in  ge- 
miti inarticolati,  ma  d' ordinario  è  una 
cantilena  trista  e  selvaggia ,  sulla  ipiale 
i  Bardi  hanno  composto  un  poema  in 
onor  del  detunto.  Le  sue  virtù,  le  sue 
imprese,  la  sua  ospitalità,  la  nobil  sua 
origine  vi  son  ricordate  ,  ed  il  ram- 
marico della  sua  famiglia  e  della  sua 
tribù  (  Clan  )  vi  è  espresso  in  poetica 
e  commovente  maniera.  Terminata  la 
cerimonia,  i  parenti  invitano  tutti  gli 
astanti  ad  un  abbondante  banchetto. 
11    whisky  {a)  vi    scorre   in    gran  co- 

'c7)  Specie    d^  acquavite  ,     in    mo  (ra  i    montanari 
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pia,  e  qtip*  g'toi-ni ,  conviicrati  al  lul'.o, 
luniutuno  ni  più  »nvcm(c  ciMiie  uu 
giorno  di  festa,  rolF  iilil>nacl»«£ra  di 
molti  fni  i  convitati    (/j). 

I  »r fonaci  ili  /oroa^tro,  detti  Vstru 
lu-ll' liidostan ,  e  Ounrì  o  Guebn  in 
l'crsia,  coi)»rr\-ano  il  fingolorr  coaliimr 
di  nbbnicinrr  i  lor  morti ,  o  di  ta- 
si iiili  mangiare  dagli  uct-elli  caniivon, 
invece  di  «otterrarìi.  »  lo  stesso ,  dice 
•.  fr.  B.  I(nni))oldi  (/>! ,  ho  \etluto  a 
e  Madi-ast  ,  »<>|)ra  una  collina  ,  una 
M  torre  rotonda  co|ierta  di  tatole  , 
w  sotto  Ir  quali  venivano  mesti  i  ca- 
u  daveri  dri  Parsi  morti.  Poscia  che 
w  f^li  iiorclh  di  rapina  hanno  dimorato 
..  le  crttni ,  le  o»sa  vengono  npotie 
^  nelle  camere ,  Bibl>hcate  a  tale  cf- 
..  fello  in  fondo  dia  torre  mcdrsiaia. 

>  t. 

/'-...<    i/.<b/«mì.  JtfiiU».' .  irii     I    w.  111. 
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«  Per  queste  e  simili  costumanze  loro 
«  sono  i  Guebri  abborriti  dal  Maomet- 
«  tani ,  i  quali  li  considerano  come 
a  idolatri  ed  empii  ». 

Un  costume  di  terribile  moralità  ri- 
corda agli  abitanti  della  Nord-Olanda 
il  ravvicinamento  dell'  entrar  nella  vita 
e  dell'  uscirne.  A  tramontana  delle  lor 
case  trovasi  una  porta  solenne  ,  la 
quale  non  apresl  che  due  volte  per 
lo  stesso  individuo  ;  il  giorno  della 
sua  nascita  e  quello  della  sua  morte  : 
l'uomo  vi  enti'B,  avvolto  nelle  fasce; 
egli  n'esce  in  un  cataletto.  Quando 
un  figlio  di  famiglia  mena  a  casa  la 
sposa,  la  terrlbil  porta  si  apre  per  ri- 
ceverla ,  e  si  rlserra  sopra  di  lei.  Un 
giorno  si  schiuderà  di  bel  nuovo  :  ma 
più  non  si  udiranno  allora  i  giocondi 
cantici  dell'  imeneo  ;  ella  più  non  sarà 
la  nuova  sposa ,  coronata  di  fiori ,  se- 
gno ai  voti  di  un  consorte   ebbro    di 
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afTelto;  ma  knrà  la  roa.lre  di  ramigli* 
cn.tJ  dal  luiirbrc  corlcggto  della  mor- 
ie ,  ili  allo  di  abbandonar  per  ipm|>re 
i  fidili  rlic  indamo  duedcrauno  amor» 
un  ultimo  »orn»o  alle  »iic  gelide  lab- 
bra, e  quello  i^uanlo  che.  umile  alla 
l'rov^idcnu,  »|i«irgc\a  m  loctio  a  loro 
la  fcliciù,  vi  manlcneva  la  pace.  I*er 
tal   innnicra  •  .  •  1*  a»pello  della 

porla   lalale  i  >   a  lei  il   line  di 

una  vitA  cirella  dee  adornar  di  virtù, 
jter  terminarla  aeiua  nmorti  e  teora 
paiiri  ((i). 

In  alcune  provincic  della  Francia 
•u»»itleva  ,  prima  della  Flivoluxiooe , 
r  u»o  di  e«]»orrc  i  »a  laveri.  Si  depo- 
neva air  ingretvo  della  caw  la  bara  i 
i  pntteg^ieri  ai  fenuavaiio  per  recitar 
pirqhiere  ,  e  «pArgere  acqua  lutlrale 
»nl  fcrelm.   •-  Il  tutelo  U  pei 

(«)  GlrtrJ,  -irt    T»ml>fmmS. 
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K  noi  ti  perdoniamo!  Possa  quest'onda 
M  salutare  lavar  i  tuoi  peccati  al  co- 
«  spetto  del  giudice  eterno  !  "  (a) 

Nelle  isole  Mariane ,  un  costume 
degno  de'  popoli  più  morali  affida  alla 
mano  delle  donne  la  cura  di  rendere 
gli  ultimi  onori  alle  persone  del  lor 
sesso.  Il  pudore  vien  rispettato  anche 
dopo  la  morte;  ne  le  mani  o  gli  sguardi 
di  un  uomo  profanano  ivi  mai  il  corpa 
di  una  vergine  pura   (b). 

u  Tranquilla  e  bella  si  mostrava  la 
notte;  il  cielo  era  azzurro,  limpido, 
tempestato  di  stelle.  I  venti  si  sono 
dileguati  in  un  colle  nubi;  essi  ripo- 
sano dietro  del  colle.  La  luna  giè\  si  è 
alzata  in  cima  del  monte.  Splende  il 
ruscello  dentro  la  valle  profonda. 


(a)   Girard  ,  des    TomhtAur. 
n,)   Ivi. 
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u  Ciun^mmo  infine  agli  aoUclu  «  - 
polrri,  tdvnti  nei  vivo  in»t«o ,  di  con- 
tro al  monte  Cirfi.  ^fiitTnosa  e  grvKltr 
n|ip.invii  ojfiii  rota  alT  inlrtmo  ;  sein- 
brnv.i  (  li<*  le  omUrv  dei  trapa»«aU  sor» 
getwm  mi  incontrarci.  Picoo  di  malin» 
conici  tenti ,  mi  npocai  in  ano  degli 
.inlirhi  rimitrri  I.t  pallida  viaf^gialnce 
firlla  noiir  «plrrvlrva  ptinniraa  oc'  oe- 
h  ,  torridcndo  rome  ella  aomdeva  an- 
che prim.-i  che  ivi  fo««e  il  tempio  di 
Apollo  Lr  nipi  di  Cattalia  m  •copri- 
romt  .i'  notln  t(;iiartli  l>eti  pre«lo  :  Mille 
n|ttde  ed  eccelle  lor  ciine  V  aquila 
•tet«a  teme  di  spingere  il  voto.  .Non 
•I  udiva  altro  iiiono  ,  (iioraliè  T  ab- 
haj.irr  dei  cani  di  Detto ,  tpaventati 
dai  |w)sf(  dello  (trainerò  nella  intolita 
orn  drlla  notte.  La  Iiacr  del  mattino  ci 
av\rrl'i  che  Delio  più  non  era.  Il  tem» 
pitcmo  nio  nome  unicamente  tutótle. 
«Spente  soQo  le  tue  miraviglie  :  li- 
vellalo    al    suolo    è    il    MIO   tcnp^o 
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sucide  lavaudaje  turbano  le  sue  sacie 
fontane,  ed  appena  si  discerne  il  suo 
stadio,  e  qualche  raro  fondamenlo  ili 
quegli  edifizj  eh'  erano  Y  ornanaento 
del  mondo.  Spalancate  giacciono  le 
case  dei  morti,  ed  il  tempo  e  la  bar- 
barie hanno  disperso  le  tavolette  su 
cui  gli  antichi  registravano  le  loro  of- 
ferte votive  (a). 

Sono  passato  in  mezzo  al  cimitero 
di  Burghausen.  Una  tomba,  ornata  di 
scolture ,  si  trasse  il  raio  sguardo  :  io 
vi  lessi  in  latino  il  seguente  epilafio  : 
O  passeggiero ,  che  contempli  il  mio 
tstremo  soggiorno ,  io  ti  aspetto  ;  pen- 
saci ,  tra  poco  mi  raggiungerai.  Io 
non  sono  superstizioso  ,  ma  questa 
profetica  iscrizione  mi  rattristò,  e  nei 


(rt)   Travels  in    Grece  ,    l>y  H.     l'V.     ìVilìiamt, 
Edimburg  .^    1820. 

yim.  e  i  Sep.   T.  IL  i!\ 
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|MTicoli  che    po«na    ho    corto ,    tetn  - 
}>ri*  mi  e  nlorrbitn  al  pentirru  (a). 

Hntvi  una  pror»  morale  dcirnomor» 
t  l'iti  (Icir  .iniinn  ,  aMi  qtiile  convirne 
nllcttcne  ;  ed  è  U  Tenerauone  degli 
uomini  ver«o  le  tombe.  Quìtì  ,  per 
un  invinrihil  Tutrino,  U  vita  ^  tinro- 
Inla  all.i  morte  ;  rjiiivi  la  natura  umma 
•i  mottra  tuperiore  al  retto  della  crea- 
rionr  .  e>l  .ipjvinwe  in  lutti  i  moi  atii 
(l(*s(iiit  I..I  l»rtti  1  ronofce  ella  il  fere- 
tro ?  li  pipita  cll.i  l>n;:.i  delle  »ue  ce- 
neri f  Che  le  importano  le  otta  del 
stio  padre  .  o ,  a  dir  me|;lio ,  sa  ella 
(Ili  «ia  il  Jiio  padre  .  dappai  che  i  bito- 
^)i  dcH'infanna  tono  pattali  *  Donde 
n  viene  pertanto  la  potente  idea  che 
noi  ahhiam  della  morte?  Airtnii  f^ni  dì 
|H)lvere  mcolerebbero  i  no»tn  ooMfgi 
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essi  forse  ?  No,  senza  dubbio;  xioi  non 
rispettiamo  le  ceneri  de'  nostri  antena- 
ti, se  non  perchè  una  secreta  voce  ci 
avverte  che  non  è  spenta  in  loro  ogni 
cosa.  Ecco  ciò  che  rende  sacro  il  culto 
funebre  appresso  tutte  le  genti;  tutte 
pensano  egualmente  che  il  sonno  non 
è  durevole,  ncmmen  nel  sepolcro,  e 
che  la  morte  non  è  altro  che  una  tra- 
sfigurazione gloriosa  (a). 

Una  grandii  speranza  era  necessaria 
a  consolare  da  un  grande  dolore.  Il 
Cielo  offri  agli  uomini  questa  speranza. 

Innanzi  che  il  timore  avesse  parto- 
rito i  mlnaccevoli  ?uimi ,  già  la  grati- 
tudine e  l'amore  avevano  le  tutelati 
loro  Deità,  ed  i  sepolcri  furono  i  primi 
altari  (b). 

(fl)  Genie  du  Christianissime ,  par  CItateaubriant. 

(Ji)  Conjuges  a  conjiigibus  ^  liberi  a  parenlibus  , 
parenlcs  a  ìiberis  consecrabanlur  ,  et  privala  reli- 
gione co lebantur  ,  quoeì  fieri  solitum  in  veteru 
scriptis   legimiiS. 

KlI.Cl!MA>>", 


>■«  ■iVnO.LAXCA 

Tf^inoMaan  ai  (utt  rrui  le  t 
UH  arr  «i  S^li;  r  imoui  quiodi  i 

U«'  ilofixvttn  Un  ,  r  fa  Insalo 
Su  l«  puUc  tirali  ati  il  paraoMOlo. 


I  n.i  toiiiti'i,  r»<  i.imn  i  Aiitorr  di 
I*ao|u  e  Viri;inia  ,  r  uà  monumctilo 
pott'i  al  ccMilia  tic'  due  mondi.  Da  un 
U(n  f  il  trrmioe  de'  mali  della  viu, 
doli'  altro  lì  pnocipio  di  una  beata 
tnroorlalitj. 

Tulli  i  popoli  barn»  nailo  «m  gras 
pcBSMT  ck  OMUro  alla  ommI*. 

II  ron ladino  m«ù«BO  ripoaa  éknen- 
turato  nella  morte  ,  rome  quegli  utib 
>ri;r(alt  in  meixo  a'  «piali  è  «umiio. 
La  natura  non  incide  il  ooote  drlle 
uueive  uii  Ktro  Iruiiclu  aLbatlnU  mila 
fore«lrt. 

W-«-W  ém  ^m$  *  f  il»  I  if  tw  m^mm  * 
.       .    m*  n«»li   »sjim  I  f'tm  h  «MT  ^aa  *M*  /*•«• 
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Platone  lasciò  scritto  che  il  titolo 
di  una  tomba  non  ecredesse  quattro 
^el•si  elegi ,  acciocché  i  viandanti  in  un 
subito  passando  lo  potessero  leggere. 

L'  elogio  de'  morti  ò  un'esortazione 
al  ben  lare  iudiiizzata  ai   vivi. 

La  tomba  degli  uomini  grandi ,  av- 
verte il  Boccaccio  ,  o  dee  essere  igno- 
ta ,  o  corrispondere  colla  magnilicenzoi 
alla   rinomanza  loro. 

La  vita  d"  un  uomo,  sciama  un  Ara- 
bo, è  un  loglio  di  giornale;  non  biso- 
gna scriver>n  sopra  che  buone  azioni. 

Il  sepolcro,  dice  INIjometto,  dee  es- 
sere nel  tempo  stesso  1"  asilo  de"  mor- 
ti ,  e  il  simbolo  della  fragilità  della 
vita. 

Il  malinconico  suono    di    un    flauto 

^4* 


ab  Mt!»C£Ll.A>CA 

acconipMgQd%a  le  ctc(]uie  di  uo«  r<ii  - 
ciiilia  III  Alrtie.  C>ii  aiuon  del>bo«<<^ 
(tiuiigi'ie  colei  che  oiufte  rupucc  ai 
lor  rtguo. 

Gli  ODliclii  I    (juali    pcr»ootfìc««ai 
la  natura  |>io<iu(lnce  tollu  il  uoiue  dt 
\  riirrc  ,    i'  •doravano    ciiaiiiliu    totiu 
ijurilu  di  Libiliua,  e  la  fAccvanopc 
kicdric  a'  fiiDcrali ,  per    dar    a    coiiu- 
feccrc  agli   uuiutiti  che 

DjIU  rulli  aìì»  lutubj  e  bmr  il  pano. 

l>i  tal  incnlo  la  l>i%inila  che  largiva 
ed  abLcliiva  la  %iU,  dc  kc^oava  pure 
il  teitnioe  e  ne  truncava  il  «ogno.  — 
Sublime  allegoria,  che  aflìda  alle  tie%%c 
uiatii  la  vita  e  U  morte ,  e  il  dintlo 
di  dulrufgere,  dopo  di  arere  creato' 
Sotto  qualunque  limpido  ed  allr{;ro 
nelo  uno  vada  peregrino  \agando. 
havvi  mai  tempre  un'  altm  lem  delia 
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quale  il  cielo  gli  sembra  più  bello.  Que- 
sto aftetto  pei'  la  patria  segue  l'uomo 
al  di  là  della   tomba. 

.E  se,  nel  mesto  suo  viaggio,  egli 
sente  che  il  sonno  della  morte  gli  cala 
sul  ciglio,  senza  che  possa  rivedere  il 
dolce  paese  dove  il  primo  sole  gli  ap- 
parve,  l'  ultimo  suo  desiderio,  spiran- 
-do ,  è  che  le  sue  ossa  abbiano  tomba 
ove  hanno  sortito  la   cuna. 

Di  tal  guisa  Ovidio,  sbandito  dalla 
natale  sua  terra,  vedendo  il  suo  fine 
venire,  e  temendo  che  l'esule  sua  om- 
bra, mista  alle  ombre  de'  Geli,  non 
andasse  errando  sopra  quel  lido  cru- 
dele, pregava  che  la  libera  sua  cene- 
re, riportata  alle  rive  del  Tevere,  colle 
ceneri  de'  Romani  potesse  riposare  con- 
giunta (a). 
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